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RETTORIC A 

D' ARISTOTILE 

FATTA IN LINGVA 
TOSCANA 

DAL GOMME AT 0 \E 

ANNIBAL CARO. 




IN V E N E T I A, 
Al fegno della Salamandra, M D L X X. 



A L'ILLVSTRI SS. 

ET REVERENDISS. 

SIGNORE, 

DON FERDINANDO 

CARDINAL DI MEDICI. 




LVNGO tempo yck io ho 
defiderato occafione, lUnflrif 
^H^erendi^L Signor mio ^ 
con la cfuale potejfe m cjuaU 
che parte mojìrare la dtuo- 
tione che ho fempre portato à 
tutta la fua Magnanima , generofa fami- 
glia , ^ à la fua per fon a in particolare . Perché 
Je bene io so quanta humanità ella habbia ac- 
compagnata con la fua grande!^ \ nondimeno 
hauendo ptu riguardo al poco merito mio , che 
à la molta gentile^zja fua 5 fiimauo che fujfe 
Jpetiedt profuntionetl uenire à prefentarmele 
wn *n\ifen\a preteso alcuno . poi che 
per la morte d el Commendatore ^nnibalCaro 
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mo Zio , rimafe à me ther edita de le Jue fafL 
che, la rura dt procurar loro fauore,^ pro- 
tei rtonefn mandarle in luce':, debberai (uhi to y 
che n)na de le principali douejje ef^er quella di 
V.S. lUujìnj^. Sperando con quepornez^zjoHc- 
quijlarmi'ancor /ola fcruiiù , gratta fua . 
Onde quanto priwa^per la diffcuìtà de le jtam^ 
pe , ho potuto mandar fora la Tl^ttorica d Ari^ 
flot iky fatta in Lingua Tofana dal detto Com 
mendatore j tho fatto fotto il nome , ^ fitto 
Umbra di F. S, lUuilrif. perche da let difefa , 
ella fe ne ^ada fempre ficura da le ingiurie de 
gh anni , (5" da la malignità de le lingue . Oltra 
che ,fee vero , come è ver if imo , che l'arte de 
la 'Rct torte a, fi conuenga ad vn "Trtncipe quan 
to altra qualità che fi richieda in lui , non e du- 
hio che con grandi filma ragione io mi fon moffo 
à dedicar quefi opera à F.S. Jllufìrfiperche ol- 
tre à quella parte di quefia profiefione y chela 
Natura ha dato à lei , come fa generalmente 
à tutti gli huommi'. Et oltre à quella che lafiua 
hngua natiua le apporta per fua prerogatiua \ 
Glia, per fine ce filone de'fiuoi Àiaggwn , per par^ 
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ticoìarejltidiOy per continuo ejfercitio che fa 
m ejja, nelfrrado che tiene dt conjkltore delfom-^ 
mo Tomejìce ; la popedcy ^ la tien cara , come 
'veramente fi deae . Or ^egga V. S, lUuHriffe 
ejuefi'arte chaltr$ ha felicemente trattato in aU 
tra lingua fta ejflicata bora , fenon con mag^ 
gwr febei tà , almeno con egnal facilità in cjuefta 
fua propria : Da la quale hauendò ti Caualtero 
imparalo di ben parlar e, ^ di rettamente feri" 
uere crederei di ejfer mancato grandemente al 
debito de la gratitudine y cjuandotn fua vece, 
ne la per fona di V,S. ìUuflnf io nòn hauefi refo 
tributo à effa lingua dt (quelle compofitioni che^ 
^t fecefer opera , per bene ft io fuo . Tanto^ 
piUyfapendo ognuno con ejfo me , cjuanto egli per 
(juefto facejfe pr off ione dt douere à ¥ireri\e,f^ 
a la Tofana tutta : per confeguen^a a t Prin 
api y&àiS fgnori dejfi : come ne fa pieni f ima 
fededtifimonio ch'egli medefiwonc ha lafcta- 
tone lefue Ti^me . Tutte quefe ragioni comc^ 
hanno moffo me a dedicare a V.S\ j!/u[ki[ì. tftie^ 
fio volume 5 cofi tengo per fermo che fariano ba-^ 
fanti' à indurici ad accettarlo con qr/elfa pron. 
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teXzji y con che io Je ne prefento : ayl^aio ^'oglio 
confidar tutto ne la fua benignità: St creder fer- 
mamentCy che quando hene ti dono nonfuffede 
la qualità ch'egli e per la dignità de la materia, 
perla nobiltà de l'artefice , ^ non mi "vergogna^ 
rò anco di dire, per la riputntione di chi Ih a tra^ 
dotto ella fi degnar ebbe gradire almeno ìafct^ 
to de Inanimo mio . Qofi adunque la prego a fa^ 
re . Et tnfieme à mofirare che le fiafia^o grato 
queflo fi-ut to de t ingegno del Caualiero : perche 
cofi a fii curaro dal giudi t io , €5* da [autorità di 
V. S. lUufirtfi, tanto più liberamente feguitnrò 
à dar fora le fu e lettere , la [ua Commedia^ &'la 
fiia Eneide di Vergi Ito , che mi refiano ancora a 
dare à la Hampa . Et per ultimo fiupp li candela 
ad accettar me per queldiuoto ferputore , che le 
fono fiato chele ^voglio ejfierfiempre y humi- 
li firn amente le bacio le mani . Di Ti^ma à li 
XI HI dt giugno M D L X X. 

Di V.S. iDunrifi,^ "Keuerendifs. 

Efumihfi Seruitore Gio.BattifiaCaro. 
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DE LA RETTORICA 

D A R I S T O T I L E, 




LIBRO PRIMO. 
I. 

eA RETTORICA è COVrì- 

Jpondente à U Dialettica .perciò 
che luna, t Altra, Ji'trauaglia 
intorno à certe co/e ^ le quali fi può 
ueder ^ che fono in un certo modo 
communi k tutti^ (gjr non ad alcu- 
na determinata fcien'K^ fòttopofle. 
Onde che tutti ancora participano in un certo modo d'am- 
bedue . perche non è perjona ^ che fino à un certo che ^ non 
fi metta da tun canto à cercar di contr adire à le ragioni 
altrui ^ mantener le fiie : da [altro ad accufiire ^ 
difendere . ^elìe operatiom ^ di molti che le fanno s à 
certi uengono fatte à cafo^ qs* à certi per unhabito acqui- 
fiato per mezjz^ de la pratica . <^la percioche in ambedue 
quefii modi fi pojfon'fkre s è mantfeHo j che fi pojfòno an- 
co mettere m arte . potendofi pur confiderare la cagione y 
perche s'abbattono à configuir l'intento loro j cofi quelli 
che le fanno per conjùetudine ^ come quelli y che le fanno ì ' 
cafi . Che quefia tal confideration poi fi fàccia per opera 
de l'arte non fi dotterà negar da perfina . Ora i compo- 
fitori di qucH'arte del dire , d una fu a picciola particella 
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hamo trattato . Terchelépruoue folamente fon quelle^ 
che appertengono à tartifitio . Et t altre co/e Jeruono per 
Aggiunte : Et costoro de gli Entimemi ^ che fino il corpo 
de la pruoua y non tfcr tuono co/a alcuna : ^ per la mag- 
gior parte ^ fitrauagliano in co/è ^ che /òno fuor del nego- 
tio principale . Perctoche fi dir male ò ben d'una per/5- 
na ^ tira^ la compaffìone t altre ftmili pa/Jtom d' ani- 
mo ^ fono per dt^orre U Giudice , ^ non per giu/ltfcar 
la caufa , ' Ver modo che /e m tutti igiuditij fi fu/fe ufato, 
come ancora ade/fo in certe Città ^ maf imamente ne le 
bene inHituite s co/loro non harebbon che dire . Tercio- 
che tutti /ò/ono di parere ^ che que/lo parlar fuor dipropo- 
/ito de la cau/k fi debba uietar per legge ^ ògia n hanno fkt 
io diuietOy^ t o/feruano : come anco s*o/ferua ne tzArio- 
p^gO' Jlche drittamente e Hato confi derato da loro, 
perche non e bene^ chel Giudice fa diflolto dal giu/lo con 
prouocarload ira^ adinuidia, o àmi/èricordia . Jmpero- 
che farebbe ^non altramente ^che fè uno Borce/fè un regolo y 
del quale s'haue/fe à fèruire . Oltre di queHo e chiaro ^che 
ve le qui/lioninon s ha da /kr altro ^ che mo/lrare pia co/i 
èjò non è :ò/e è fatta, i non fatta . ^a che fia , igran^ 
de^òpicciolayogiu/lay ò ingiu/ìa (co/è che t ordtnator de la 
legge non ha determinate) conuten chel Giudice nhabbia 
notitia da/è 3 ben/kpete , ^ non che ne fa informato da 
quiri tonanti. Et per quello le leggi , che fono ben or di» 
nate y debbono /opra tutto ^ne ca/i che po//ono occorrere, de* 
terminar per lor mede/ime ogni co/a ; ^ la/ciar ti meno , 
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Libro Primo. ^ 

^htf pM in arbitrio de Giudici . primdyperche è co fu pin 
jkctle à trouar tmo y e>* pochi di buon fèntimento da poter 
jkr Icggiy & giudicare ; che trouarne molti . T)ipoi tor^ 
dmationi de le leggi fi fanno di cofi conjìderate di lungo 
Umpo : O^gligiuditljy di quelle^ che fi confi der ano in fiil 
fittto. La onde coloro che uoglwno giudicare ^ diffidimene 
te fi pojfòno ben rtfoluere di quello che fiagiufto y (g^ me^ 
gito dtfiire . Ma quello che più importa e , cheH gtuditio 
di colui che fit la legge y non è di co/e particolari y^ prefin 
ti} wa future y ^generali : ^ quelli y che determinano i 
parlamenti,^ che decidono le liti y giudicano di cofi y che 
fon già prefinti determinate . Et quefii tali fino il piit 
de le uolte accompagnati già da t amore, da I odio y^ da 
ttntereffe proprio per modo che non poffono più confiderà 
re fifficientemente la uerità : anx^ che quel piacere yo quel 
dolor particolare gli accieca del giuditio . Et per queflo 
hifignerebbe fkr come ho detto yche i Giudici fuffero Signo 
TI di quanto manco cofi fi può . ^a la cognitione yfe le 
cofi fin fitte yò non fiitteyO far anno y o non far anno yO fenoy 
0 non finoy e di necefiità che fi lafii m arbitrio de* Giudici, 
non effindo pofiibtUy che fieno antiuedute dal fondator de 
la legge . Se cofi e dunque e manifefio che coloro y che 
trattano d altre cofiy che queHey danno i lor precetti imper 
tiìientialnegotio . come à dtrCy quely cheficonuenga al 
proemio y àia narratione y^ à ciafiuna de l'altre parti . 
per Cloche in effe non s'affaticano di far altro y che condurre 
il giudice iti una qualcl^e diffofitione : ^ de le pruoue 
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arùfitiofèy cioè del modo , con che uno fìpotejfe fare Snti- 
mematico non mofirano co/a alcuna . Onde che di qui 
mene ^ che ejfendo una medefima uìa d'in/ègnare y nel ge- 
nere deliber attuo ^ che nel giudici ale Et conciojia che la 
pratica del deliber attuo Jia più degna ^ ^dt maggior uti- 
le à la Cittàyche delgiuditiale^ che fitrauaglia circa le con 
ueniioni idi quella non dicono cofa alcuna : ^ diquefta 
intorno à tauuocare ognun fi sfor?^ di dar precetti . La 
cagton è ^ perche quefto lor modo di dire fuor de la mate- 
ria nel genere deliber attuo fa men dimefliero : Et meno è 
capace di malitia // parlar ne le deliberationi ^ che ne' giudi 
tij : oltre che è più commune : percioche in qucfla parte 
colui che deue determinare ^ è determinatore de le cofèfue 
proprie, per modo^che non btfògna^ che Itfta moflroy [è non 
che la cofa flia , come dice chi lo configlia . i^yv/ giudicia 
le queHo non bafìa .ma ut fa mcfliero dt guadagnar fi i'au 
diente .perche nel giudttio fi tratta de Cintereffè del ter- 
Zj) . Onde che il Giudice mirando oàla paltone ^ òàt In- 
ter effe fuo proprio s ^ afcoltando con t animo più inclina- 
to à quefio che quello ifententia più toHo à compiacenT^ ^ 
che à ragione . €t per quefto in molti luoghi ^ come diceua 
dianzj y la legge prohibifce y che non fi ragioni fuor de la 
materiapropofia . Ma nel genere deliberatiuo^Jen?^ che 
m fiaprohibitione ^ quelli che hanno à determinare ci ftan 
no per lor me de fimi auuertiti tanto che baHa . Ma per- 
che è mantfe fio 3 che queUa fitcultà quanto à quel cUap- 
per itene à l'arte^ confi/le ne la pruoua^ ^ la pruoua e una 
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fòrte di dimoBr attorie ( perche allhora mapmamente ere 
diamo 3 quando f enfiamo che la co/a ci fia dmoHratd) 
la dimohratton T{ethorica è t Entimema : d quale ( aj/i- 
Sitamente parlando ) e principalijfimo di tutte le pruouei. 
^ perche l'Entimema è un certo fiUogtjmo s (gjr la confi- 
deration del fiUogiJmo , / ogni fua forte ^ egualmente 
sappertiene à la Dialettica^ 0 à tutta^ò à qualche fiia par 
te j e copi chiara ^ che colui farà più copiofe d Entimemi y 
^gli fapra meglio ufàre che meglio potrà confiderare di 
chejO- come fife il fillogifìno : comjcendo oltre di queflo^ 
circa qual materia fi dìfiendonogli Entimemi^ et che dif 
ferenT^ fia tra loroy e ifiUogjfìni de laLoica. concio fia che 
ti ueroy el uerifimtle fi confiderà per ma duna medefima 
Jkcultà . Oltre che glthuomini nafiono fìfficientemente 
inclinati àtrouar la uerità ne lapiu parte de le co/è 
la confeguifeono. . Onde che farà bene inueHigator de le 
cofe probabili chi può fimilmente inuefligar la uerità. Ha- 
uemo dunque dichiarato che gli altri firittori de Carte in- 
Jègnano cofe impertinenti^ ^ fuor dipropofito : ^ detta 
la capone perche fi fengittatt più toHo à dare i precetti 
delgiuditialey che degli altri due generi . diciamo hora 
che la Rettorica e utile . Et prima perche le cofeuere^^ 
giù fi e naturalmente fino migliori de le contrarie . Onde 
che fi igiuditij non fino trattati fecondo che fi conuiene^ è 
necejfarioy che fieno feiperate da le fklfe y^da tingiufte . 
Et quefla è cofe degna di biafimo . ^ipoh perche dicendo 
éippre^o di certe perfine (ancora che habbtamo una finift- 
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niA fcienzj>) non poJStamo per ntCT^o di quella facilmente 
prouare ^percioche ti parlar che da la/cienzjt procede ^ uà 
per punti di dottrina , co i quali non è pojjlbile che fi per- 
fuada loro s ma e necejfario fondare t ragionamenti ^^le 
fruoue fopra à cofe communi y come diceuamo ne la Topi- 
ca^ circa i collo qtUjy che fi fìinno à la moltitudine, E uti- 
le ancora perche ci conuien perfiiadere cofi contrarie nel 
me de fimo modo che s*ufà ne le ragioni dialettice : non già 
per feruìrci de luna parte ^ ^ de laltra^ non effendo bene 
diperfuader le cofe trifle ^ ma per fàper come le contrarie 
fi perfuadono : perche fi un altro ufa inganno nel par^ 
lare s noi lo poliamo rifoluere . Onde che ntjfuna de l'al- 
tre arti teglie à concludere pofition contrarie , come fknno 
filamente U Dialettica ^ ^ la littorie a . Perche luna > 
t altra fon parimente del fi del no . Non già che 
noy^fiyfi pojfa dir fimilmente de le cofi , che fònfiibiette 
à l'unayQ^ à l'altra .perche le cofe uere^ ^ le migliori di 
lor natura ( affolut amente parlando ) meglio fi pruouano , 
O* meglio fi perfiiadono . Oltre di quefio ^fi non poter 
aiutar fi flefio col corpo ^ e riputata uer gogna i non efiioc^ 
chezjjt à non credere ^ che fia uer gogna ancora à non pò* 
terfi aiutar col parlare yil quale è più proprio à l'huomo che 
tufit del corpo ì Et fi ben fi potria dire ^ che queFla fk- 
ctdtà di ben parlare^ quando da qualchuno fia malamen- 
te ufata poffa grandifiimamente nuocere s fi riffonde , che 
quefio auuiene à gli huomini communemente di tutti i be^ 
lùyfaluOi che de la uirtt^ : più di quelli beni che piié 
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uttlt ci fono : come farebbe U robuftezjjt^ U fànitàje rie- 
chcT^^yt arte militare ,perctoche quellt che f ufèr anno bi^ 
ne j gioueranno grandemente . quelli ^ che tufiranno 
male nuoceranno . Che la Kettorica adunque non fi (len^ 
da fòpra alcuna materia determinata : ma che fia comeU 
dialettica s ch'ella fia téttle^ è manifeflo. Manifesto 
delle effere ancor a^ che toffitfo fìio non e di perfiiadere ^ 
ma di trouar le cafe^ che fono atte à perfuadere in qualun^ 
che fiibictto : come auuiene ancora di tutte t altre arti, 
perche ne anco la medicina e tenuta à fanar e ^ ma fi bene à 
fkr quanto fi può oltre per condur t infermo k finità . per* 
che cipoffòno effere degli ammalati incurabili ^ che nondL 
meno e pof ibile^che poffana effer ben medicati. tÀppreffò 
è chiaro ^ che la mede f ma fkcultà confiderà tanto le cofè 
c hanno forzjt di perfiiadere , quanto quelle che par che 
thabbtno. Come ancora la Dialettica confiderà il fillo* 
gifmo^O^ quello che par fìUogtfmo . Percioche Soffia s'in 
tende non chi può ^ ma chi elegge fruir f del fkifi. IBenche 
qui ne la rettorica fi chiama Oratore , cofi quelli che può 3 
come quelli che uuole . €tnela ^Dialettica colui che uuo- 
le^f dice Soffia^ ^ colui che puo^f chiama l^ialettica. 
Hora sformandoci di trattare di quefto arirfitio di dire : 
in che modo^^ con che cofi pof iamo confguire quan^ 
to habliamo propofo di nuouo cominciando come da 
mrincipio à dtj^nire^che cofi fa^pafSiamo al rejlante . 
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/giamo dunque ^ chela Rettorica jta una 
fkcultk di conjiderare in qualunche fumetto 
Cloche per auentura ui fitruoux da poter per- 
fuadere, percioche queHo officio non può fkrueruna de 
i altre artis auuenga ^ che ì precetti ^0*le perjùaponi di 
^lafiuna de t altre fano filamente /òpra al [oggetto lor prò 
prio . come la medicina /òpra quel che gioua ^ quel che 
nuoce à la foniti la Geometria /opra le di/po/itioni ^ che 
accaggiono à le quantità: t Aritmetica /òpra ahitmero . 
Et /imlmente l altre arti ^ [altre fcien^^ . ,iMa la 
Rettorica dogni cofapropo/la (per modo di dire ) par che 
po/fa confederar tutto quello ^ che uè da poterperfuadere. 
(g^ per queUo diciamo^ chel fùo artifitio non e determina 
tamentefopra alcun [oggetto proprio . \De le pruoue, cer- 
te fono fenzj. artifiiio ^ certe artifitiofè . Sen?:^ artift- 
tio chiamo io quelle ^ che non ucngono da no/Ira inuent io- 
ne ^ ma prima haueano tejfìrda loro , come tcBimo?n^tor 
menti y fritture , ^ fimili . Artifitiofi quelle y che per 
uia di regole , di precetti ^ ci popamo procurar da noi 
me de f mi per modo j ^he ci haùbiamo di quelle à fruire ^ 
di quefte àprouedere . Le procurate da noi per mezj^o 
del parlare fino di tre /òrti . certe ^ che confiftono nel co- 
stume del dicitore : certe nel di//?orre in alcun modo l'Au- 
ditore i 0* certe ne la fie/fa ragion del dire ^ o dimoftran- 
doy ò parendo di dimo/irare . Dal coflumefì cauano quan 
do ti ragionamento e /ntto per modo ^che /n parer colui che 
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dice tatey che meriti che Ji liprefltfede. pere ioche àgli huo 
mm da bene generalmente in ogni co fa. crediamo più y ^ 
piuprcflo che àgli altri i ma ne le cofe ^ che non ci pojjono 
ejfere perf ettamente note y ^ fipra le quali fon diuer- 
Jìparerty cirimettia?no ancora m tutto àtoppcmone y ^ 
.4I detto loro . Bi/ogmt nondimeno che quefta credenzjt 
proceda da laforzji del dire y ^ non d^ timpreffion gin 
fitta y cheH Dicitore fa di qualche buona condnione . per 
Cloche IO non tengo fc ondo certi ychanìio fritto di que- 
fi'arte y i quali uogliono y che l effer il Dicitore riputato 
huomo da bene non fa comprefi ne tar tifilo del dire y co- 
. me fi il f per firfì tener per tale col parlare yfojf di nullo 
momento alp erjuadere , nÀ nzjfin di parere y eh a U mag 
^ior parte de la pruoua ( per modo di dire ) confala quafi 
^nel dar buon odor di fi con le parole. Da la dtfpoftioft 
degli Auditori fi perjuade y quando col dire gli hauemo 
condotti in una qualche pajfon d animo ,percioche non à 
un medefmo modo giudichiamo quando fiamo addolora- 
ti y che quando fiamo allegri : 0 quando fiamo amici y che- 
quando fiamo mimici . Sopra di che diciamo y che filamen 
te fiuanno trauàgtiando quelli che hora firmono de Carte 
del dire. Ma quefle cofi fi dichiareranno particolarmente 
/quando uerremo à dir degli affitti , fon le ragioni ulti- 
mamente s*acquifi a fedcyquando habbiamo dimofiratoil 
uero y ò quello che par uero per quei mezja^ y che in ciaf un 
feggetto hanno forza diperfiiadere , Sftndo adunque che 
le pruoHC fi fcciano per quefle tre uie y è manifefio y che 
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^utjle tre co/e bifigna, hauere y che fono ^ di chipojjtede il 
modo et argomentare : di chi può confiderare quel che fi ri 
cerca intorno à i coitùmi àie uertù . la terza dt 
chi conojce quel che apper tiene àgli affitti . Et faper poi 
quel che fia ciafiuno affitto ^ ^ quale di che^ ^ co^ 
me fifa. Onde figue ^ che la Rettorica fia come un ram- 
pollo de la Dialettica ^a^di quella pratica^ che tratta de 
I coflumi • la qualgiufl amente fi deue chiamar Colitica . 
Di qui uiene ancora che la T{ettoricafiuefiede la figura 
dejfa Politica , Et cofi quelli ^ che ne fanno profefpone fi 
fanno chiamar olitici ^ parte per ignoranzjt^ parte per 
boria ^ CT* parte per altre humane cagioni , perche nel uè- 
To^ ella non e fi non una certa particella de la Dialettica^ 
(gjr una fùa fòmiglianT^ y come dicemmo nel cominciare • 
per quefto che niuna di loro è fiien^a et alcuna cofa deter* 
minata in quanto à dichiarar la natura et effa cofà. ma fi- 
no certe fkcultà di trouar da ragionare in tutti ifiggetti • 
€t cofi de la potenza loro , di come fi corriffonda Cuna 
i t altra s'è detto à hafian^a . Gt mflrumenti y che cifit 
uono à dimoflrare ^ ò parer di dimoHrare^come ne la Dia 
letticayfino t Induttione ^il SiUogififio ^ t apparente 
SiUogifmo'yCofifinofimilmentene la Rettorica :percioche 
t effimpio e tinduttione ^ t Entimema 3 il SiUogifmo^ 
Et chiamo t Entimema fiUogtfino^non afjoluto^ma rettori^ 
co: ^teffimpiOy rettorica induttione , Ora dico cofi^ che 
tutti per uia deldimofirare uengono à fur le lor pruoue \ ò 
con addurre cffimpi ^ 0 con formare Entimemi • Et fuor 
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(he con quejle due cofe^fi può dire ^ che con ttilfm' altra 
fìdimoiìra. Adunqi4e/èp€rdtmo(lrar qualunque cofa, 
è necejfam à qualunque fìfìa dt procedere m tutto oper 
fiUogtfmo , 0 per tnduttione, (la qualcofi negli nfilutiui 
s'è fitta chiara J necejfanamente fi conchiude , che ambe 
due quelle co fi fiano le medefime con ambedue queUe 
Che dijfirenT:^ fia poi tra tejfimpìo, ftf l entimema s uien 
dichiarato per quel che fi ne dice ne la Topica : doue trat- 
iandofi primamente del Sillogifino de t induttionc} 
sè detto, che quando fi dimoHra per molte cofij ^ fimi-^ 
lische copHà} qucfladimofiratione y quiuine laDialet- 
tica è induttione , 6^ qui ne la Rcttorica, ejfimpto . Ma 
quando prefupponendofi certe cofè y nefigue uìia cert' al- 
tra di più yfuor di quelle y per rispetto che quelle fin ne- 
re y 0 generalmente o per la più parte ne la Dialettica fi 
dice SiUogifino y^nela T^ttorica Sntimema . Et è co- 
fi chiara , che la Rettorica ancor ejfa ha Cimo y ^ t altro 
di queflt beni : perche fi come s'è detto ne la éMetodica^ 
chefitruouano due fi>etie di parlar dialettico-, co fi fono an^ 
co due ^pette di parlar rettoricoy tuna ejfimplare , t altra 
entimematica . Et degli Dicitori fimilmente y alcuni fi- 
no ejfemplari y ^ alcuni €ntimematici . Jl dire y che fi 
fonda negli ejfempi y non perfiade meno ; ma quello che 
uien dagli Entimemi y commoue y penetra più . De le 
CAufi de tuno y^deC altro di queflt : ^ in che modo fi 
debba ufiar ciafiuno d ejfiyfi dirà poi . Attenderemo hora 
à dar dique/le medefime cofipiu chiara determmatione . 
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Conci'^ftxche ogni per/uapuo à qualchuno per/ùada , €t eh 
qpteBt perjuajiui tuno fio. atto tn un frbito per fi ftejjo i 
perfiiadere ^^Jf^t creduto j l* altro ^ perche pare ^ che fi 
pojfa diMofirar per mezxp di quello ^ €he perfiftefio ptr* 
Jùade:Q^ nejjuna arte ficcia le fue confi derattom filarne n 
te fipra d un particolare / come la Medicina non confide^ 
r a quel che fi a filuttfcro à Socrate ^ òà C alita :ma quel 
chegioua à un taky o àpiu tali^ ( che queHofipuo ridurn 
in arte gli particolari fino infiniti fitto certa ficien 
%anon fi pofiòno comprendere ) co fi ne anco la T{ettorica 
confiderà quel che fia probabile fpetialmente à uno come à 
Socrate y o Hippia ma quel che fi può perfiadcre à que^ 
fiiy ò à quelli tali ; come auuiene anco ne la Dialettica:per-' 
Cloche ancor efi'a argomenta non con ogni probabile y che U 
Miene wnan%i . Ejfindo che ancora i pazj^ habbiano cer^ 
ti pareri à lor modo . Ma la 'Dialetticafifirue per argo 
ìfiéntare di quelle c hanno bifigno di difputa . Et la Ret' 
torica di quelle che fin già confiucte a uenire tn confidta. ■ 
V ojfit io d efia Rettorica fi flende circa quelle cofi y de U 
quali ciconuien confiltareyf^ per arte non le pofiìamo fia 
pere . Et gli fio t tiAudttorifim di qualità y che non pofi 
fin comprendere innan?^ molte cofi , ne dtfiorrer da la 
lunga . Jlconfiltare fi fidi cofi y che par che pojfino fia^ 
re ne l un modo y ne t altro . percioche niffuno fi confi' 
gita di quelle y le quali non fi può fir che fieno fiate y ò che 
habbmo à eficre y ò che fiano altramente che come Hanno . 
ejfendo cofi rifiluto che fia y perche non [e ne può confiultar 
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più che tanto . L'argomentare y eH concluder poi fi fanno 
parte dicofi, chf fino prima prouate per altri fillogtfmiy 
parte di quelle ^ che non fon prouate ^ ma bijogna the per 
prouarte ji mettano in jìUogtfìno • per non cffer probabili 
per br mcdefime , Et è ne ceffar tocche de le due cofe det- . 
te una non fi poffa fkcdmente afferrare per la InngheT^ 
che corre di pruoua in pruoua^ ( percioche fi prefùppone , 
che ttAudttorfia rozj^ ) ^ l'altra^ che non fia perfuafi^ 
uay per non effir ne de le concedute y ite de le probabili . 
Di modo cHefori:^^ che t€7ìtimcma^^ tcfjempioyfìano 
l uno induttione^ et l'altro fiUog ifmo di quelle cofe che pop 
fono effire ti pm de le mite ancor altramente. Et èforzjt 
medefimamente y che quello Entimema fia di poche cofi . 
^ IP^jP manco y che non fon quelle ^ che concorro^ 

no à la format ion del primo fillogifìm . Che fedi quelle 
alcuna enotaymnhifògnadirla^ perche t oAuditor mede-- 
fimo fòpplifce : come udendo prou^re , che Dorieo ha um- 
io il giuoco yche per premio ha la corona^ bafla à dire ^ Hx 
uintogli olimpici . Che chi uince poi gU Olimpici' y s* meo- 
roniy non accade che ui s aggjuìiga ; perche tutti fel fan- 
no . Et conciofia che poche fiano le cofè neceffarie donde 
fi cauam i fìUvgifrni reti orici auuenga che la maggior par 
te di n^icllefòpra le quali fi determina y et fi confiderà pof- 
fino ejjtrey O* non ejfère .percioche gli huomini delibera- 
no y @r confidi ano de le cofè che fìtnno . ^ le copyche fan- 
no fono del fòpr adetto genere di quelle che accaggiono . Et 
dtjfc ( per dir enfi ) neffuna e neccffaria . €t quelle che per 
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le più uolte Auuengonoy ^ pojjom ejfere ^ è necefftrio che 
fenomjfem/illogi/mo da altre Jimili: ^ co fi le necejfa- 
rie^ dalenecejfarie , come apertamente hauemo moftrato 
ne C Analitica s è manifeftoy che de le cofe donde fi forma- 
, mglfSntimemi y alcune poche fono neceffarie : che la 
maggior parte fino di quelle che auucngono le più uolte • 
^ercioche gli entimemi fi fiinno di uerifimili ^ ^ difi- 
gni . per modo che e necejfarioj che ambedue queHifìano i 
me de fimi con ambidue quelli . perche U uerifmde e quel- 
lo^ che lepm uolte fuole effere : non à fitto ^come diffinifio- 
no certi s ma in quanto ejfindo intorno à le cofe che accag^ 
gtono può efjirey che fieno altramente ^ hauendo la me de fi- 
ma conucmenzjt con quella co fa à ricetto de la quale ejfo 
euerifìmile^ che luniuerfale col particolare. De fegni 
alcuni fono come certi particolari applicati à gli uniuerfà- 
liy^ alcuni come certi uniuerfili applicati à i particolari. 
Et di quefii y quello che i necejfario fi chiama tecmirio : et 
quello y che non è necejfarioy non ha nome che lo fiiccia dif- 
ferente dal genere . Chiamo adunque neceffxri quelli ^ 
de quali fi formano i fillogifìni indijfolubili . Onde che i 
Tecmirij uengono à effere di quesiaferte di fegni . perche 
quando penfiamo che non fi po/fa replicare à quel che fi è 
detto y allhora giudichiamo dhauer formato un tecmirio , 
come quel ci/ i dimofiratOy e'^* conclufe . Cerche TtKfxaf g{r 
wm< fecondo la lingua antica yfignifica Umedcfimo che fi- 
ney f^conclufione . 7)/ queBi fegni quello y eh' è come par 
ticoUre applicato à tuniuerfaleyferà come fe alcuno dicef 
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% Che fegm e, che ifam fin giuftt y perche Socrate fufi^ 
Ufo, esfgitijio . ^efio di certo ifigrìo : tuttauoltafì piéo 
rìfiluere : ancora, che quello che fi dice fia uero, perche 
nonfkfillogifmo. Ma fi fi dicejje cofi . Éfiegnoche fln 
malato perche ha la febre : ò neramente che ha partorito , 
perche ha latte ^ quefto e neceffano : ti quale tnfra ifigm è 
filamente tecmirto . perche filo quando fiauero ^nonfi 
pHO rìfiluere. ^ello eh' e come untuerfale applicato al 
particolare , e come s alcuno dicejfi S egno e , chahb 't U 
febre y perche (pejfi re^ira . 6t ancora quefio fi può rifila 
uere quando ben fia uero : perche può ben ejjère ^ ch'uno 
che non habbia febre , re^irifiefo . Et ancora qui haui- 
mo noi detto del uertfimile y delfigno , del tecmirio , 
quel che fino : ^ che dijfirenzjt fia fra loro . Ma ne 
ttAnaiitica hauemo trattato più chiaramente ^ ^ dt que^ 
fti, gjr de la ragion perche certi di quefii fanno buon fiUo^ 
gifinoy certi no. n)et ejfempio hauemo detto di fi* 
pray che egli è quel che tmduttione. Et detto ancora cir- 
ca à qua/ materia fia induttione . Ora egli non è come U 
parte applicata al tutto , ne come U tutto à la parte : ne co* 
me ti tutto al tutto ma come la parte à la parte^el (tmile^ 
alfimtle . quando ambtdue fin compre fi fitto un me de fi* 
mo untuerfale ^mat uno più noto de t altro . Et ejfem* 
pio farà come dir quefio . Che Dionifio domandando U 
guardia ajpira àfitrfi Tiranno . perche Ftfifirato auanti i 
lui domando laguardia, ^ hauuta che thebbe fi fece Ti* 
ranno . Et Theagene m Megara tutti gli altri ^ che fi 
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Jàppia hauer fitto fi medefìmo fèrutraìmo p^r ejfempto à 
frouar che H^wnifio uafpira ancor effo : non Ji Jkpcndp 
amora, che la domandi à quefio fine di tiranneggiare • 
^lueHe cofifin compre fi fitto un me de fimo imiiier fiale : 
il quale e ^ che chi aìpira à la tirannia domanda la guar- 
dia . Ethaueme hora detto di che cofifi finno quelle pruo 
ue y che paiono dimofìratiue , Gli €ntimemifino molto 
differenti . ^ la lor diffcrenT^ fipra tutto non è fiata in- 
tefia qua fi da niuno . Et è però la mecLfima che de fi Ho- 
gifini ne la uia de la Dialettica . Terctoche fi corsie alcu- 
ni £ efiifiUogifini appertengono k la "Diale ttica^^ alcuni 
altri à l'altre arti^^ à C altre /acuità s cofi degli Sntime- 
pji^certi riguardano à la Rettorica^O* certi à t altre arti, 
^ à C altre fiacultà . O ch'elle fiano coti effetto che non 
fieno ancora apprcfi. Onde auuiene, che quelli Entime^ 
m^che non fino propriamejìte Rettorie: yfino ofiuriàgli 
Auditori . €t coloro y che gli ufino cj^ii..ìito più c7itrano ne 
tefijuifito de tarte donde deriuaìio y tanto Hanno più lon- 
tano da t termini loro, c^la per fiarpiu chiaro quel che s'è 
detto ^ne par lereìno più dtfiefiììiente , Io chiamo fiUogifi 
mi Dialettici^ ^ Incuorici quelli^ de* quali diciamo effe- 
re i lochi 3 1 quali lochi fin quelli ^ che firuono commune- 
mente à le cofi giù fi e y à le naturali y à le ciuili^f^ à molte 
altre che fino di diuerfi fpetie . come il loco dclpiu^ts* del 
meno : dal quale non fi traggono fiUogifini^o entimemi più 
de le cofigiuBeyònaturaliy che di qualuJUjue altra firte . 
ancora che queste cofi fiano di diuerfi ìpetie tra loro, 
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proprij/òno quelli ^ che fi farmano di propofitioni di 
ctajcuna. ipttie^ o di cUJc un genere . come dire , che U na- 
turale ha certe fie propofitioni ^ de le quali non ficaua fil- 
logifìnoyO entimema^ che faccia per la morale . Et la mo- 
rale ha medefimarnente le/ue ydele quali non ci pojfiamo 
feruire per la naturale . Et queflo medefimo auuicne in 
tutte . ^elli che fin communi 7ìon infignano cofii alcuna 
in ale una forte dijfcienza .perche non hanno alcun /ogget- 
to particolare . Et quanto uno fieglie queFli proprij mi^ 
gliorh tanto più copertamente farà che le lor propofitioni 
fliucntmo diuerfa fiunzjt da la Dialettica dala Ret- 
torica, perche abbattcndofià dar ne principij ^ fiuedrà ^ 
the non e più ne dialettica^ ne rettorica^ ma queltarte , de 
la quale fi faranno prefi i principij . Gli €ntimemi y che 
deriuano da quefie Jpetie di particolari y proprijfino 
affai . Et quelli che uengono da communi fino pochi . 
Adunque fi come hauemo fatto ne la Topica y faremo an- 
cora quiwia diuifione y ^ de le ipetiCy degli Entimemi , 

de lochi donde sljanno à cauare . Et chiamo [petie 
quelle propofitioni y che fino proprie di ciafiunarte y 
lochi queUtyche fino à tutte le materie fimilmente commi* 
ni . C ornine iaremo adunque adir de le fpetie . Ma ue- 
gnomo prima à le firti de la T{ettorica : perche diuifando 
quante finoy pofiìamo pigliare i fondamenti y^ le propo- 
fitioni di aafiuna . 



C Le 



f 8 De la Rcttorica d' Ariftotile 

III. 

E Ipetie de U Rettorica fino per numero tre • 
perctoche altrettante fi trouano ejferele fini 
degli Auditori . effindo che di tre cefi fi com- 
pon l Orai ione j delT^tatore^ di quel che fi dice y €>• di co 
lui cVafcolta , al quale e indiriT^to U fin ck colui che di* 
ce . E/ quello afioltante è necejpirio che fìa^ o [gettatore ^ 
0 dijfinitore , £7 Diffimtore ^o de le cofi pajfate ^ode 
tauuenire . Chi determina de tauuenire pira come dir 
Configlieroy Chi de tauuenuto ft dirà Giudice : 6t filet- 
tatore y 0 confideratore fi chiamerà chi giudica del ualor de 
le cofiy 0 de le perfine di chi fi parla . Onde che di neceffi- 
tà farebhono tre generi d or ai ioni rettoriche . cioè T)eltbc 
ratino y Giuditialcy (gjr Demofiratiuo . Del deltberatiuo 
una parte confifte nel confortare y ^ [altra neldifionfior- 
tare .perche fi mpre fanno una di qucHe cofi y cofi quelli 
che prtuat amente configgano y come quelli che public amen 
te fanno parlamento . Del Giuditiale y luna Ha ne tac- 
cufire y [altra nel difendere : perche ò [uno y ò [altro è 
neccfiariOy che faccino i litiganti . Del demofir attuo [una 
in lodare y [altra in uituperare : ^ à ciafiuno di quelli 
s'attnbuifie il fuo tempo . AlDeliber attuo il futuro : 
perche de [auuenire conuien che deliberi y chi conforta y ò 
difconforta. tAl Giuditiale il paffuto : perche fimpre de 
le cofi andate [uno accufiy(^ [altro difende. Al 'Demo^ 
firatiuo princii>alm€nte H prefinte .-perche tutti o lodano y 
ò Tntuperano ficondo le cofi- che fino hora , nondimeno fi 
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Jèruono ancor a de gli altri tempi : rammentando le co/e 
f affate 3 0* conietturando le future . // fine ancora i eia- 
fcuno di cjuefli e dtuerfo : à tre Generi che fono tre fini 
saffcgnano . Chi delibera ha per fine futde el dannofo . 
perche colui y ch^jforta perfuade come d meglio : e>* colui 
che difconforta dijfuade come il peggio . De C altre cofè > 
come quand) piglia à dire de lagiufliua^ o de Fingiufimay 
de thomftàyO de la bruttezj^y non fi ne firue come de* fi- 
niy ma fi naccommoda come et aggiunti . ^elli chegiu^ 
dicano hanno riguardo algiufio ^ a, tmgiufto : ^ do- 
gni altra co fi , che confi der ano fi uagliono à fropofito di 
quefii . ^uei che lodano y o uitup^rano^mirano à fhone- 
ftoy ^ al brutto : à queftì riferifiono ancor effit altre 
cofi . Jl jìgnoyche ctafiuno habbia il fine chauemo detto, 
è che in qualunque fi fia di quelli generi , tal uolta non fi 
fk dubio alcuno fifra al fine degli altri • tS' fipra al pro- 
prio fi contende fimpre . Vognam cafiy nelgiuditiale non 
li dubiterà per auuentura del fitto y ne fi negherà il danno 
che ne firà figuito ; nondimeno non fi confefferà mai 
chel fitto fia mgiuflamente fatto . perche altramente non 
b ifignaua litigare . Et fimilmcntc quelli che con figliano, 
pur che non confeffino m^ii di confortarui à fir cofi danno- 
fi y 0 dtfionfortarui da l utili 5 non fi curano talhora à con 
cedere di con figliar le dishonefle^o l ingiù fi e . auuenga che 
molte uolte non tengono conto de Imgiuflitia che fi com- 
mette à figgii^g^re i uictniyO quelli che non ci finno alcuna 
ingiuria - (ofi quelli che lodano y 0 uituperanoy non confi- 

C 2 derano 



IO De la Rettorica cTAriftotiIe 

iterano p colui elfi lodato ^ o vituperato ha fatta cofè utiliy 
o dannofè . éMa fpeffe mite attrtbutfcono à laude ti non 
freT^xr la propria utilità per far co/a honoreuole . St cO' 
vie lodano a/lchi/le clje uolejje uendicar T^atroclo fio com- 
pagno : /apendo di douerne morire quando glt era con* 
ceffo di uiuere . ^eBa tal morte ad ^Achille fu di mag-- 
gior honore ma la iuta gk far ebbe Hata utile ^ Da le cofè 
dette dtfopra fi caua mantfeHamente yche di neceffità ci bi 
fogna hauer prima le propofitioni di queHi tre generi :per 
.Cloche i tecmirij ^ i uerifimtli e ifegni non fino altro che 
propofitioni y che fanno di mcflieri à t Oratore . Et ogni 
fiUogifijo fi fa di propofitioni . Et ogni Entimema e fillo^ 
gifino compoHo pure de le dette propofitioni. Et perche^ 
72071 può efjere che le cofi impojfibilifiano fiate fatte ^ ò che 
s'habhiano à fare : ma fi fin fatte yofi faranno filamente 
le pojfibili . Et perche medcfimamente quelle che non fino 
mai fiat e y ^ non mai far anno ^ non può effir che fieno Bai- 
te fatte 3 ò che fi poffino fare ; eneceffario cofi ne' configli y 
come negiuditijy ^ ne tOrationi demofiratiue di fiper le 
propofitioni del foffibde^ de limpoffibile . Et fè la cofi 
sfatta 3 0 non fatta 3 o fi farà o non fvrà. Oltre di quefìo 
perche t ultimo che lodino^ o T^ituperino^ o che confortinolo 
difionforttnoyò che accufino o d fendano ^ intèndono di mo 
firar non filamente quel chauemo detto s ma che la mede- 
fima cofi utile o danno fi s honefia^ ò dishoneBa ;giuBa o 
tngmfhyfia grande o fi a picciola : o per fi fieffa^oà compa 
rat mi de t altre fe manifefio^che far la bifigno hauer anc or d 
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le fropojìtioni del poco de tajfat : ^ delpiuy ^ del 
menoy coji in uniuerfale^ come di aa/cun per fi. Fognam 
cafiy qudlfìa maggiore ^ ò minor bene :,maggiore^o minore 
i/igtuhitia . E t firn lime n te de l'altre co/e, Hauemo dun^ 
qt4e detto di quali cofi necejjanamentes' hanno à pigliar 
le propofitioni . Hora ci bifogna fkre una diuijione appar- 
tata di ciafcuna fìrte d'ejfe. Come quali fieno appropria- 
te à le deliberationi 5 quali à forationi demoHratiue j ^ 
quali ultimamente al dire ne le caufi giuditidi . 

• mi. 

Rimi ERA M ÈNTE hauemo à uedere colui che 
con/ulta di che beni y 0 di che mali confùltà . 

perciochenon di tutti Ji può confultare^ ma fa- 

lamente di quelli che pojfono ejfere^ ^ non ejpre, ^elli 
poiy che necejfariamente ò fino^ 0 faranno y ò nero è impof 
Jibile che ftano^ 0 che fi fkccino ; non hanno btfìgno di con-- 
jultd, bianco confidiiamo di tutti quelli y che pojfmor 
ejfere non ejfere ,percioehe da la natura:,^ da la fot 
tuna ne uengono certi di quelli che fogliono auuemre y ^ 
non auuentre y /òpra de' quali non importa co7ifultare . 
^ia queslo e chiaro , che'l confdtare fi fa di quelle cofi, 
de le quali fi delibera . Etle deliberationifono di quelle y 
che fi riducono à noi y che in noi hanno U principio del 
lornafcimento . perctoche tanto noi confideriamo una co- 
fà^ finche trouiamo che ci fi a poffibilefò impoffibtle a fiirla. 
Ma non fa bi fogno al prefinte raccontar minutameììte ^ 
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ciafcum dt qtieftt particolari : ne dtflinguere in ifpetie 
tutti quelli j che Jòglwno uenire in pratica de* negotij ne 
determinare cloche fi può dire intorno à ciò ^ fecondo la uè- 
rttà : fi pernonejpr quello ojfitio de la Rettorica^ma 
d'un altr arte y che più fenfat amente ^ più uer amente 
ne tratta . Et fi perche ancora in queHo loco fi fon date à 
ejfa Rettorica più cofi che non fono le Jue proprie ifecula- 
tioni • *Terche uero è quello y che ci trouamo hauer detto, 
che la T^ttorica è fatta de la fcien^ analitica deU 
CiuiUyche tratta de' co fiumi :fimik m una parte à la Dia 
lettica y^net altra à le dtffute de SofiHi . Et fi pur 
qualchunoy hauendo cofi la Dialettica , come quefia Ret- 
toricaynon per facoltà ma perfeienzjyfi sfor^^ dt ringran 
dirle y s'inganna : imponendo loro maggior pefò y che 
non foflengono j C annullano de la propria natura y perche 
le riducono à fiienzj y che hanno per feggetto certe cofi , 
^ non il parlar Jolamcnte . Tuttauolta le cofi , che di- 
chixrandofi fanno à queHo propofito s ancora che la confi- 
deration d^effe fi debba lafiare à la fcienzjt ciuile ; è bene 
che ancor qui fi dichiarino , Tercioche quelle yfopra le 
quali tutti configgano o fanno parlamento y nonfitruoua- 
no ejfer le principali quafipiu di cinque . Et fono quefie. 
Degli acquifli de laguerray ^ de la pace . de la guardia 
del dominio , de le co/i y che fi traggono y mettono . €t 
del por de le leggi . Onde che chi uuol configliar /òpra gli 
Acquifli harcbbe à/apere t entrate delpublico y qualiy 
quante : perche /i qualchuna ne fu/fe tralafiiata fi ri- 
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metta^ p qualchuna, è diminuita s'accre/ca . Sapere 
óltre dt qnefto tutte le Sfefe de la Città, : perche/e qtialcti- 
na rie difouerchìo^fi Iteui : Et/e qualcuna è troppo gran^ 
de fi (cerni : percioche fi diuenta più ricco ^ non filamente 
aggiungendo à quel che s'ha ^ rna fiemando di quel che fi 
jpende . Et di queste cofi non fi può uenire in confiderà^ 
tion folamente con C eJperienT^ de le cofi proprie ^ ma e ne 
cejfario à uoleme dar configlio hauer ueduto di quelle y che 
fin trouate ancora dagli altri . De la guerra ^f^deU 
pace ifaper la potenT^ de la Città y quanta e di prefinte j 
^ quanta pojfa ejfire : di che qualità fia^ ^ qual (ì pojfit 
fir dtuentare . Sapere ancora in che modo : ^ cheguer^ 
re hanno fatte ^ non filamente quelli de la Città propria y 
magli memi ancora . ^efie cofinecejfimamenteshan^ 
no à fipere : ò nero con chi fi può penfar d'hauere à guer- 
reggtare . perche co ipiu potenti fi faccia pace^i^ congtm 
feriorifia in nofira potè fi à di far guerra . Le potenza an* 
Cora yfi fino fimilt ^ ò difiìmili .-perche cofi fi può hauert 
ancora iluantaggio ^ o'I difiantaggio . Et oltre di queflo 
e ìieceffario confiderare non folamente le guerre proprie y 
ma qutlle degli altriy ^ t efitOy c hanno hauuto : perciò^, 
che di cofi fimilifogltom naturalmente àuuenir fimili ef- 
fetti . T>e la guardia del paefi . Sapere m che modo fi 
guarda : quantico* di che fòrte in che fiti fino i lochi y 
che s' hanno à guardare ( la qual cofi e impoffibile à chi 
non e pratico del paefe y ) accioche fè la guardia non ì ha- 
fiante j saccrefia : fi fiuerchta ^ fi Iteui, €t che figuar . 
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dino rHdggiormente i locht^ che più fono opportuni . De le 
uettouAglie effèr informato quante ne logon la Città di 
che forte : quante ne ripone del fuo territorio ^ ^ quante 
fi opera de le forafltere . Di che cofè ha bifogno cauarc y 
^ di che mettere per poter fkr leghe ^ tener commerttj, 
con quelli che fono buoni à queflo . perche con due fòrti 
d huomini è necefjario ^ che i Cittadini fi prefèruino fènzjt 
daroccafion di querela co ipiu potentino* con quelli che 
fono utili à que flo effetto . Tutte quefle cofè è neceffario i 
poter confederare per faluezj:^ de la Città . ma non impor 
ta meno l efft r intendente di fkr leggi : percioche in effe 
confifle la falute de le Qtttà . Onde che b fogna fapere di 
quante forti di ciuilità fi truouano : ^ le cofè ^ che gio- 
nano à ciaf una dcffe : quelle che naturalmerite le pof 
fono corrompere , cofi de le proprie à effa ciuilità ^ come de 
le contrarie . H^ico corrompere con le proprie : perche da 
U perfetta ciuilità infuori ^ tutte t altre ^ gjr declinando y 
et trap affando fi corrompono : come lo fiato popolare s'in- 
dcbolife , (gjr diuenta gouerno di pochi y non felamentefe 
decima ^mafè trap affa di troppo . Si come leffer aquili* 
noy ò fìmoy non fotamente dechinando mene al mezs^ ; ma 
diuenendo o troppo aquilino jO troppo fimo y fi concia dna' 
fòper modoy che non par più nafo . tA t ordina tion di que 
§ie leggi e utde non filamente intender qual ordine fa 
buono à queHa CmUità confederandolo per le cofèfeguite, 
md faperle confi it ut ioni de t altre ^ quali per quali 
pmo conuenienti . onde e cofi chiuray che t andare attorno 
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yìTegrinando è di profitto it or dmatiou à U icggi . /vrt 
che di qui sha notttia de le conftitutioni di mrte genti . 
et à configli cimlt fono utili C htfiorie di coloro , che firmo* 
^ ^ no l'attiom figuite . tutte queHe cofi s uff er tengo- 
i malA^olitica.^mnàU^ttortcA. ^ftifonoé- 
\ dunque i capi principali y che hifigna chepojfeggé colui, che 
uuol configluLre . Horn diciamo donde sha da cauare U 
confortare yoldifionfortare cofi in quefte^comc ne Inoltre. 

I A s c V N o quafi priuatamente , g-/ ognu- 
no communemente fi propongono un certo firn: 
al quale y come à berzjtgliOy ponendo la mira , 
0 figuono le co/e chegiouano y o fuggono quelle che noceto» 
^ tp À configtiirlo . Et quefto (per dirlo m fimma) e Ufe^ 
licita y ^ le parti (fejfa . Ter la qual cofi pigleremo co- 
' me per effimpio à dichiarare cofi groffamente y che cofa fi a 
felicità : da quali cofi procedano le fue parti : conciofia 
eh da quefiay ^ da le cofi che tendono à queHa y^d^ 
quelle y che le fin contrarie y deriuano tutte t effortatiom , 
C>* tutte le defirtationi .percioche quelle per le quali effa , 
0 parte ieffa s'acquifta, o di minore fi fu maggiore» fi deb 
bono fare : 6t quelle yche ce le corrompono y ice le impedi- 
/cono ò ci frnno U contrario deffa 5 non fi debbon fkre . 
Su dunque U fediti un profpero fiato con uertute , 0 un 
hmer compitamente per fi fiefio i bifigni de U Tnta . ì 
ma uitagiocondiffima con ficurezj^ : 0 un buono fer- 
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tno stato di roba 3^ di corpi quando ftpojjòno ujire^ gjr 
mdmenere . perche qttafi tutti confejlfànoyche la felicità fia 
una di quefte cofè ^ 0 più injterne . Effendo la Jiltcttà cóji 
jktta i e necejfanoj che le fue parti fiano nobiltà ^ amiQith^i 
di molti 3 amcttia dt buoni ^ ficchete ^f^ltuolt afpti ^ ^ 
huonty pro^j}€ra uecchie^a . Oltre à quejle le uertu 
del corpo come/anitày beliezjjt^ robuJiezxAs grandcT^^ 
^ dijpoptton ne giuochi 3 ^ ne combattimenti^ riputa- 
itone 3 honore buona fortuna^ '-vertù^ 0 le Jue parti ypru- 
denzjt^fortetj^ ^giufiitta'y (gjr temperanza . perche cofi 
uno harà pet fi Hejjoogni coja à compimento * pojjèdendo 
ibeni che fino in ejfi, ^ fuor d'ejfi . percioche non fi ne 
trmuanopiuche queHi . jfn ejjo fino que li k de t animo y 
-q) del corpo .fuor dejfi U nobiltà ^ gli arnica la roba^ 'O* 
t honore , Et oltre di queHi penfiamo j, che ùifirrchicgga 
la potenzji y O^ la fortuna . perche à quefla guifa la utta 
farà fìcuriffima , Ripigliamo bora fimdmente , à dir che 
cofi fìa ciafiuna cU queUe . . . , v 

La nobiltà duna Gente 0 duna Città ^ s'intende quan 
do non fino atMentitie ^ 0 uero fino antiche . Et quando 
hanno hauuto per lor primi autori Capitani lUuBri: O* 
cke da loro fiano dtfiefi molti fimofì m quelle cofi y che fi- 
no filmate ^ ^ defiderate da ciafiuno . La nobiltà pn- 
nata uiene 0 dagli hu ominiy odale donneyj^ per leggiti:^ 
ma pracreatwne da C une y ^ dagU.altriT 6ty comesè 
detto de la Città y da i lor primi eccellenth 0 in uertìty à tn 
ricche?;^ y 0 in altre cofi di quelle ch^ fino in pregio ; 

da 
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da miti ilUJlri delcapktQ , ht^omm » ^Mme. i.^. ^iorì 
uimì f^ uecchi> " - • — ' >^ 

La hontày ^ moltitudhie de figliuoli che cofk pai ma, 
nife fio . 6t m commune /intende gwuentù affai ^ iuo^ 
pa . iuona quanto à la uertìé del corpo y s* intende digran* 
dc;;^ay beliezjjty robufle'K^ift^ ualor di per fina . ^^an 
to à quella de t animo La Temferanzjty^ la Fortezjjt 
Jono le uertu de^ gioiuni . Ftiuat amente s'intende quan- 
jl^^ifropr^ figliuoli cofimafihiy come femtne fono affai , et 
A ali . Le uertu de le donne quanto al corpO3fo.no la bellez^ 7 
K%ay ^ la grande ZXA : quante à t animo la temperan^^ , 
ì^fYonteixa d operar e-^n^anonfirudmente ',. Et^còfi 
ancwa,^ publtcam^nte,^ priuatamente Et quanto a 
gli huominiy quanto k le donne bifògnà cercare ^ che ut 
fia ciafcun^ di quefle . perche quafi per la metà mancano 
. dejfer felici coloro ^ che m quella parte de le donne fi tro^ 
uano mal conditionatiy come i Lacedemonij, 

guanto à le rìcche^e^ le lor parti fino danari ^ poderi 
affai y hauer delpaefiy de' fornimenti y de' fir ultori y degli 
animali y che pano eccellenti di moltitudine y di grande?:^ 
di bellezza . Le quali cofe fìano tutte fìcurcyhono 
reuoliy ts* idilli . V utili maggiormente chiamo quelle y che 
fono di frutto . VhonoreuoU quelle che fino difiUaz^ • 
Et per fruttifere intendo quelle y donde uengofio le rendi- 
te . Et per diletteuoli di filla';^ quelle y donde da 
tufi infuori non (i caua altro y che fia di ualuta. L a ficu- 
rcT^ s'intende y che tu le poffegga per modo y mloco , 
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^ the Jta in tuo drhttrio dafirle • & in tuo arbitrio fi dira , 
ihe fiano:,quand0 hahbi la poteilà d alienarle . €t chiamo 
alienatione la donai ione y^la uendttione . Ma tejjer 
ricco confi/ìe m fomma pm ne t tifar qnejìt beni^ che in pof- 
fiderli : perche Catto ^ tufi <t ejji s' intende ueramente 
ricchcT^a . La Riputatwne^ è quando uno e tenuto uer 
iuojò :,^da bene y ò d hauere in/e co/a j che fia bramata 
da tutth ò da molti y ò da buoni ^ ò da faui . 

VHonore è un fcgno d ejfer ricomjciuto per benefit to^ 
re . Et con tutto ^ che fi hononno meritamente ^ ^ fpe^ 
tialmente quelli che ci hanno fittto bene s fi figliono anco 
honor are quelli che cene pofionfiir e . Jljnrbene e quel-- 
loy che cigioua à la filute ^^àt ejfire in qualunque mo^ 
do :oà la ricche?:^ ^òà qualch' altro bene di quelli y che 
non s'acquiUano cofi fkcdmente y ne interamente y ne per 
tutto y ne fimpre. Percioche molti per co/e^che paiono pii:^ 

^cioley/ono taluolta honoratiyper rifle tto del m odo y^ del^ 
tempo . Et le parti de Phonorey/òno fàcrificiy memorie in 
uer fi y O* in projiy doni y lochi conficraii yprefidentie yfè- 

polchrij imagtniyprouifionipubliche\ Stficondo t ufi de* 
Barbariy C adorare yC l fuggir da t a^ettOy e i prefinti yche 

fino honoreuoli ficondo le perfine .percwche il prefintare 
è un dar di robbay è anco unfigno d honore. Et per que^ \ 

fio cofi gli ambittofi y come gli auari defiderano d effer pre 

fintati : perche quefliy quelli uitruouano il bifigno lo^ 
ro :gli auari la robbay ^gli ambittofi t honore. 

La '•vertit del corpo è la finità . Et 'jjuefia s intende 

coB^ 
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€oJfy che non habbtamo infermrtà ^checiimpeJi/cA tufi 
deUferfinn . peraoché molti fino foni ^ che fer conto di 
finità da nejfuno firanno mai refHitati per filici ^ come fi 
dice dHerodico : perche fi afleneua da tutte le cofi or di- 
nar te àgli huommt^ o dala più parte . 

La bellezT^a è diuerfia ficondo ciafiuna età . ^S* arà dun^ 
qtie quella dungiomne^ hauer il corpo difioBo àgliejfer- 
cttij^ cofi del correre^ come de la forzjt . St ejfir d appetto 
dolce per ejjer uifio, goduto . St per quefio i T>entatU 
erano tenutt bellijfimi -.perche la naturagli hauea fitti ftf 
zjiti infierncy corridori . Quella dun huomo matu- 
ro farà d hauer la per fina atta ale fitiche de la guerra : 

t afietto grato con terrore . Quella d unuecchio^che li 
regga à le fatiche nccejjkrie : (s* che fa finzjt dolore :,non 
hauendo alcuno di quei difetti^che molefano la occhiata. 

La RobuSl£z.za ìuna forz^a di muouere un altra cofi 
comethuomuuole. €tqueflo muouere fi fi neceffarta- 
mente 3 o tirando ^ ò ptngendo^ i alzjtndo^ ò deprimendolo 
ftringendo . Onde che T^obuflo ^ ò per tutti quefit modi ò 
per qualchuno d eff s'intende robuHo . 

La uertìi de la Grandc%^a e di fuperare molti di lun 
ghezjjt ^ digrojfizjj' 3^ di larghe^^a tanto di più 3 
chela fiprabondanz^ non ficctaimoutwenti più tardi. 

La difpofition per combattere fi compone di grandezr 
zjty di robtiftezjjty gjr di uelocità . perche ancora un che 
fia ueloce s'intende robuilo . percioche chi può in un certo 
modogittar le gambe ^ gjr muouerle preffo ^ cfà lungo 

s'intendi 
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s'intende corridore . Chi ha forza di ftringere df 
fermar tauuerfario ^ è Lottatore. Chi battendolo f>k<f 
Jptngereyfi dice Pugile . Chi uale in queBt due modi yfi 
nomina Pancratijia y ^ chi e dotato di tutte qMeJe farti 
fi domanda T^entatlo . • ' . . . ^ 

Projper a uecchiezs^ s'intende y muecchi are adagio y et 
finzji alcuna moUflia ,percioche profieramente non tnuec 
chiay ne chiprefto inuecchiay?ie chi tardiy ma canmlefita. 
Et quefla profferiti procede da la uertu del corpo y ^ da 
la fortuna . perciocbe uno che fa infermo y^ non robufto, 
non farà fenzj, p afflane^ ne Jènzji dolore y ne di lunga uua. 
Onde che non farebbe anco di projpera fortuna . 6t olire i 
la robuftez^ay ila finiti , ce /eparatamente un'altra 
uertu y che fa lungamente uiuere : percioche molti JenT^ 
quejle uertu del corpo uiuono ajfai . f^Ma di ciò trattare 
efquifìt amente y non fk punto ipropofìto per qnefta mate- 
ria . Vamicttia di molti y et lamicttia di buo?iiy e chia- 
ra qualfìayOgni uoltay che fi ficcia la dijfinition de lami- 
co . & dunque^ lamico colui eh' e dispojio i fitr per amor 
d un altro tutto quello y che penfi y che lifìa bene y non 
per altro conto y che de C amico mede fimo . Et chi ha di 
quefli affai yfi dice Amico di molti . €t chi nha che fiano 
huommi da bene y fi dice zAmico di buoni . La Profpe* 
riti s intende quando nefiucedonoyò ci fi mantengono tut 
tiy 0 la maggior parte yola più importante di quei beni y 
de' quali e cagion la fortuna . Stè la fortuna cagion di 
certi beni y de' qualt ancora è cagion torte. Stanco di 

molti 



Libro Primo • 51 

THotti che mn mngon da t Atte:, come di tutte le cofènatu- 
raliy che Ancora pojjòn uenire fuor de l'ordine de la natu- 
ra : percioche de lafmita e cagion t arte^ de la helle^j^ 
Zjt y de la grandezSs.^ ^ la natura. Ma quelli beni af- 
-fòlut amente da la fortuna procedono ^/òpr a de" quali fi di^ 
^cnde tjnmdta . Et anco de le coje che accaggiono fuor 
*^i ragione è cagion la fortuna, Qome fi tutti gli altri fi'a- 
te Hi fono flati brutti 3^ un filo è bello : ofi praticando 
più perfine doue era ilthefiro ^ gli altri non t hanno uedm- 
^ tOy ^ cofiui l'ha trouato : ò fi di due y che ci ftanno à can- 
xiOyha colto la faetta à ^ueftoy (gjr non ha tocco quefi* altro . 
^ì^ficoHui y ch'era ufato di fi-equentar queflo loco tutta- 
• ma y hoggi filarne nt e non ci e capitato : ^9* altri che una fi 
<Ja Molta ci fin uenuti y ci hanno lafiiata la mta , percioche 
\tutte quefle cofi paiono buone uenture . la '-uertu par 
■ leremo determinatamente nel genere demoHratiuOy quan 
do fi dira de la lode . perche quello è più propriamente il 
' /ito loco . . Hauemo dunque dichiarate le cofi che s' han- 
no à confederare y ò del pr efinte y i de tamienirey che fi uo- 
glia cofi perfikaderey come dtfjUadere , percioche le medcfi- 
mc^er uia decontrarìj firuono à far t una cofa^et t altra. 

VI. 

A perche chiconfigliaha per fùa mirat utile . 
€t i configli fi fanno non per confiltar del fincy 
ma de le cofi ch'appertengono al fine : lequali 
fon quelle che fino utilhficondo tattiont che fi fanno . €t 
< ; * effendo 
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ejfendo che f utUe fin bene ^ hauemo à pigiar quelle propò^ 
Jitioni del bene 3 de t utile ^ che fino come elementi y 
princtpij dejjt ti^olut amente . Tognamo dunque che bene 
fi a, quella cofa^ ch'i per fi mede firn a eligibde : per ca^ 
gion^de la quale n eleggiamo un altra . €t quello , che af^ 
pettfiono tutte le cofi . 0 tutte quelle c hanno finfi . O 
quelle c hanno mtelltgenzjt , 0 che appetirebbono quelle 
chenonChanna^fi thauejfiro . €t quel che la ragion da- 
rebbe à ciafiuno . St quel che la medcfima in ciafiuna cofi 
da à ciafiuno ^ à ciafiuno e medcfimamcnte bene . €t quel 
che pojfidendofi yfr che fi [Ita bene y che shabbta ogni 
co fa à compimento • €t quel eh* è per fi fiejfi compito . €t 
quel eh* è fittttuoy ^ confiruatiuo di queHe cofi . €t queU 
lo dal quale ne figuitano quefie tali . Et quelle cofi fimo 
ancora benìy che prohibifionoy^ annullano le contrarie i 
quefie . Jl [iguttar c hauemo detto fi fu m due modiy ò di 
pari y i dipoi . Come dire yà C imparar figue d faper di 
poi: àio ftar fano figue il uiuer dt pari , Ette cofi 
c' hauemo nominate fitttiuCyfino dttre fini : certe y come 
t ejfer fino de la finità . certe come i cibi de la fanità : 
certe come t ejfircitio y che le più uolte fit finità , Trofie 
^ueffe cofi i è neceffario y che non filamente Cappigliarfi 
al bene fia bene ; ma lafiiare ancora il male . perche àCap 
pigliarfi al bene figue il non hauer mal di pari : al la^ 
fiiar il male figue t hauer il ben dipoi . Bene ancora firà 
pigliare il maggior bene in loco del minore y e'I minor ma* 
le in loco del maggiore . perctoche quanto il minore è fitpe^ 
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^ato Jdi maggiore^ tanfo ne tuno s'dcquijìa di bene ^ ^ 
ne tdttr^ fìfihiua, di male • Et U ut rtu e neeejfario ^ che 
fiano beni y perche ben dispongono quelli che l'hanno , 6t 
Jòno fkttiue y ^ attiue di buone operationi . ^a di cia^ 
Jcuna uertùy che co fa fia^^ quale fi dira poi Jèparat amen 
te . y/ piacere ancora conmen che fia bene .percioche tut^ 
tigli animali per natura lo defiderano . Ondeèforzjtychc 
le cojè diletteuoli le belle peno ancor bem : percioche 
fin Jattiue del piacere . Et de le belle certe fino diletteuo^ 
Ity O* certe per ejfe Bejfe eligibtli . St per cominciare à di^ 
re à un per una j è necejfiirio y che i beni fieno quefit . La 
Feliciti :perqioche eperfi fiejfa eligibiUyper fi flejfa com 
ptta y f^p^T^o conto eleggiamo molte altre cofi . L« 
GiuHitiay la Fortezj^ y la Temperanza y la cMagnani" 
mità y la magnificenT^a y 0*gli altri fimilt habiti , perciò^' 
che fino uertà de l'animo . Et la finità y^la bellezza y 
O* fimili .'perche fino uertù del corpo yf^ fittiue di molti 
beni . come la finità del piacere y ^ deluiuere , Et per 
queBo è tenuta per ottima : perche da lei procedono due 
cofiy che da molti fi reputano per pretiofiffime y cioè la ^i- 
tay el piacere . Le ricchezj^ fino ancor bene , percio- 
che fino uertù delpojfiderey ^ fono fittiue di molte cofi . 
V amico y g5r tamicitia .perche l'amico è de le cofi eligìbi" 
li per fi Bejfiy ^ fittiuo di molte cofi . Vhonore la ri 
putationcy perche fino ddetteuoliyO* fiittiue di molte cofi. 
Et per le più uolte figuey che quelli y che fino honoratiyf^ 
reputatiyfieno tenuti d hauer con effetto quelle parti y per 

E le quali 
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le quali Tnènttno qt^eìT homre . y/ poter dire ^ ^ 
re : perche tutte quefiefìmli cojè firn jkttiue di bene . 
V ^"fi ^^^^^^^^^3 memoria^ la docilità , C accorte^^ , ^ 
tutte co/è fimilt .perche tutte fino fkcultà fatiiue di bene • 
•S" imilmente tutte le fcienT^ ^ tutte [arti . S'I uiuerc 
^ejjo . per Cloche fi non ne figuijjè altro tenere per fè ftcjfi 
tligibile . €t ultimamente H giusto per ejjèr un certo utile 
commmcmcnte à tutti . Et quejltfino quei beni y che da 
tutti quafì fino tenuti per bene , Ci reBano quelli che fin 
dubij . €t ifiUogiJmi di quefli fi cauano da le propofitio^ 
ni ) che figuonp apprejfi » 

J^ello e bene^ d ct$i contrario è male . Et quello d cui 
contrario gioua à i nemici : come dire j-fe ày^^^mnci^ mflrf Cr^tw 
è grandemente utile la noftra uiltà s ì chiaro ^che ànoi fa- 
rà grandemente utile U forte?^ . Èt umuer/àlwnte tf 
contrario di quel che i nemici uogliono ^i^di quel di che 
ejfi fi rallegrano par^ che fia bene ^ utile à noi . Onde fu 
hen detto . 

^anta gioia n'harian Tariamo ^ e ifi^li ì 
Et queHo non è però fimpres ma le più uolte . percioche 
non repugna , c heunac ofi medefima fia utile à due parti ' 
contrarie. Et pef quefto quandouna medefima e nociìt4 
à f una à taltra^ fifuol dire Chei mali unifiono gli 
huomtni . .rt 
Et quel che non è m^idi fiuerchioèbene : ^ quel ch'i 
più y che non btfigna e male . Et quello è bene per lo quale 
fi dura fittca^ fi ^ende affai • Qhegia per bene appa^ • 

rente 




refffèthaumo. Et già tal qu'àl égli è^ftpi^lU yét fne\ ^ 
per fine dt molte coji\ Chel fìrie fot fi a bene ^ s'è mofirà 
dijopra • Et per queflo è flato detto . ' 

tAi che fi lafii à Priamo un fi gran nani e . 
e> altroue . 

Et dopo tanto tempo , & tanto afiànno 
Tornar con bf afino . 
€t di qui mene anco il Prouerbio^ che fi dice , L'o R. c i o 
fH-sv LA POR.TA. Bene ancora è quello y che fi de^ 
fiderà da molti ^ per lo quale par che fi debba uemre 
in contepL .perche quel eh' è defider^ffo da tutti ^ ^*^gi^ det 
to y ch'i bene . Et gli molti par che Jiano come tjittt . 6t 
quel ch'i laudabile ^ perche nJffiino (oda quel che non è be- 
ne . €t quel che lodano i nemici ^e itrisli . perche quafi tut 
tt lo cofjfejfitno ^fi quelli il confi n tono che n hanno rt cerni- 
to male , perche come cofa^ $he fia chiarijfima non la pojfon 
negare . Si come fon triHi qh elli^ che fin biafimati dagli 
amiciy ^ buoni quelli ^ che non fino biafimati da* nemici. 
Onde che i Corinthij fi recauano à uergogna clje Simonide 
bauejjè firttto di loro ^ » 
* . . Qìrmtho Ilion non fi rammarca ^ 

€t quel che fi preferifie da qualche fiuto y ò da qualche bua 
noj ò huomo y ò donna che fia y come ^lijfè da Mmerua , 
Helena da Te/io y tAleJfiindro da le tre T)ee y tAchìUe 
da Homero . €t uniuerfalmente le cofi y che auanti àtal- 
tre fino da ejfir antepofie elette da noi . 

tAuanti àt altre e legge mo difiir quelle y che fi fin 
X* E z dettCy 
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^ttf 3 fi) quelle j che nuocciono a nemici y giouam i 
gli amici . €t le co/i pojftih^che fino di due firtt, Dt quel* 
le che pur fi fiinno ^ ^ di quelle che fi fanno fitcìlmente . 
Et fiicilt sintendx>n quelle ^ che fi conducono , o fen^ mo- 
lejiidy ò in poco tempo : percioche U djffinttion del dtfficde 
uiene odala moleflia ^ odala lungheT^a del tempo . 6t 
quando la co fa fi fii come t huom uuoU ^ ^ uuolfi o nulla 
di male ^òun male^ che fi a minor di quel bene . Et quir 
fio farà come fi la pena non fi uedejfe o fojfe poca . €t le co^ 
Je proprie , e>* quelle che non ha nejfun altro . Et quelle , 
che oltre i le necejfarie ci/ino delitiojè perche fono più ho 
norate , Et quelle che ne fi conuengono. €t conucneuoli 
s'intendono le dice uolh fecondo U genere ^ ficondo il tu, 
lore . Et quelle che par che ci manchino ancora ^ che fieno 
minime . perche nonper queflo fiuogliono meno . Et quel- 
le che ageuolmente fi fiinno y perche fin poffihtlh 6r facili . 
Et ageuoli àfare fon quelle ^ che da tutti ^ ò da più yòda 
party ò da inferiori fino fiate condotte - Et quelle con che 
fifii piacere àgli amiciy ^ di f piacer e à nemici . Et queU 
Uy chefòpra tuttejf altre fi propongono dt fare da, coloro y 
che hauemo in ammiratione . S't quelle intorno à le quali 
ci par / hauere ingegno^ fperienzjty perche penfiamo di 
poterle più facilmente condurre . €t quelle y che non fipofZ 
fono confi guir dagli huomini uilt . percioche fino maggior 
mente laudabili. €t quelle de le quali fimo dcfiderofì. 
percioche quel de fider io y cele fa parer non folamente pia 
gioconde y ma migliori. Et quelle fopra tutto yuerfò le quali 

ci 
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citrouiamo ejjer tdli^ come cLrcontentiofi yfifirà U uitto^ 
rias ambtttofiyfè far unno gli honori auaù yfi /iranno i 
danari . gjr altri (imilwente . Et di quefti c^i hanno à 
cauare le per/ùafiom del bene y (gjr de t utile • 

VII. 

- • 

MtA conciojiache molte uolte acconfìntendofi ^ che 
l*una cofky ^ i altra fia utile sfi dubita qual (Ìa 
più i hijògna , che conpguent emente fi dica del maggior be 
ne 3 del più utile . Diciamo adunque che la co/a ^ che 
eccede fia quanto Cecceduta^ ^ da uant aggio . St che t ec 
ceduta fia quella ^ eh* è compre/a da t altra eh* eccede , 
maggiore i elpiu s* intende fimpre à rifletto del meno. Jl 
grande ^ e l picciolo , ^ ^*l po^<* s ^ ri/petto de U 

quantità di molte co/è . ^ello ^ ch'eccede 3 è il grande , 
t ecceduto 3 il picciolo . Et nel mede fimo modo s* intende il 
molto y e' l poco . Ora e/fendofi detto chel bene e quello ^ 
che sharebbe à uoler per /è /le/foy non per cagion d un 
altra co fa • ^ che bene anco e quello 3 che da tutti/ide/i^ 
deray ^ quello y che Jì piglierebbe per bene da tutti quelli^ 
chaueffero intelletto y prudenza . Et quello cha for^ 
^ di /are y di coyferuare quel eh' e bene : ò quello da 
CUI quelle co/e dependono . Et perche quello per cagion 
del quale facciamo un'altra co fa è il /ine . €t fine è quello 
per conto di cut f altre cofi fi fanno (gjr e/fendo y che' l ben 
particolare fia quelloy ch'à p articolar per/one e cofi condii 
lionato i è neceffario^ che i beni che fono più duno ò dipo^ 
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chi^ (fi queir uno, ò quei pochi fincomprefi da loro ) fi Ano 
maggior heni . percwche fòprauanT^o à qnel che com-^ 
prendono : ^ quel eh' e comprefò e fòprduunT^to . Etfè 
un ntdggiore tn un genere eccede un altro maggiore in un 
altro ge fiere // me defimo auuerrà de t generi fra loro. Et 
coft fe de i due generi l'uno eccederà t altro ancora ilmag 
giore^chefarà inquelT uno y eccederà il maggiore di queU 
[altro ,pognam cafò^fè il maggior huomo farà più grande 
de la maggior femina ; untuerfalmente gli huomimfaran^ 
no pm grandi ^ che le femine . Et fi untuerfalmente gli 
huominifino piugrandi^ che le femine ancora ti maggior 
huomo farà più grande de la maggior f emina : perche gli 
tcceffi de' generi y(s*dele cofè maggiori in effi generi j fi 
corri/fondono tra loro in proportione . Maggior bene an- 
Cora s'intende quello y dal quale ne pgue un altro y quando 
queir altro non fegue da lui . Et queflo figutreftfay ò del ' 
party 0 dipoi y ò in potenzjt .perche tufo di quel che fegue y 
e comprefò in quel che precede . T)el pari figue y come da 
lo flar fano il uiuercy non dal uiuer lo flar fano . Z)/- 
pot i come da t imparare ilfàfiere . In potcnzjt y come dal 
facrilegio ti furto : per cicche chi rubba le cofe facre yfure^ 
rebbe ben le profane . Et di due cofi y ch^ eccedono unaU 
tra terzjt s quella è maggiore y che maggiormente t eccede, 
perche e neceffarioy che quella ycheiìrap affa la terzji di più; 
trapaff ancora l'altro maggiore . Et quelli fono ancora 
maggiori yche maggior bene et fanno . già che qucjlo etef^ 
fir fkttiuo di maggior beni, perche teffir maggior bene 

<^teffer 
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t ejferfattiuo di maggior bene fi conuertànc, . €t fimil» 
mente fon mAZgiori quelli , che da maggior cofi ci fin fku 
ti : fer Cloche fi una cofafalutifera è più defider abile ^ ^ 
maggior bene , eh* una fiaceuole s maggior bene farà anco^ 
ra la fklute^ chel piacere . Et quel eh' è per fe Bejfo degno 
et ejjere eletto^ e maggior di quello^ che non è degno ^ che fi 
elegga per (è , Come la forzjt è maggior bene et una cofa fa-- - 
lutijera^ perche quella non s'elegge per fi quella fi : 
la qualco/a hauemo già detto ch^e bene . Et quello ch'i 
fine e maggior di quello , che non è fine . percioche quefio 
èpercagion d! un altra cofia quello e percagtonfua. 
Et per quefio è minor ben tejfircitio^ che lo Harben de 
la per fina , Et di due ^ quello è maggior bene ^ che manco 
ha bifigno de t altro ^o de t altre cofiy percioche per fi ftefi 
fi è più compito . Et menbifiognofi s'intende , che li fiacci 
meftiero y o di manco cofi ^odi più facili . 6t quando un 
bene non fìa^ ò non poffa effer fin^a un altro : ^ t altro 
fia^O^poffa effer fenT^ lui s quel che può effirfinz^ [altro 
ì più compito : onde che fi uede effir maggior bene . Et fi 
uno far^ principio ^ t altro non principio i t uno caufi y 
^ t altro non caufa . perche finzjt caufa^ f^J finzjt princi 
pio 3 è impofiibile^ che una cofi fia^o fi poffa fare . Et di 
dueprmcipij quello che uien da principio maggiore ^emag 
gtore , Et di due caufi ^ quella^ che uien da caufa maggio 
re y e maggiore , O* per contrario di due prmcipij quello 
ch'i principio di maggior cofi ^ è maggiore . (gjr di due cau 
fi quella eh' è caufa di maggior cofa è maggiore . E* dun^ 
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que mdnifefto per quel che s'è detto j eh* una cofa. può parer 
maggiore ne ttm modo 3^ ne l altro . percioche ci parrà 
martore cofi quel che farà principio y rispetto à quel che 
non faràprtncipio^ come quel che non farà prmcipWynJpet 
to à quel chefir à principio . perche maggiore è quel che è 
fine y gjr non è principio . Onde Leodamante accufando 
QilliHratOydiJfe : Che maggiore ingtuHitia era Hata di 
Juh che Ihauea con figliato j che di chi thauea fatto , per-- 
che non fi farebbe efpguito ^fì egli non thaueffi configlia'- 
to . fsAccufàndo poi Qtiria diffe il contrario . Che mag-- 
giore era fiata di chi thauea fatto , che di chi thauea con- 
figliato : perche il configlio era nullo ^ fi non ui fuffi flato 
chi t haueffe effèguito . Che à quefio effètto fi configlia y 
perche fi metta m opera . Et quel eh* è più raro è maggio- 
re di quelch'abbonday come toro del ferro y ancora che fU 
in minor ufi , percioche la poffiffion ieffo e più cara -.per- 
che tacquifio è più difficile . Et per lo contrario y quel 
ch^ abbonda è maggior chel raro y perche maggiormente 
s'ufa : percioche lo Sfeffo eccede le poche uolte . Et per que 
fio dtffe l?indaro , Ottima è t acqua . 

€t mfimma quel ch'i più diffìcile è maggior del ficile per 
efferpiu raro . da t altro canto il più facile è maggiore 
dd difficile y perche s'ha comunque fi uuole . ^ di due co^ 
fi quella è maggiore che ha maggiore il fuo contrario : ^ 
quella di cui maggiore è la priuatione , la uertt* e mag 
gior bene di quello che ancor non e uertù . £7 ^itio è mag 
giormaledi quel che ancor non è uitio . percioche quelli 

attin^f^no 
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4ttirrgono a fin loro.^r queili no . Et quelle cofefono mag 
gtori , [opre de le quali fino più belle ò fiu brutte . ^ di^ 
quelle fino maggiori f opere y dt cut fono maggiori i uitij, ò 
le uertu . pcrcioche come fiono le caufi, e iprincipijy cofi fo- 
no gli effetti loro . Et come fono gli eletti cofifino^ lecaufe 
tiprtncipij . €t quelle fino migliori , de le quali e^ più eli- 
gibile, ftj miglior Ucccffo . come la buona uiBa è ptuelt- 
Agibile del buouo odorato : perche la uiFla è meglio de [odo 
rato . Et meglio è [eccedere in amar [amico chel dina-^ 
ro , Onde che [amor degli amici farà miglior y che quel de 
danari . cefi per. lo contrario , gli eccefide le miglior 
'kofi fino mmlim : de le più belle y più beli / . Et quel- 
le cofi fon mghoriy di cui fon miglior hQ;}.piu beliti defìde 
rij : percioche i maggiori appetiti fino di cofi maggiori . 
Et cofii dcfìdirij deh più belle y^r de le miglior cofi y fono 
migMy ^ pi!* belli per la medefìma ragione ^ quelle 
fino più belley ft) più degne cofi y de le quali fono più bel- 
ley (^pii* degne le fitenzj .percioche comeBa lafiienzjiy 
cofi Ba la uerità de la cofi di che parla . Et ctafcunafcten 
zji da i precetti di quel ch'i fuo preprto . Et cofi proportto 
nenolmcntc ancor ay le fiiem:^ de le più belle cofiy O* de le 
fiu degne y fono più belle y^ più degne . quello yche per 
beney'o per maggior bene giudicherebbono yò hanno giudi 
cato i prudenti i o tutti y o molti y o la più parte yOt miglio- 
ra è necejfario y che cofi fia y o ajfolut amente , ò fecondo 
/hanno fàuiamente giudicato . Et queBo è commune an- 
icora ne t altre cofi .percioche [ eJfenT^y le quantità y ^ 

F quatifiy 
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qualitày flànno medefimamentc^ come da quelli y che/in^ 
^^^^ che fi n intendono fi determinerebbe che Hejjiro . 
Ma I hduemo detto hora. quanto a beni. Percioche s è difi 
finito y che bene è quello ^che ciafitma cofa prenderebbe per 
bene ^fi fi n mtendtjje . E* dunque chiaro 3 che ma^ior 
bene ancor a farà quello ^ che colui che fi n intende dirà che 
fia maggiormente tale . ^ quello è meglio ^ chefitrtioua 
^e" migliori : 0 che ajfilut amente fiano cofi , ò inquanto fit 
ranno migliori ^ come la forte';;^a è miglior de la robuHez^ 
zjt , ^ quello è anco meglio^à che s'atterrebbe un miglio- 
re 0 firnplicemente y 0 inquanto miglior foJfi:> come rtceuer 
più tofio un ingiuria che fitrla . perche un piugiufio co fi 
farebbe . quello ^ che più piace ^ è meglio di quello che 
piace meno .percioche tutte le cofi figuonoil piacere : 
per cagion dcjfo fi c fio piacere t appctifcono, da le quali due 
condii ioni /e già dijfimta la natura del bene^ del fine • 
Et di maggior piacere s'intende quello ^ ch'i pm finzjt do 
4ore : ^ che più lungo tempo diletta . ^ le cofi più belle 
fono migliori de le mcn belle .perche ogni Lello 0 farà f iOr- 
ceuole^ 0 per fi ficfio eligiktle . quelli fino maggior be- 
ni ^de* quali uolemo cjfir cagione più io Ho à noi ^^àgU 
amici noBri^ che ad altrui . Et quelli fino maggior mali , 
de' quali à noi à nofiri amici meno che à gli altri uo^ 
Icmo efier cagione . ^ le cofi che durano più fin migliori 
di quelle che durano meno . le più ferme migliori de le 
men ferme iperihe quelle potemo ujar più tempo que^ 
fiepiu à nofira polì a . potendone ficur amente firuir più 

et unA 
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duìtAcofL ferma, quando tiogltamo , Vn dir a forte di 
mkjigiore fi può cauar da lordine de le parole y ^ da lafl^ 
militudme de le lor cadenT^e . come farebbe à dire. Seta* 
perar fòrtemente è meglio , ^ più eltgtbde , che F operar 
temperatamente : meglio , ^ più eltgibtle ancora farà la 
fortt:^%achela tempcran^^a: t effèr forte^^ che tefer 
temperato . Et quello che tutti s eleggono è miglior di 
quello che nofjs eleggono tutti. ^ quel che defideranoi 
piUy e miglior di quel che deftderano i pochi . <s*fcl bene 
è come hauemo detto ^ quel che tutti defiderano ; ti mag- 
gior iene deue ejfr quello , che maggiormente e de fiderà- 
to . ^ quello e meglio , che fi tien da gli auuerfarij , ò da 
nemici, oda giudici ^o dagli eletti da quejìi tali . però che 
m una parte , poiché gli auuerfarij lo dicono , è come Je o- 
gnuno lo dicejfe . Et net altra , poiché fi giudica da t ali ; 
i come determinato dafupertoriy ^ da intendenti. ^ al 
cuna uolta è meglio quel di che tutti particip ano . per ejfer 
dishonore à non partictparne ancor noi . Et alcuna uolta 
e meglio quel di cheneffiino o pochi particip ano . per ejfer 
cofa più rara . ^ le cofe ptu lodate fono migliori perche 
più hone/le conuien che Jtano . (s* le pi^ honoratefimilmen 
te . perctoche thonore è come una flima de le co/e, ^ quel 
le de le quali fino maggiori i danni . quelle cofe fon 
mazgiorh che fuperano queìt altre ^che da tutti fono accet^ 
tate, 0 credute per grandi . St le medefime fe fi diutdono 
in parti fitnnomoftra maggiore . percioche in più co/e par 
che fia maggior eccejfo . Et però Homero dice che éMe- 

F 2 teagro 



44 De la Rctcorlca d'Ariftotile 

le agro fu perfinfò da U moglie di leuarjì a combatte^ 
re : raccontandoU quanti mali anuengono ne U pre/k du- 

TiH. Cittéi. 

tAncidono le genti ^ ardono i tetti , 
Spogliano t templi e>* fuclgono ( ahi Spietati ) 
I cari figli di i materni petti . 
Maggiori fi fitnno ancora le co/e col comporre ^ ^ col fi- 
pr aporre . come fiwl fiire fpicarmo . é't maggiori paiono 
parte per la medefima cagione de la diuifione (perche quei 
componimento moflra maggiore il fioprauanzj* de la coja ) 
^ parte perche quel tutto parche dtucnticapOy (^r f^g:Q^ 
ne di cofi grandi . 6t conciofiache quelle cofi fioito p;agM 
^ioriy che fino più rare j ^ più difficili s la conftderaticn 
de t occafioni^ de tetà^ de' lochi ^ de i tempi del potere y 
le ringrandifie , per Cloche quando fiano fitte oltra le fior- 
Ze^ oltra Ketày ^ oltra U [olito degli e quali ^ o nel tal mo^ 
do^ 0 nel tal loco nel tal tempo s fp le belle ^ le buo^ 
^ legiuHe cofiy(^ i lor contrarij dmntano maggio^ 
"ri . Et quifiu fiondato t epigramma m lode di quel uinct*- 
for degù Olimpici . 

n)ianzjunuilPefiatoY^cì) andar filea 




Chefiui i che fino . 
quel ch'emtiuo è maggior del pofiiccio :percioche più 
difficilmente ficonfigutfic^ , Onde è uennto il uanto di 
quel'Tocta* 

etto 
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^ i ufia, cofi grande ht più vì^ U miglior parte ^ èfìH- 
glior^ (gjr maggior co/à . ^.eslo loco tocco Pericle ne U 
Jìm orationj umbre y quaìido dijje^ che tolta ma lagiouen^ 
turimafi (fitella Citta come rimarrebbe f anno fen^a U 
Primavera . 6t quelle cofi fin maggiori^ che ci fin buone 
^'ff^ggior tifi . come fi ci firuijjiro ne la uccchtezxa j 
ne le malatie . è't di due indirizzate ad un fine quella è 
maggiore y migliore ^cì? è più uicmaàejfi fine . quel 
lo ch'i bene ànot 3 e miglior di quello eh' è fimplicemente 
bene : ^ quel eh' e pofiibile è miglior de Ctmpojfibde .per 
che quello è fatto per noi ^ quefto no . ^ quel che fi 
comprendi nel fin de la Ulta 3 e miglior di quello che non 
^i fi comprende . perthe le cafi ch* appertengono al fine han 
m più delfine . ^ le cofi^ che mirano à teffere fin miglio^ 
ri di quelle ^ che firuono al parere . S'c U dijfimtion di 
queiel)efìfii per appdrenzjt^ che fi non appari ffe non fi 
fkrebbe . O* per questa ragione lo rtceuer bene fitto potreb 
be parer più eligibile che'l far bene ad altri . perche lo ri- 
ceuer s'eleggerà dt farlo uolentieri^ ancora che non fi deb- 
ba rifapere : eU beneficar altri fi non fi rifapeffèl^, non par 
che fi douejfè far uolentieri . ^ quelle fino ancor migliò'^ 
riy che noi uolemo che fiano più toflo y che paianq^. perche, 
s* accodano più k la uerità . €t pero dicono alcuni y che la 
giuflitia è picciola cojà : per effir meglio il parer giufi oche 
tcjpt'e . jfl contrario autiiene de la finità : perche fiuuel 
più tofio efjer fino che parete . ^ quelle che fino utili à 

• pili 
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fiu cofè , comt almuere , al ben uiuere y al piacer e , fj^ al 
ben operare . per quefto le ricchetx^y ^ la fanità pa^ 
tono grandtjfime : perche hanno tutte quejle doti tn loro • 
gjr quello è maggiora y che non ha molejiiay 0^ è congmn» 
to col piacere rperctoche uè più duna co/i buona . ejfendQ 
bene d piacere y bene tindolenzji . ^ di due co/e y che 
s* aggiungono à una mede/ima quella è maggiore , che /k 
maggior quel tutto , ^ le co/i che nel pojfeditore appari» 
Jcono /ino maggiori di quelle y che non appari/cono . per^ 
Cloche tirano à te//er da uero . (gfr per que/lo t e/fer ricco è 
maggior bene che' l parere . gfr quel ci/ ì caro è maggior be 
ncy a certi /ilo y à certi accompagnato con altri beni , On-- 
de che non egual danno farà di perdere un'occhio non ha^ 
uendone più et uno y che di perderne uno di due . Concio^ 
/tache chi nha un /ilo rellt priuo di quel ch'unicamente 
gli è caro . Hauemo ora detto qua/i tutti i luoghi donde 
pojjiamo cauar leper/uaftoni ycofi uolendo confortare y co- 
me di/con/ortare . 



Fin. 



A il maggior capo y ^ principali/fimo di tutti 
à poter per/ùadere y g|r ben con/igltare y e pof 
/ider tutte le /orti de gli /lati Q;J faper di/lm» 
tarnente le confùetudiniyle leggi (gjr le co/e utili particolar- 
mente à ciaf uno et ef/l , percioche da C utile (i per/ùade ad 
ognuno , (gjr utili àgli /lati fino quelle cofyche conferifio- 
no à la lor con/èriMtione . Oltre di queflo fino d'autorità 

gli 
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che dicendo di quelle cofi chiariremo injieme quelli altre ^ 
ferie quali fìamo tenuti i una qualche conditiane tnquan^ 
to al co fiume . Jlche diceuamo dianzi ^ ch'era la fècondà 
Ideile dt pruoua ,percioche per una medefima uia pojjlamo 
jkrdegm dt fede cofi noi come gli altri inquanto à la parte 
d ejfer ucrtuofìy da bene . Jlda perche fuole auueyn^ 
re dhauer fj^effi mite à lodare cofi fludiofimente come fin 
%^ ftudiOy non filo unhuomoy o un T)io^ ma le co/e mani" 
mate^ O* degli altri animali qualunque fifia s btfigna an 
torà dt quefìe cefi' pigliar le propofittoni nel me defimo mo- 
do , chauemo fatto nel genere deliber attuo . Siche diciamo 
éUfcora et effe, qua/che co fa per modo deffempio . 

VHoneHo adunque è quello , ch'ejpndo per fi fieffo elu 
gibile i e anco degno di lode s ò aero quello , ch'ejjèndo be- 
ne y è anco ddetteuole perche è bene . 6t fi tHonefio è cofi 
fktto s di necejfità figue che la uertù fia tale . percioche ef 
fendo bene^ e laudabile . Et la uertìi ( come credono alcu- 
ni) è una certa fiicultà di produrre ^ ^ di confiruar le co» 
fi buone : ^ di far molti , ^ gran beniy anzj ogni bene 
inognicofà. 

Parti de lauertu fono Giuslitia ^Fortezj^ yTempe» 
tanzjty éMagnificenT^a^ Magnanimità y Liberalità yAlan^ 
fketudincy T^rudenT^y Sapienzji . Mora è necejfarioy 
che quelle uertù fiano maggiori dt^tutte y che più fino utili 
àgli altri ,gid che s'è diffinito y che la uertu c una fkcultà 
djfar bene fitto . ^ per quefta cagione fipra tutti i uertuo 
fi /honorano quelli chefingtufit : O* quelli che fon forti. 

G perche 
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le qunli mèri tino queìT homre . fi poter ^ Jtrà ^(^f^ 
re : perche tutte queftefìmltcojè fino jkttiue di bine . 
\ ^^fi ^^^^^^^^3 memoria y la docilità , /* accorte^^ , ^ 
tutte cofefimili .perche tutte fino ficultà fittiue di bene . 
S imilmente tutte le fiien?^ , ^ tutte [arti . 6^1 uiuerc 
BeJJò . per Cloche fi non ne figuijfe altro bene^e per fi flcjfi 
eligibile , €t ultimamente d giusto per ejpr un certo utde 
communcnnnte à tutti . Et queflifino quei beni ^ che da 
tutti quafi fino tenuti per bene , Ci reHano quelli che fin 
dubij . €t ifiUogifìni di queftiji cauano da le propojitio» 
72Ì y che figuono apprejfi . 

^lucilo e bene^ il cui contrario e male . "Et quello dcui 
fontra.riogioua à i nemici : come dire sfi à ^inimici ^^fi^ C^^J:^ 
è grandemente utile la noftra uiltà s è chiaro ^che à noi fi^ 
rà grandemente utile la fortezjs^a . Et umuerfalmente t( 
contrario di quel che i nemici uogliom di quel dt ehi 
tjfi fi rallegrano par;, c/je pa bene ^ utile à noi , Onde fu 
ben detto . \^ 

^anta gioia nharian Triamo^ e i figli ì 

Et queHo non è pero fimpre-, ma le più uolie . percioche 

non repugna , che una co fi medefima fia utile à due parti 

c ontrarie . Et per quefto quando una medefima e nociua 1 

aluna^i^ àtaltra/fifioldire Che i mali unifiono gli 1 
huommi. vi;^ 1 

Et quel che non è m^i di fiuerchio e bene : ^ quel ch'i 1 
pili y che non bifigna e male . Et quello è bene per lo quale 
fi dura fittca^ fi ^^ende ajfai , Che già per bene appa^ • 

rente 
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ti()róf>rimor ' }$ 
remfhufmo. Et già tal ifUàl égli e^ft ptgtUfetfinè'y^ 
per frne di molte coJe\ Chel fìric fot fi a bem ^ /è mofirà 
$ di/opra , Et per quefto i flato detto . ' ^ • 

tAiche fi lajcià Priamo un fi gran uante\ 
altroue . 

Et dopo tanto tempo ^ & tanto affanno 
T ornar conhpafìno . 
€t di quiuiene ancoilProuerbtOi che fi dice . L'or ciò 
IN sv LA PORTA. Bene ancoraì qucllo ^ chefi de- 
fiderà da molti ^ per lo quale par che fi debba uemrc 
in conte fa .perche quel eh' è defider^o da tutti^ ^'^gi^ det 
io y eh' è bene . Et gli molti par che fi ano come tjfttt . St 
quel ch'i laudabile ^ perche ntffùno foda quel che non è be- 
ve . f / quel che lodano i nemiche itrisii , perche quafitut 
ti lo confejfxno yfè quelli il confintono che n hanno riceuu- 
to male , perche come cofity $he fia chiarijpma non la pojfon 
negare . Si come fon triHi qtt elli^ che fin btafimatt dagli 
dmiciy ^ buoni quelli y eh non fino biafimati da* nemici. 
Onde che i Corinthij fi recauano à uergogna che Simonide 
hauejfi fritto dt loro y 

n)i Qorintho Ilton non fi rammarca ì 
St quel che fi preferife dd qualche fauiOy o da qualche buo 
noy 0 huomo y o donna che fia y come ZJliffè da Minerua , 
Helena da Tefio y ^lef andrò da le tre H^ee y Achille 
da Ho/nero . €t uniuer/almente le cofi y che auanti à tal- 
tré fino da effir antepofie O* elette da noi , 

eAuanttà t altre e legge mo difr quelle y che fi fin 

E 2 dettCy 
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dette j ^ quelle , che nuocciono a nemici , ^ giowmo i 
gli ama, . ft le co/e poJJihJt^che fono di due fòrti. Di queU 
le che pur fi fanno , ^ di quelle che fi fanno fàcilmente . 
Et file ili smtendon quelle^ che fi conducono , o JenT^ mo- 
leftta^ 0 infoco tempo : perctoche la diffinition deldijfictle 
uiene odala molefiia fidala lunghezTjt del tempo . 6t 
quando la co fa fi fk come Ihuom uuoU y ^ uuolfi o nulÌ4 
di male ^òun male^ che fia minor di quel bene . Et que- 
fio farà come fi la pena non fiuedeffe ò fojfe poca . 6t le co^ 
fi proprie , ^ quel/e che non ha nejfun altro . Et quelle y 
che oltre a le necejfarie ci fono delitiofè ; perche fono più ho 
fiorate . Et quelle che ne fi conuengono. €t conueneuoU 
s'intendono le diccuoli^ fecóndo d genere ^ ^ ficondo duo, 
lore . Et quelle che par che ci manchino ancora ^ che fieno 
minime . perche non per quefto fiuoglwno meno . Et quel- 
le che ageuolmente fifimno, perche fin pojfibili^ ^ fkcUt . 
Et ageuoli àfare fon quelle ^ che da tutti ^ ò da più y ò da 
pariy ò da inferiori fino fiate condotte • Et quelle con che 
fifit piacere àgli amich ^ di f piacer e à nemici . Et queU 
Uy chefòpra tutt^ altre fi propongono di fare da coloro y 
che hauemo in ammiratione . €t quelle intorno à le quali 
ci par / hauere ingegno, ^ fperienzjt, perche penfiamo di 
poterle più fitcìlmente condurre . €t quelle y che non fipof 
fono confi guir dagli huomini uili . percioche fino maggior 
mente laudabili . €t quelle de le quali fimo dcfiderofié 
percioche quel de fider IO y cele fa parer non filamente piti 
gioconde y ma migliori. Et quelle fopra tutto yuerfò le quali 

à 
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ci troviamo effer talh come ér contentiofi , fifiri U uttfa 
ria i ambtttofi^fi far Anno gli honort ; auart y fi fitratmo i 
danari . altrt fimilmente . Et di quefii caft s" hanno à 
cauare le per/Uafiom del bene ^ (gjr de t utile • 

VII. 



tA conciofiache molte uolte acconfintendofì ^ che 

Cuna cofìy l'altra fia utile sfi dubita qual (tx 

più i bijògna , che configuent emente fi dica del maggior be 
ne :,(^ del più utile . Diciamo adunque che la cofa ^ che 
eccede fia quanto t ecceduta^ ^ da uant aggio . St che tee 
ceduta fia quella ^ eh* è comprefi da t altra ch*eccede . 
maggiore i e'ipiu s'intende fimpre à rifletto del meno, Jl 
grande ^ el picciolo , gjr t affai ^ et poco s à rifpetto de U 
quantità di molte co fi . ^ello ^ ch'eccede 3 e il grande , 
[ecceduto 3 il picciolo . Et nel me de fimo modo intende il 
molto y e'I poco . Ora ejfindofi detto che'l bene è quello 3 
che sharebbe à uoler per fi fiejfi^ ^ non per cagion dun 
altra cofia • che bene anco e quello ^ che da tuttifi defi^ 
deray ^ quello ^che fi ptglierebbe per bene da tutti quelli^ 
chaueffero intelletto y ^ prudenza . Et quello cha fior- 
%a di fiire y di confieruare quel eh' e bene : ò quello da 
CUI queBe cofie dependono . Et perche quello per cagion 
del quale facciamo un'altra cofa è U fine . €t fine è quello 
per conto di cut t altre cofi fi fanno s @{r efiendo y che l ben 
particolare fia quello y ch'à particolar perfine è cofi condt^ 
tionato i è neceffirio^ che t beni che fino più duno 0 di po- 
chi 
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chi^ (fè qtieir unoy ò quei pochi fin comf refi da. loro ) Jtana^ 
maggior beni . percioche fiprauanT^no à quel che com- 
prendono : quel eh* e comprcjò e JòprauanT^to . Et fi 
un maggiore m un genere eccede un altro maggiore in un 
altro genere d me de fimo auuerrà de i generi fr,x loro. Et 
cofi fè de i due generi l'uno eccederà t altro ancora dm^g 
gtore^che firà mquelfuno , eccederà il maggiore di quel- 
la altro ,pognam cafi^fi d maggior huomo firà più grande 
de la maggior femina s umuerfalmente glt huomim fir an- 
no piu grandi 3 che le femme . Et fi uniuerfidmcnte gli 
huomini fino più grandi^ che le femine ancora il maggior 
huomo firà piu grande de la maggior femina : perche gli 
ecceffi de generi yO*dele cofi maggiori in effi generi ^ fi 
corrifpondono tra loro in proportione . Maggior bene an- 
cora s'intende quello y dal quale ne figue U7i altro 3 quando 
queir altro non figue da lui . Et queflo figuire fifa^ ò del ' 
pari 3 ò dipoi ^ ò in potenza .perche tufo dt quel che figue y 
€ compre fi in quel che precede . T>r/ pari figue ^ come da 
lo fiar fino il uiuere^ (gjr non dal uiuer lo flar fono . Z)/- 
poi s come da t imparare il falere . In potenzjt ^ come dal 
facrdegio il furto :percioche chi rtd?ba le cofi fiacre sfure- 
rebbe ben le prò fine . Et di due cofi ^ ciò eccedono un al- 
tra terzji s quella è maggiore ^ che maggiormente t eccede, 
perche è neceffarioy che qucUa^che-trapaffa la terT^ di pìùi 
trapaffi ancora t altro maggiore . Et quelli fino ancora 
maggiortyche maggior bene ci fanno . già che qucfto etef^ 
fir fittiuo di maggior beni, perche Ceffir maggior bene j 
) O't effir 
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^ tejfer fattiuo di maggior bene fi comertdn^^ , St fimiU 
mente fon maggiori cjuelli , che da maggior cofi ci fon fkt^ 
ti : fer Cloche fi una cofafalutifera e fiu defiderabile ^ e> 
maggior bene ^ ch'una fiaceuole s maggior bene farà, anco^ 
ra la falute^ chel f tacere . Et quel eh' e per fi Beffo degno 
et effere eletto y e maggior di quello y che non e degno y che fi 
elegga per [è . Come la forzjt è maggior bene d una cofi fi^ - 
lutiferay perche queBanons* elegge per fi y^ quella fi: 
la qualcofi hauemo già detto ci) e bene , Et quello ch'c 
fine è maggior di quello y che non è fine . percioche queflo 
ìpercagion d un altra cofi y quello è per cagton fua • 
Et per queBoi minor ben teficrcitioy che lo Bar ben de 
. la perfina , Et di due y quello è maggior bene y che manco 
ha btfigno de t altro yò de t altre cofiy percioche per fi ftefi 
fi e più compito , Et men bifignofi s'intende y che li facci 
meBiero y o di manco cofi yodi più facili . €t quando un 
bene non fìa^ ò non poffa effcr fin^^a un'altro : ^ i altro 
fia^ ((Sr poffa effer fin%a lui s quel che può ejfir (èn%a (altro 
è più compito : onde che fi uede effcr maggior bene . Et fi 
uno farà principio y t altro non principio j t uno caufi y 
^ (altro non caufi » perche finzjt caufiy f^J finzjt princi 
piOy è impoJfibiUy che una cofi fiayO fi poffa fare . Et di 
due prtncjpij quello che uien da principio maggiore yèmag 
giore , Et di due caufiy quellay che uien da caufi maggio 
rey e maggiore . per contrario di due principìj quello 
ch'i principio di maggior cofi y è maggiore , (gjr di due cau 
fi quella eh' è caufà dt maggior cofi è maggiore . £* dun^ 

que 
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que manifeflo per quel che s'è detto y cVum cofi può parer 
martore ne tun modo yf^ne [altro . per cloche ci parrà 
martore cofi quel che firà principto , rispetto à quel che 
non fariprtnctpioy come quel che non farà prmcipwyrtjpet 
to à quel che farà principio . perche maggiore e quel che è 
fine y ^ non è principio . Onde Leodamante accufando 
CalliHratOy dtjfe : Che maggiore ingmHitta era fiata dt 
luiy chel hauea configliato y che dt cht thauea fatto . per^ 
che non fi /arehie ffpguito yfi egli non t hauejfe con figlia- 
to . fAccufando poi Qabria dijfe il contrario . Che mag- 
giore era fiata dt chi thauea fatto y che di chi t hauea con- 
figliato : perche il configlio era nullo yfi non ui fujfe flato 
chi t hauejfe effigmto . Che à quefio effètto fi configlia y 
perche fi metta m opera . Et quel eh* è più raro è maggio- 
re di quelch'abhonday come toro del ferro y ancora che fia 
in minor ufo .perctoche la pojfiffion iejfoe più cara ; per- 
che tacqutflo è più dtjfictle . Et per lo contrario y quel 
eh' abbonda e maggior chel raro y perche maggiormente 
s'ufa :percioche lo ffejfi eccede le poche uolte . Et per que 
fio dtjjè Tindaro y Ottima è t acqua . 

et infiamma quel eh' e più difficile e maggior del fàcile per 
ejferpiu raro . da t altro canto il più facile è maggiore 
del difficile y perche s'ha comunque fi uuole . ^ di due co- 
fi quella è maggiore che ha maggiore il fuo contrario : 
quella di cui maggiore è la priuatione . la uertù è mag 
gtor bene di quello che ancor non e uertù . E'I nuitio è mag 
giormale di quel che ancor non è uitio . percioche quelli 



atttrjgnno 
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4ttir^ono il fin Ioro,& qucBt no . Et queUe eofefono mag 
gton topu de le quali fono più belle o pm brutte . dt^ 
quelle fono mA^ion t opere, à cui fono m^iggtort i uuij, ò 
le uertu . perdochecome fino le caufy e iprincipijy cop fo- 
no gli ef'tti loro . Et come fono gli efati cofifono le ccLufe 
t iprinctpij . €t quelle fono migliori , de le quali f ptu eli- 
gibile, ftj miglior teccejfo . cometa buona uiBa e più eli- 
gibile del buono odorato : perche la uifta è meglio del! odo 
fato . Et meglio è t eccedere in amar t amico chel dma-^ 
ró . Onde che t amor degli arìncifarà miglior, che quel de" 
■danari . ^ cefi per lo contrario , gli eccejfi de le miglior 
'^ofi fono migliori : <sr de le più belle, più beli i . Et quel- 
le co fi fon mglìorh di cui fon migli ori, ^Iptu belli i defide 
rij : perciochc i maggiori appetiti fono di cofe maggiori . 
Et cofii defiderij de le più belle, ^ de le miglior cofi,fono 
miglior i, ptu belli per la medefima ragione ^ quelle 
fono pia belle, più degne cofi , de le quali fono più bel- 
le, (^ piu degne le fcienzs • percioche come Ha la fitenzjty 
lofi Ba la uerità de la cofix di che parla . Et ciafcunafcien 
zj, da t precetti di quel eh' e fuo proprio . Et cofiproportio 
neuolmente ancora, le fctenT^ de le più belle cofi, er de le 
più degne, fono più belle, più degne . quello, che per 
bene, o per maggior bene giudtcherebbono , o hanno giudi 
caio i prudenti] 0 tutti, ò molti, o la più parte, ò i miglio- 
ri fe necejfario , che cofi fia ,0 ajjolutamente , o fecondo 
c hanno jauiamente giudicato . Et quefto è commune an- 
cora ne t altre cofi .percioche t cffen':^, le quantità , le 

F qualità. 
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qualità y fi anno medefimamente^ come dd quellt ^ chefkìP' 

m y ^ che fi n intendono fi determinerebbe cl}€ BeJJeroi 
Mal hauemo detto hora quanto abem, Perctoche s e dif- 
finitOy che bene è quello ^che ciafeuna cofa prenderebbe per 
bene ^fi fi n intende jje , E* dunque chiaro ^ che ma^ior 
bene ancor a farà quello ^ che colui che fi ri intende dirà che 
fia maggiormente tale . ^ quello e meglio ^ che fi truoua 
ne' migliori : ò che ajfilut amente fi ano cofi , o inquanto fi 
ranno migliori ^ come la fortc^^^a è miglior de la robuflez^ 
Zjt . ^ quello e anco meglio ^à che s'atterrebbe un miglio- 
re 0 fimpliccmcnte i o inquanto miglior fojfi:, come riceuer 
più toBo un ingiuria che firla . perche un pmgiufio cofi 
farebbe . gy' quello ^ che più piace ^ e meglio di quello che 
piace meno .percioche tutte le cofi figuono il piacere : 
per cagion dcjfi ficjfo piacere tappctifiono, da le quali due 
conditioni/e già dijfinita la natura del bene^ del fine . 
Et di maggior piacere s* intende quello j eh* è piufinzjt do 
lore : ^ che più lungo tempo diletta , ^ le cofi più belle 
fino migliori de le mcn belle .perche ogni bello o fiarà piOr- 
cernie y o per fi flefio eligibile . quelli fino maggior be^ 
niyde quali uolemo ejfier cagione più toHo à noi ^ ^ àgli 
Amici noBri;, che ad altrui . Et quelli fono maggior mali , 
de' quali ànoij^à nofi ri amici meno che à gli altri uo^ 
Icmo ejfir cagione . 0* le cofi che durano più fin migliori 
di quelle y che durano meno . (gjr le più ferme migliori de le 
men ferme : penhe quelle potemo ujar più tempo ^qJ que^ 
fiepiu à nofira poUa . potendone ficur amente firuir più 

tf un A 
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dundcofx ferma, quitido uo^ltdmo . VrialttAforte 4 
mktgioreftfHO canar da lordine de le parole y ^ da, Ufi- 
militudine de le lor cadenza . come farebbe à dire. Se to' 
perar fortemente e medito , più eligibde , che t operar 
temperatamente : meglio , ^piu eligibde ancora faràU 
forte^^achela temperanza: t effir forte^, che iejjer 
temperato . Et quello che tutti s eleggono è miglior di 
q^eUo che nofis eleggono tutti, quel che defideranoi 
più, e miglior di quelche defiderano i pochi . O^felbene 
i come hauemo detto, quel che tutti defiderano ; d mag- 
gior bene deue ejfcr qucUo , che maggiormente e defideraj 
to . òr* q^^^o è meglio , che fi tien da gli auuerfarij , o da. 
nemici, ò da giudici, ò dagli eletti da queftì tali .pero che 
w una parte , poiché gli auuerfarij lo dicono , è comefeo- 
gnuno lo dicejfe . Et ne [altra , poiché fi giudica da tali , 
è come determinato dafuperiori, ^ da intendenti, ^ al 
cuna uolta e meglio quel di che tutti partictp ano . per ejfer 
dtshonore à non participarne ancor noi. Et alcuna uolta 
e meglio quel di che nejfuno o pochi participano . per ejfer 
cofa più rara . ^ le cofe più lodate fono migliori : perche 
più hone/le conuten che Jiano . & le più honoratefmdmen 
te . percioche thonore e come una [lima de le co/è. ^ quel 
U de le quali fono maggiori i danm . Q;) quelle cofe fin 
maggiori, che fuperano quel/ altre, che da tutti fino accet- 
tate, ò credute per grandi . St le medeftme fifidiuidono 
m parti frnno moftra maggiore . percioche m più co/e par 
che/ia maggior ecce/fi . Et pero Homero dice che ^le- 

F 2 leagro 
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leagrofu perfiafo da la moglie di leuarfi À combatte^ 
re : raccontandoli quanti mali auuengono ne la prefa dté- 
na Città. 

incidono le genti y ardono i tetti , 
Spogliano i tempi, a^s^fuclgono (ahtl}tetati ) 
icari figli dai materni petti, 
^^^giori fi fitnno ancorale co/e col comporre , ^ col fi^ 
pr aporre . comefiuol fiirc fptcarmo . et mae^iori paiono 
parte per la mcdefima cagione de la diuifione (perche quel 
componimento mofira maggiore ti foprauanzj> de la cofi^ ) 
parte perche quel tutto par che dmcnticapo^ ^ cn>:Q^ 
ne di cofi grandi . et conciofiache quelle cofi fiano fttg^ 
gtori, che fino più rare , ^ più difficili la confi deraticn 
^ Coccafiom, de letà, de' lochi, de i tempi, ^ del potere, 
le ringrandifie . percioche quando fiano fitte oltra lefior^ 
7^, oltra l^età, ^ oltra Ufiolito degU equali, è nel tal mo. 
do, 0 nel tal loco ,ò nel tal tempo s ^ le bcUe , ^ le bua^ 
^JCy legiuHe cofi,(^ / lor contrarij diuentano maggio^ 
ri . Et qui fiuf indato t epigramma m lode di quelumci^ 
tor de gli Olwjpici . 

Dianzi un mi Pefiator, ch'andar file a 
Col ceHo in collo in fin d<sArgo i Tegea . 
yphicrate dafifiejfi lodandofi , dijfi . 
Che fui, che fino . 
& quel chi natiuo c maggior del pofticcio : percioche pm 
dfficdn?entefiiconfieguific< . Onde e uenuto U uantodt 
^uel\Po€ta. 

Stia 



\ Et io del miùfkucr maefiro fui . 
ti^ ima, cofi grande U ptu , la multar parte y è mi- 
glior:, maggior cofa . £lueHo loco tocco ertele ne la, 
fm oratìon funebre quando diffe^ che tolta ma lagiouen- 
tti rimafè quella Cutà come rimarrebbe / amw fen'K^ la. 
^rimxuera . ''€t quelle cofi fin maggiori^ che ci fin buone 
à maggior tifi . come fi ci firuiffcro ne la uecchtezx^ ^ ^ 
ne le malatte . è't di due tndtrizjjite ad un fine quella è 
maggiore^ e>* mtgltoreych'è più uicmaàejfo fine ,0* quel 
loch^ebcneànot y èmtglicrdi quello eh' è fimplicemente 
bene\^ quelcUe pofilb^lc e miglior de rpnpojfibile .per 
queUo^ fatto per noi ^(^queHo no.^ quel che fi 
comprendi nelfindè la uitay è miglior dt quello che non 
nifi comprende . perthe le cofi chUppcrtengono alfine han 
no ptu di'l firn . ^ le cofie^ che mirano à teffere fon miglio- 
ri dì quelle y the firuono al parere . St lÀ dijfimtion di 
•quel che fi fii per apparenzjty che fi non dppartffe non fi 
fitrebbe . 0*per questa ragione lo rtceuer bcnefitio potreb 
be parer più eligibile che'l fkr bene ad altri . perche lo ri- 
ceuer s'eleggerà di firlo uolentieri^ ancora che non fi deb- 
ba rifitpere : el beneficar altri fi non fi rifipcjfel^ non par 
che fi doucjjè fir uolentieri . quelle fino amar migliò^ 
riy che mi uolemo che fiano più tofto ^ che paiano . perche^ 
s'accofrano più à la uerjtà , St pero dicono alcuni^ che li 
•giunitior e ptcciola cofit :per effir rneglto d parer gtuflo che 
teffere . fi contrario amùene de U finiti : perche fi uuol 
più tofto ejfir fino che parete . ^ quelle che fino utili i 

• piti 
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cfc dicendo di queFie cofi chiariremo injteme quel! altre ^ 
f erie quaùjiamo tentati dima qualche conditione inquan* 
ti> al cofluwe . . Jlche diceuamo dtanzjy ch'era la feconda 
Jpetie dt pruoua , per cicche per una medefìtna ut a pojfiamo 
fkr degni di fede cofinoi come gli altri inquanto à la parte 
4 ejfer uerttwfiy da bene . ^Ma perche fuole aunem^ 
re d hauerfjfelfe uolte à lodare cofì fludiofamente come fin 
v^a fiudwj non filo unhuomoy o un Dio^ ma le co/e inani" 
mate 3 O* degli altri animali qualunque fi pa s lifigna an 
coro, di quefie cop pigliar le propofitioni nel me de fimo mo- 
do ^ chauemo fiitto nel genere deliber attuo . Siche diciamo 
àncora d' ejfe qualche cofa per modo dcjpmpio . 

VHoneHo adunque è quello y ch'ejfindo per fi ficjfo eli- 
gibile } è anco degno di lode s ò aero quello , ch'ejpndo 
ney è anco diletteuole perche è bene , 6t fi tHonefio è cofi 
fiitto j dt necefiità figue che la uertu fia tale . percioche ef- 
findo bency ì laudabile . Et la uertù ( come credono alcu^ 
ni) è una certa fkcultà di produrre y 0* di confiruar le co-- 
fi buone : ^ difitr molti y ^ gran beniy oìjzj ogni bene 
in ogni co/a. 

Parti de la uertù fino Giuslitia y Fortezj^ yTempe^ 
ranzjty éMagnificen^^y Magnanimità y Liberalità yALm^ 

JUetudtnCy ^rudenT^y ^ Sapienzji . Hora e necejfarioy 
òe quelle uertù fiano maggiori di^tutte y che più fino utili 
àgli altri ,gid che s'è dijfinito y che la uertù è ima /acuità 
di/ar benefitio . ^ per quefta cagione fipra tutti i uertuo 

Ji/honorano quelli che fingiufii ; quelli che fon forti, 
L.. O perche 
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perche U fortev^d ne U guerra ^ ^ ligiuBitU tmcor^ ne 
U pace è utile àgli huommi. T^opo quefiifino honorati 
$ liber^ty perche donano largamente , non contendono^ 
del dinaro // quale e da gli altri fimmamente appetito . 
E la giuflitia quella uertù per la quale ctafeuno ha quel 
xh'è fiio^ ^ pcondo la legge , E ftngiujlitia per la quale 
ufurpano le cofi d altri ^ non come comanda la legge . La 
FortezjK^ è quella per la quale femo habituati ne' pericoli 
à fkr opere ualorofè , come la legge comanda : O* per la 
ijuale femo minijìrt ^ defenfòri d ejfa legge . Et la timi- 
dita ed JiiO contrario. La Temperanzjt quella perla 
quale ci regoliamo ne' piaceri del corpo come la legge co^ 
manda : ^ l Intemperanzji il fio contrario . La Hhe^a" 
lità quella dijouuenir co i dati ari :ì la fiarfizjjL il fuo 
'icontrario. La magnanimità s intende quella che fk 
gran benefit pj : la ma^nificenzji quella ^ che fii grandi 
Jpe/è . Et gli cppofiti loro fono la mefchmità ^ ^ lag ret-, 
iezs^a, L a prude nzjt è quella ucrtìi de la ragione ^ per la 
quale cipoffiamo rettamente configliare circa quei beni 3 et 
quei mali che di/òpra fi fin detti che appertengcno à la fe* 
licità . Et de la '^rtu y del uitio y Q;J dele lor parti, 
se detto uniuerfalmente à baftania per quanto fi richiede 
à la prefinte materia . V altre cofi honefie non fino diffi- 
cili à fapere . Ejfindo chiaro^che dt necefiità le cofi che fan 
no uertù fino honefie : perctoche à uertù fiono ordinate • 
^ ancora quelle clje da la uertù fin fatte . quefle fino 
cofi i figni come t opere d'ejfi . 6t poi che ifigniyetgli altri 4 
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tali effetti 0 paffìoni^ che procedano dal bene y fono honejìi^ 
qualunquefono l'operMtom de la forteT^a 0 ifigni de U 
'fortez^y ole co/è che fortemente fino operate ^ ìnecejptm 
no che fiano medefimamente honejle . Cofi quelle coji che 
fingiufte y ò giuH amente fatte ^ fino oìicor ejjè honejle : 
Ma non finogta fmtlmenie honefle le pdjponi che procedo^ 
no da lagiuftitta . perche in quefla fila uertù non è fimpre 
honefto quel che giufi amente fi pattfie » anzjà gli conden^ 
uatiipMiittuperto di patir giufi amente ^ che di patire i 
t'ort0^ . Et ne t altri ttertù s intende honeflo ogni co/i nel 
modo che s'è detto de la/orte'T:^ . E quelle co/è fino ho ne 
fie c hanno per premio Ihonore, St quelle c hanno per pre^ 
mio ptH t(}/lo thonore chel dinaro . S'tdele cofi^che fi eleg 
gonoà fare quelle fino honefle ^ che fi fanno per interejfi 
proprio . Ei: quelle che a/filntamente fin buone ^come quel 
le cÌH fifinno perla patria ^ non curando t utilità di fi 
medefimo . St qutUe che fin buone naturalmente . Et le 
buone non à fi particolarmente , perche le buone a fi He/fi 
par che fificcino per proprio intere/fi . Et quelle ^ che fi 
figUono accommodar piti toslo 4 i morti che ài uiui^per^ 
che quelle che s* accommodano à i uiui paiono più per noflra 
conto . (oljr opere fitte da noi per conto altri, perche han 
no manco de ìinterejp proprio . E' l procurar bene l altrui 
cùfifinzj^ nostro profitto . Et quel che s* adopera in bene^ 
fitto de* benefittori • percioche è atto digiuflttia à ricono-^ 
♦ fierli . ^ tutti ; benefit ij è la fine .-percioche non fino per 
ttoiiro conto , Et le cofi contrarie à quelle de le quali ci 

G 2 ucrgo- 
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MirgogmAmo fono homHe , per cicche ci folemo uergognare 
diundo ^0 pACcndo , ouoUndo a?ico dire i fare cofi brut- 
iwr« V come poeto Safoy che dicendole Alceo . 

lo tei direi ma per uer gogna, U taccio, 
lerifpofe, 

S ozxp penjter conuien chel cor ti tocchi 
Poich'à mofìrarlo fuor vergogna:, ^ temA 
Ti fon freno à la lingua 3 c> uelo àgli occhi . 
Honefte ancor a fono quelle cofèjper le quali ci affanniamo 
fen'z^ paura : perche quei beni ^ che fono indtrizx^tt à U 
gloria fono di queBa condtttone. Et le ucrtu ^ t opere di 
quelli che fono più eccellenti di natura fono maggiormente 
honefle : come^ quelle de thuomo più di quelle de la doma. 
Et quelle y che fono di più godimento àgli altri y che afi ^ 
per quefla cagione ilgiufìo^ Ugiufiitia è cofà hone^ 
fi a , uendicarfi de* nemici più toflo che riconciltarft con 
loro . percioche da tun canto lo ritribuire i cofagmfìa : et 
quel eh' e gtufio è anco honefìo . Da t altro U non patir 
deffer uinto^ è cofa da forte . €t la uittoria^ ^ t honoris 
fino nel numero de le cofè honefie . Che quantunque non 
cifiMio di profitto y fono nondimeno eligibili^ ^ dtmoftra^ 
no eccellenzji diuertu . £t le cofè che fìfitnno per celebrar 
le memorie deglihuominiy di quefte quelle che fon mag 
gioriy fono maggiormente honefie . Et quelle che et figuo* 
no dopo la morte : et quelle che fono accompagnate da I ho 
nore . Et le cofe delittofè^ et quelle y che fino in un filo fino * 
pu honefie y perche fòìio più memorabili, €t quel che fi pof 
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fiede /ef2^x caunme frutto : perche fino pm da. liberali. Et 
le cefi che fino proprie i iji*efii ò infuellt, quelle che fin 
^fignide le cofi lodate app&ctafiutiOy come in Lacedemonia 
-ilnotrtr de capelli ,pervioche erafigno dt liberta, non efi 
fèndo fkcileà uno tn capelli far opera firmle. ^ non ef- 
Jir citare alcun arte meccanica . perciàche il non uitiere ad 
altri i cofa da huomo Ubero , 

Etuolendo cop lodare 3 come lùtuperare ci hauemoi 
firuire ancor di quei nomij che confinano co i uittj ò conte 
uertù^ tn uece di quelli che n hanno la propria fìgntficatio^ 
"ne , come dun cauto ^dir che pa timido ^ dun animofi^ che 
fia infidiatore . ^ando fiafitocco ^ chiamarlo buona per- 
fona 3 quando fiupido s dirlo manfiieto . digitando ilno^ 
me di ciafcuno da quel che li figue appreffi . ^ uolendo lo 
^ate^fimpre uerfq ti meglio ^ come quando uno è fii^ofo^ 
^ furie fi i nominarlo fimplice^^ libero . Et d uno arro 
gante dir chabbia delgraue^ del grande . Dando an- 
tera il nome de la uertuà quelli che trap affano i termini 
deffa . come farebbe à nominar forte ^ uno cìjefoffe auda- 
ce ; ^ liberale uno che foffe dtffipatore . perche queflo è 
un parer quafi commune y ^ uno inganno ragioneuole. 
conciofiache feunò fimette à perìcolo doue non bifigna^ 
tanto più parrà 3 che ui fi debba mettere per le cofe honefie* 
Et fi uno è largo con tutti s parrà che debba ejere ancora 
congliamià: percioche fir bene à ognuno è^fìprabbon-^ 
danza di uertu . Doucmo confìderare ancora appreffi di 
chtfi loda i perctoche ( come foleua dir Socrate )non e dtf-^ 

ficile 
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ficiUlbdargti Atheniepy tragUtAthertiefi . Btfigm éUè^ 
quCy/ècondo cheChuomo fi truon^^ i frdgU Sattyò fr^gU 
LAceàcmoniìO fra, i Ftlofifi , Mr cofi che apprejfo di lóto 
frana tenute degne dhonore , come fi ueramente foffrro * 
Etin fimmaridur Ibonoreuole à l'honefto * poiché Ctsno 
: far che fra, utcino à t altro • HoncHe fino ancora quelle co 
fey chefrfrnno ficondo che s'/tlpettaicht le fa . come fii» 
rehbe cofi degna de gli firn antecefrori : ft^ degna de fitti 
paffitt .perctoche filtce , bella cofi è y i andarfr auan- 
r^ndotuttauiane ghhonon^ 0 Meramente faranno hor 
neSieyfififinnofuordtquelches^afietta: quando frua 
megliorandoy ts* facendo cofi pm degne . come fi uno po^ 
ftomhuonafortunafojfemodefro : o mo sfortumto ma* 
ffumimo : ò uno r ingrandito foffe diuentato migliore y 
più benigno. Delaqual forte fino quelli efjempi dritti 
innanT^y come quel i ffrcrate . 

Che fui y che fino , ; 
ts^ quello del uincitor degli Olimpici . r 
^ianzjitnuilpefiator ,0*c. 
quel di Simonide in commendationede U benigniti 
itArchedicCy Mcorcljellafojfi \mm 
Di Tiranni firellay figliai ^ ^ofi . 
Et conciofrachc la laude nafia da tattioni > 0* che fra 
proprio del uirtuofi operar con proponimento ; fr deue ten 
tot di mofirare, che colui che laudamo habbia operato di 
fuo conpgho . Et per far che ciò paidygioua à dire y che. * 
thaibia fatto più uolte . Onde che le cofiy che s'abbattono 

à ejfercy 
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i effercy ^ che f^er fortuna ci rtefiom s hama à metter 
re 3 com fe noi l'haueffmo fkitt, con pr.ofonmenioJs^ 
le .perche ijuando raccontUmo tthauer operato i^èlte co* 
fiy fimili i par che Jaccsamo figno d hauer operato per 
uertùy (tf con proponimento , E La lode un par lare y che M 
chiara la grandezjji de la uertù , Onde cheuolcndo lau^ 
dare^ htfigna dmofirare che t atttoni di quelli che fin lai* 
dati pano grandemente uertuofi . €t t encomio la celehrà 
tton de r opere fatte . V altre circonjlanx^ poi , che uin^ 
teruengono y come farehbono la nobiltà y^la di/cip lind 
de la per fina lodata y aiutano à fir credere y che le laudi 
che le fi danno fin uere . perche uerifìmilcofi ìyche da bu9. 
ni padri y(^ buoni maeflri uengano buoni figliuoli y(^ buo 
ni dtfiepolt . Et perqueHo è, che ufiamo dt celebrar queU 
li che hanno operato . effendo che [opere fiano figni degli 
habiti , perctoche lodar emmo ancora, quelli che non hauef- 
firo fatto cùfa alcnnayfi credefiimo che fofpro tali . OltrCs 
al laudare ti quale è un r ingrandir la uertìiy e tlcelebraréi 
ch'i de' fatti y che nafiono da . ejfa s ci fino ti chiamare al-^ 
trurfiltcey ^ lo riputar beato . che tuno y ^ t altro fintr 
una medefìma co fi fi- a loro : madiuerfi dal lodare 
dal celebrare . Chef come lafelicitày o la beatitudine cont. 
prende la uirtìk j cofi colui che felice y ò beato uien chiamai 
tOy s'intende ch'in un mede fimo tempo fia lodato y cele- 
brato , Ma la laudi y el configlio hanno uria fietie com- 
munc infi-a loro : perche di quel che ci firuiamo in un loca, 
per configliare i m un altro uariafido il modo delparlarey 
- A ci 
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ci pof/ìamo ualer per celebrare . Siche fapendo qudi co/i 
fiìto quel/e y che hanno à fare^ O* di che qttaLtà gUhuo-' 
mm debbono ejjire de le eofi medefime mutando y ri^ 
uolgendo la maniera del dire y apoffìamo ualer per confi^^ 
gliare , come fi fi dicejfe . Bifegna compiacerfiynon di quei 
beni che ci uengono da la fortuna y ma che confi ftono in noi 
mede fimi , ^ueBo detto uale per conjiglto . Se fi dice poi ss 
CoBut fi compiace non du quei beni che la fortuna U porger 
ma di quelliy che procedono da luiftejfo . queHo firue per 
laude . Onde che uolendo laudare y hauemo à confi derar 
quel che configlieremmo . ^ uolendo configltare ^ quei 
che lauderemmo . éMa quefle due forme M dire, è mccf-, 
fìrio che fiano contrarie infra loro . perche t umuacon U 
prohibitione y & t altra no . Bifigna ancora in quella 
pratica del laudare ufar molte di quelle ctrconfianz^ che 
danno accrefiimento à le co fi . come farebbe à dire y che 
qualch'unofuffc flato à condurre una cofày o filoyO primo §^ 
0 con pochi y ceffo principalmente yperctoche tutte quelle 
fi portano con loro degniti . ^ raccontare ancora y in che 
tempo y Oi con quale occdfione // facejfe . percioche firuono 
à moflrare y chel fritto fojfi maggiore , che non s'ajpetta" 
uà . 6t che molte uolte habhia fatto il mede fimo y ^ firn-' 
pre bene , percioche quello fa parer la cofi grande : ^ 
moftra che non fa fiata fatta à cafiyma per fùo proprio con 
figlio . Et cofi dir anco y fi per conto di lui y o per riconofii* 
mento del fio fatto fi farà trouato nuouamentey o mflituito 
qualche cofaper mcitar.e 6^ honorar gli altri che facciano 

tlmede- 
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il medefmo . 0 fi fari Hato ti primo adejprne celebrato y 
come fu Hippolcco . Et primamente homrato come furo- 
no eArmoJio ^ ^ AriHogttone : k t quali furono pofie le 
prime flatue in (orte . Et cofi medefimamcnte douemo fa- 
re negli contrarif ^ uolendo aggr aitare una, cofa malfatta . 
Et f€ quanto à t meriti di colui che fi toglie à laudare ^ non 
lyaueHe molto che dire s h fogna correre à compararlo con 
altri y come fdleua fare Jfocrate per la pratica chauea ne 
toratiomgiuditiali . Ma la comparatione fi deue fare àpa 
vagone di qualche perfòna fkmofa .-perche m queflo confi- 
le taccrefcimentOi ^ la degniti , che la perfòna laudata 
fi fàccia migliore di quelli 3 che fon uertuofi ^ da bene . 
Et mgioneuolmente quefìa amplifìcationc ritorna à laude ^ 
perche è fondata ne t eccefjfo. Et tecccffò è tra le cofe hone 
fìe. Et per queììo quando ben ci foffe da compararlo con 
perfòne {kmofe s non fi deue Ufciar di far la comparatione 
con altri, poiché tecceffo moHra difignificar la uertìi . fn 
fòmjmi di qucfle forme communi , che fèruono ad ognifor 
te d orattons , l'zAmpliatione ì più appropriata al genere 
demojiratiuo . perche quelli che lodammo biafimanojjan- 
no per foggetto l^operationi^che fon chiare accettate da 
tutti . Onde che non accade fido prouarle mn hanno dipoi ■ 
hifògno ,fè non d effer uefìite , q) ornate dtgrandezj^ y 
di bellezj^a . Et come ta^^mpliatione al genere dtmo^ 
ftratiuo y cofi gli effempifòno appropriattffimi al delibera- 
tiuo .percioche da le cofe p affate pigliano à giudicare quafl 
indoumaìido de fauuemre , Et gli Entimemi Jdno più ac - 

H cornano- 
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comma dati al genere giudiciale . Conciojiache tramglian'- 
dofi intorno al fatto i (gjr duhttandoji de la /ita certeT^a ; 
ha maggiormente hifogno^ che fi najfegm la cagione Ji 
uenga à la dimoflratione per prouarlo. Et fin qui hauemo 
detto donde (i cauano le lodi^ c i hiafimi quafi tutti . à 
che douemo mirare uolendo lodare o biafimare . €t donde 
fi deriui il celebrare^ el uituf erare . percioche congiunta- 
mente co i luoghi de la laude ^ uengono dichiarati i fiioi con 
trarij dai contrarijfi cauano i uitnperij . 

X. 




I O R A quanto à taccufare ^ ^ difendere ifi 
harehbe continuatamente à dire di quante ca- 
I fi:>C^di quali fi formano gli argomenti de l ge- 
nere giudit tale . Et per quefto fare^bifognayche l'Oratore 
fappia tre cofi . La prima da che cofi^ ^ da quante fono 
^^ffigli huomini àfare ingiuria . La feconda y come fono 
dtffoHi coloro ch'ingiuriano , La terzji quali y O* come 
fon fatti quelli che fino ingiuriati . Difpnito charemo 
adunque l'Ingiuria continueremo il refìo . Or fia t In- 
giuriare un nuocere altrui uolendo cantra la le^ge . La 
legge è di due firth ò propria fò commune . Chiamo legge 
propria quella ^ per mezj^ de la quale firitta fi gouernano 
le Città , St commune quella che par che s'accetti untuer 
falmente da tutti ancora che non fìa firitta . Volendo 
s'intende far colui ^c he fa quel che fifa^ ^ non è fiorzjto . 
V^(on e pero che le cofi che fi fanno uolontariamente fi fac- 
ciano 
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ciano prnpre con propojito di far le : ma fi bene quelle^ che 
fi fanno con proponimento ^fi fiinno fempre di fiputa di 
chi le fi . perche non è mai ueruno che fia ignorante di quel 
che fi propone di fare effo me de fimo • Le cofiper le quali 
CI proponiamo di nuocere di commetter male contro U 
difpofition de la legge ^ fino due : la Malitia if^t mconti 
nen%a . perche ognuno che fi truoua uitiofi y ò iun^ y 0 di 
piuuitijche fia macchiato m quel che s'abbattono à pec^ 
car efiifigliono ingiuriar altri . come tAuaro fn torto al- 
trui per conto de la rohba : l'intemperato per li piaceri del 
corpo : un molle per infingardia : ^ un timido per fuggi- 
re t pericoli : perche per paura abbandona i compagni y che 
fono al me defimo rifihio con lui . Cofi l'Ambitiofò per [ho- 
nore : t iracondo per ifiizjjt : un fiperchieuole per umce- 
re : un oflmato per uendicarfi : un pazj^o perche non ha co 
nofcenzjL ne delgiufioy ne de tmgiuHo : ^ uno sfaccia- 
to y per che tien poco conto de la riputatione . ft;) cofi cia- 
fi'un altro uiitofo circa ciafcuno de gli obietti loro . ^Ma 
di quefte cofi y parte s'è dichiarata doue hauemo parlato 
de le uertù y parte fi dichiarerà dot4e parleremo de gli 
affetti. Refi a hora à diuifare yperche s'ingiuria : come fin 
fitti gl mgiur lofi : ^ chi fin quelli che fono ingiuriati . 

La prima cofà adunque racconteremo quelle cofi y per de 
fiderio y ò per odio de le quali ci mouemo à fare ingiuria: 
perche chiara cofà èy che à feAccufàtore fa mefiiero di con 
fiderar quali y& quante ne fino ne t Ajuuerfàrio di quelle^ 
per defiderio de le quali gli huomini fino indotti à far /»- 

H 2 giuria 
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giuria altrui .Stdat altro canto che*! reo deue fipere qua 

iiy quante fon quelle che non fino m lui, per poterfi/cu 
fare , Ognuno fa ogni cofà, oda fi Hejjo ^ è non mojjo da 
fi , De le co fi che Ihuomo non fa dafi ^ alcune fi fanno à 
cafo y alcun altre per neceffità . 6tdt quelle che fi fanno 
per neceffità y alcune perforzjiy alcune per natura, per mo 
do che tutte quelle ^ che non facciamo da noi y ci uengono 
fatte 3 ò per fortuna^ ò per natufa ^ ò per forz^ . *7>r t al- 
tre ^ che facciamo da noi y ^ che noi medepmi ce ne fìamo 
cagione s certe fi fanno per confitetudine ^ certe per appeti- 
to : ^ parte per appetito ragtoneuole , ^ parte per non 
ragtoneuolc. <iAppetito di bene con ragione è la nolonti . 
perche neffuno uuole altro ^ che quel eh' ci crede ^ chefia bt- 
ne di uolere . ^Appetiti finzjt ragione fino due, tira y 
la cupidigia. . Onde che tutto quello y che fi fay e forzjt che 
fi faccia per fitte cagioni . per fortuna .-per forv^ :per na- 
tura : per confuetudine :per ragione : per ira : ^ per con 
cupifienzjt . Diuiderpoi queBe cagioni de Cattioni huma* 
ne ficondo tetà yO fi con do gli habitiy ò in altri capi fìmtliy 
e difiuerchio , perche fi bene igtouini fino qufUiy ne qua- 
li fi truoua quefio accidente et effer iracondi y^ uogliolofii 
non e peroy che quel che fanno proceda da lagiouentìiy ma 
da ttruy da le uogliCyche m quella età figlio no auueni- 
re . €t cofi t ricchiy e ipoueri y che che fi facciano y non ne fi 
ny cagioniy ne le ricchezj^ ne la pouertà : ma ipoueri per 
ejèr bfignofi hanno per accidente di bramar la robba : e i 
ricchi per effer liccntiofiyfin uaghi di piaceri y che non fino 

neceffarij. 
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necejfarij . Onde tutto quello che fanno ancor ^uefUyUon 
t.lo fanno moffida l ejpr ricchi , o da Cefjer pouert : ma fi- 
lamente Jptnti da la cupidigia » j7 me defimo aumene i 
gtuHh igli ingiusti : coft à gli altri , che hauemo 
detto y che operano fecondo gli habiti . perche tutti fino in- 
dotti da le cagioni medcfime : cioè da la ragione y odala 
pafjione i ma i ragioneuoliper mczXP de i lor coftumi ^ 
de le loro affcttiom buone , gli appaffionati per lo con-- 
trarlo . Suòle ben autienire^ che pcondo , che fono buoni ^ 
ò cattiuigli habiti , cefi ne figuono buone o male difpofitio 
ni : per Cloche uno^ che fia temperato per la fua temperan- 
za hauerà per auuentura in un fùbtto buone oppenioni^^ 
buoni dcfìderij, circa i piaceri . Et circa i medefìmi auuer- 
rà il contrario d uno^ (he non fia temperato . Onde che do- 
uemo lafciar andare quefio modo di diuidc re . et nondime 
no hauemo à confederare ^ quali di quefli capi . da quali di 
Jpofìtionifiano foliti d! cfjer accompagnati : che non tutti 
hanno compagnia : perche Ceffer bianco ^o nero 3 0 grande y 
ò picciolo y non fi tira dietro niuna confi quenzji Ì altre in- 
clinationi . Sda da t ejprgiouine y ò uecchio y ogiufto y 0 
ingiuflo i già fiuede y che ce dijferenzji . Et in fòmmA 
s*han?io i confederar tutti quelli accidenti yche figliano far 
diucrfetà di coftumi negli huomint . fe come dtuerfe poffon 
parere in qualche parte y fecondo y che à thuomo pare ^ef- 
fir ricco y 0 poueroy 0 fortunato y ò sfortunato . Ma di eia 
parleremo di poi . diciamo bora primamente de t altre 
cofè che reftano . Seno le cofc che procedono da la fortuna 

quelle 
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quel/e che non hanno lalorcagion determinata : ^ che 
non fi fanno fe^nat amente per un fine^ ne fèmpre^ ne come 
il più de le mite ^ ne con ordine alcuno, Jlche fi uede 
chiaramente da la diffinition de la fortuna . Le naturali 
fino quelle ^ che fi portano la lor cagione congiunta con 
effe : ^ che ordinariamente procedono .perche ò fimpre y 
ò come il più de le uolte auuengono tn un mede fimo modo : 
che quelle che fino oltre al naturale y non fa mtfiiero di cer 
car diligentemente y fi uengon fatteci fecondo un certo na- 
turale i 0 pur fecondo qualche altra cagione . €t potrebbe 
'parer taluolta^ che ne [offe caufa ancor la fortuna» 

Fatte per fon^ s'intendono quelle ^ che fi fanno da noi 
me de fimi 3 contra al defiderio ^ contra à quel che la ra- 
gione CI detta di douer fare . 

Ver con/uetudinefidicon quelle che noifacciamo^per 
che r hauemo più uolte fatte . 

T^r ragione chiamiamo ^ che fieno fatte quelle Je quali 
ci paiono ut Ut à farle ^ effendo de i beni ^ che fi fin detti di 
fepra^ ò come fini chefiano^ o come me7^ ordinati al fine; 
quando pero fi faccino ^ con animo y che fiano gioueuoli . 
perche per tntemperanzji fi fanno ancorarle uolte cofe ^ 
che fino poi digiouamento . Ma perche fi fanno non per- 
che giouino y ma perche dilettano s per quefio y non fi pof- 
fon dir fatte con ragione . 

Vatte per ir^y^ per rifentimento fon quelle che fi fan- 
no à fin di uendetta . Et è diJfiren'Ka da la uendetta al ga- 
ftigo : perche ilgaHtgo fi fa per colui ^ che patifie , Et la 

uendetta 
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uendetu per colui che jk per /atiart animo /incontra al 
nimico . Circa à quali cofe poi fi trauagli l'ira i fi dirà do 
ue tratteremo degli affetti . T^r concuptfienzji diciamo^ 
che fon fatte quelle che ci paiono diletteuoli . Et tra le di- 
letteuoii /intendono le confuete : ^ le frequentate : per- 
Cloche molte non fono dtletteuoli di lor natura ^ che noi le 
jkcciamo con diletto ^ perche cifiamo auez^J ^ 

Onde raccogliendo quella materia ùreuemente s Tut- 
te le cofi che noi facciamo y o fino buone y o ci paiono buo- 
ne : 0 fino dtletteuoli o ci paiono diletteuoli . €t conciofia- 
che quel che noi fiicciamo s intenda fretto di noBra uolon- 
tà i er che quel che mn fifa di noftra uolontà ^ non s in- 
tenda fatto da noii ne fegue y che le cofi che noi facciamo 
da noHro uolercyfiano tutte , o buone y o diletteuoli y o che 
diletteuoliy ^ buo7ie ci paiano . per c 'toche pongo in loco di 
bene ancora la fuga del malcyO di cofa^ che pota male : 0* 
la trafinutatione da un maggior male à un minore. Effcìì- 
' do che queHe cofi fi uogliono in un certo modo per elettio 
ne . mtdefimamente pongo fra le cofe diletteuoli la fu- 
ga de lemolefie : ^ di quelle :,che moieHe cifimbrano. 6t 
cofi la trafinutatione de le maggiori moleftie ne le minori . ^ 

Bifigna adunque faper le cofiy chegiouano : quelle 
che dilettano quante y quali fino . x^Ma de le gioue- 
Udii hauemo detto difopra nel ragionar del genere Delibe- 
ratiuo . Diciamo hora de le diletteuoli. Et bafiante modo 
di dtfflnirle CI farà quando àciafcuna diamo la fuadiffim 
tione : la quale non fia ne troppo fottde ^ ne troppo ofcura. 
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Et prefìipjfoniamo chel piacer fa un certo commouimen 
to de t anima : (gjr un compito riHoro che fifa tutto m un 
tratto y finJìUlmente à ricuperaiionc de tijfr natura^ 
U : el contrario di queH» è il di^iaccre , 

XI. 

Ora Jel piacere è tale } è chiaro , che le co/e 
ditetteuoli fno quelle eh' introducono la dijho^ 
fìtion c'hauemo detta ,Etdat altro canto^ che 
quelle che corrompono ^Cr introducono difpoftion contra^ 
ria à qiiefla fono le molefie ^ difpiaceuoli . dun- 
que neceffario che diletteuole fa t andare al fùo naturale 
il più de le uolte . ^ maggiormente quando le cofi che na- 
turalmente fi fanno haranno confegutto la lor perfetiione . 

che la confuetudme ancora fa diUtteuoU : perctoche ti 
confueto di far fi ^ è già come il naturale . Conciofiache t ti- 
fo fi a firn ile à la ?iatura . €t queflo perche quello che fi fa 
Ifejfè uolte è uicino à quello che fi fa fimpre . €t la natu- 
ra e quella:, che fi fa fcmpre : C'^tufo quello ^chc fi pt ffef- 
fi uolte . Dilctreuoli amora fono quelle cofè^ che non fono 
uiolente .-perche lauioU nzjtìcontra natura . per que 
Slo leneceffità fono cLFpiaceuclt . Onde fu ben detto. 

Sempre ogntforzji e noia . 
Le cure potagli fludij ^ tattentioniyfono diffiaceuoli : 
perctoche fono accompagnate da la neceffitàj dala for- 
zjiy quando non fi ano meffc in confuetudme : perche cofi 
tufo le riuolge in piacere . Da l'altro canto le diletteuoU 

fono 
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Jonq ìe contrarie à queste . di qui uiene^ che t otto 3 tm^ 
fingArduiy U trafcuraggincy ilgtuoco ^ ti ripofi ^ el forno 
fino tralecofi dola : ferctoche non fi fanno per fiorzjt. 
Diletteuolt ancora fino tutte quelle le quali fiamo tirati 
dal de fiderio : perche d defiderio non è altro ^che tm'appe^ 
tito dt cofi che piacciono , Sono i defidcrrj di due firti : 
certi ragioneuoliy ^ certi finzjt ragione . Chiamo finzjt 
ragione quelli , che fino finT^ alcun difior fi de t intellet- 
to : quali fin quelli chefidicon naturali ^ che nafiono da i 
bifigni del corpo ^ come la fame y ^ la fite ^(^la uoglta > 
the aafiuno ha particolarmente dun cibo ^ ^gli appetiti 
circa le cofi del gufi quelle de la luffuria y ^ del tat- 
to generalmente y de t odoratone gli buoni odori y ^ de 
t udire y ^ del uedere • Ragioneuoli fino quelli y che ci 
uengono da qualche impreffione yche et habbiamo già fatta, 
percioche molte cofi defideramo di uedere y ^ dtpojfède^ 
re yfilamente per haueme udito parlare : h per credere 
che fono tali . €t perche il godimento del piacer confifte 
nelfintirfi commouere da un certo affetto : et effendo C ima 
ginaiione un certo debil fent mento ^ ne figuiriay che colui , 
che fi ricorda y 0 che fiera y s'imaginajfi in un certo modo 
la cofa de la quale ha memoria y 0 fperanza, €t fi quefio èy 
ìnanifeH amente nefigucy che coloro che grandemente fi ri 
cordano sperano y fintono piacere ypoi che ambedue que 
fle cofi fino fintimentt . Onde eh* e neceffario y che tutte le 
cofi cùletteuoli confidano y 0 nelfintir di prefinte yo nel ri" 
cordarfi del p affato ^ ine lo ^erar pert auuenire . perche 

I le cofi 
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le coJifYeJintifiJintono : lepajfate fi ricordano : ^Ufu-» 
ture fi fperano. 

De le cefi rtcordetiolt dunque fino dolci non foUmen- 
te quelle eh* erano dolci mentre figuflauano s ma certe an^ 
Cora che ci fino fiate dtfiiaceuolt àpaJfiirU : quando dipoi 
nefia figutto qualche dig?ìità ^ o qualche commodo. Et 
di.quiuiene quel detto . 

Dolce memoria del pajpito affanno , 

quell'altro . 

Poiché dolcemente 
De fiiot cor fi perigli kuom fi rimembra . 
cagion di quello piacere chefiaue co fa e ancora il non 
hauer male . / diletti y che hanno ne la fperaìizjty nafio 
no da quelle cofiy che configuendole ^p arche cipoffino da- 
re 0 piacere y o utile affai ^ hgwuamcnto finta molcfiia . 6t 
tnfimma tutte quelle y la cutfrefihzji ci può recar diletta- 
tione ci fin dilctteuoliy cofi operandole y come ricordando- 
cene il più de le uolte . Et per qutfio è coffa dolce ancora il 
tener collera :fi come dtffè Homero del Ira y ch'erapiu dol 
ce chel mele . perche mai non ci feUmo adirare y con chi ci 
pare di non poterne uendtcare . J{e mai ci adiriamo y ò ci 
adiriamo più leggiermente con quelli y che di gran lunga 
Jin più potenti di noi . Molti defiderijfino ancora accom-i^ 
pagnati da un certo piacere :percioche o ne la ricordanzjy 
come hauendo già configuito , oncia fperanzji y come do- 
uendo configuire y ci fintimo in un certo modo allegrare . 
come auuicneà gli ammalati di ffebre y che oppreffi da U 

fete^ 
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fìtCs/intono refrigerio , o ncor dando fr d'hauer beuuto i ò 
Jperando dhauer à bere . ò come fòglwno gt innamorati > 
che parlando y o fcriuendoyò imaginando/empre quel che fi 
fra de la cofa amata^fì rallegrano . percioche in tutte que- 
He co/e la ricordanzjt de fi a tn ejji un certo jintimento de 
l'amor loro . Et allhora fi può dir ch'uno cominci ad ama^ 
rcy quando non jòlamente gioifie de la prefinzji de la per^ 
fona amata ; ma quando rtcordando/ène tn aJfinT^ la de fi 
dera . Et co fi ancora quando s attrifliper la lontanani^ 
da quella . Et nel pianto y 0f ne rammarichi fi truoua an^ 
cora una certa dolceT^ : percioche la trisleT^a procede 
da tejfer lontano y o priuato di quel che fi piange : ^ U 
gioia uien dal ricordarfincy daluederlo in un certo modo , 
dal rapprefintarfèlo quat era : ^ quel che faceua. 
Et pero fu detto . 

Sifer tutti al fuo dir di pianger uaghi , 
. . .£t dolce il pianto più ch'altri non crede . 
Jluendicarfi ancora e copi, diletteuole : perche quello che 
ci da molefiia à non confeguirlo s configuendolo y et da pia^ 
cere . Et gli adirati s'affliggono grandemente quando 
non fipojfono uendicare ; quando Jperano la ucndetta 
fi rallegrano . €t anco il'^nncere e co fi dolce ad ognuno : 
non che à quelli che aj^irano à le uittorie perche umcen" 
do l'huomo ; s'imagina d^efièr da più de gli altri : la qual 
cofa 0 pocOyO affai y che fi defideri-y e nondimeno defideratA 
da tutti . 6t poiché' l uincer (Lietta ; è necejjfàrio che fiano 
ancora diletteuoli i giuochi o di combattere y o difenare y a 

l 2 d'altre 
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altre conte/i chef ano ^perche fffejfe uolte ci interuienla 
uittoria. Et t giuochi degli ^ABragali, de U P alidade \D<t 
di 3 degli Scacchi : ^ fimiUnente i giuochi graui da 
nero : de quali alctim fono diletteuoli per la pratica : 
alcun altri fin grati in un fiibito : come la caccia^ (^do- 
gnifirte cacciagione, perciochedouunque mteruiene il con 
traflo concorre ancor la <-vittoria . Et per quejlo fi finte 
piacere ancora ne lauuocare y nel diiputare da quelli 

hanno la pratua^ la fkculti dtl dire . VRonorCy 
la T^iputatione fino ancora tra le cofi gtocendijfime , per- 
Cloche finno nafier negli huomim una oppenione di lor mt 
defimi dhauer qualità ^ '^^ertu da meritar d ejftre ho- 
noratiy(^ reputati . majfimamente quando quelli che 
glihonoranoy gli celebrano, fin tenuti da efjì che dica- 
nOy(^ che fintano il uero . Et per ueriiierifi pojfino inten 
dere quelli che ci flanno apprejfi pm toflo che i lontani . Et 
$ famigliari s e i cono/centi ^et cittadini più toHo che gli 
Jlrani : quelli che fino hora ypiu che quelli c hanno ad 
^Ifere : Q^t faui più che ipazjj : e i molti , più che t po~ 
chi :percioche conueniente cofi e, che cofioro fippiano^Q^ 
dicano ilucro più che quelli che fino lor contrari . Onde 
che di quelli che ci fino m poca Uma^ come fino i finendo 
li s ft) beflie nei non ci curiamo yche ci honorino^ne che 
ci pregino : dico in quanto à la riputai ione . che fi pur ce 
ne curiamo può effcr per qualche altra cagione . Dolce ca 
fi ancora e t amico : perche anco ne t amare è dolcezjjt : 
€onciofiache neffiuno ami il uino ^ che non nhabbta alle- 
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grezj:^ . Et ne tejfer ornato e piacere .perche ancora que^ 
fio ne fk uemre in quella tmagmaùone di mi Hefjì^che fia- 
modotaù di qualche buona parte : Ltqualmuoua tutti 
quelli che la cono/cono à dcjìderarla . St l^ejpr amato non 
e altro ch'e/pr hen uoluto per conto di fi medejimo . Dol- 
ce co fa e iejjir ammirato per thonore ftejjo^che fi ne caua. 
Et t ejfer adulato ^ l'adulatore et diletta : perche tadu 
latore CI rapprefinta uno, che ci ammirs , ci uoglia be- 
ne Senteji ancora piacere nel far le medefime co fi più 
uolte ,percioche s'è gta.dctto , chela confuetudine è co fi 
dolce . 7)^ [altro canto ci diletta il uanare : perche la 
mutattone e un tornare al bifigno de la fiU natura : auuen 
ga che quel fermar fi fimpre m un medefimo flato ,fìa un 
trap affare di la dal compito habtto . Et pero fu detto. 

Che per tal uariar natura è iella • 
Et per quejlo fin grate le cefi, glihuomini che s'appre 
fintano à certt tempi , perche ci finno uariar lo flato pre- 
finte . anco perche correndoci ioterpofition di tempo 
fi tengono per enfi rara . Et t imparare, el merautgliarp: 
fin co fi dilet tetto li ti più de le uolte . flmerautgliarfi p eri- 
che comprende il dtfìderiod' imparare . Onde le cofi me^ 
rauigliofi fino ancora de fider abili . St [imparare, perche 
u è dentro un andare à la fincT^a de la noflra natura . 
^lace ancora il far bemfitto, el riceuerne , l{iceuerne y 
per ejfirun configuir quel che fi defidera . Farne, perche 
porta fì'co thauere,^ thauer più degli altri : cofi ambe-^ 
due defiderate . Et piacendo d far bene ; firà di piacere 

ancora 
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dncoTAtl correggere ti projjtmo : fipplire k quel che 
manca, . 0* poiché anco imparare merautgltarji et re^ 
cano Mettaùone e necejfarto^che fiano ddetteuoU ancora 
le cojiy che fi dir anno y cioè quelle y che fi fanno con t imita- 
re come la Titturay la Scoltura, la Poejia : ^ tutto quel 
che fi rapprefenta per ma iimitatìone : ancora che la cofi 
che s'imita non fa ddetteuole per f ficffa . percioche la di- 
lettatione non conffle ne la cofi che fi contrafk : ma nel 
comprendere y che quefta co fa fa quel^ altra. Onde auuie- 
v9jeche CI s'impara un certo che . €t le fiibite mutationi 
di fortuna : ^ l'cjfere fiampato di poco di qualche perico 
lo yfòn cofi di piacere : percioche m tutte mteruienla me^ 
rauiglia . Et poiché tutte le cofi che fino ficondo la nofira 
natura fin diletteuoli O* ejfendo che tutte quelle y che fi- 
no d un genere fiano naturali infi-a loro e neceffario y che 
tutte che fino d un genere et una fimi Ut u dine fìano ca- 
• re tuna à I altra // più de le uolte . come I huomo à l huo- 
mo y il cauallo al cauallo y un gioutnetto ad un altro 
giouÌ9ietto . Donde uengono quei prouerbijy Tari con pa^ 
ri . *T>io fagli huomtm effi s'appaiano . Le heflie fi 
conofiono . Le cornacchie fi confinno . ^ detti fimtli • 
Et poiché le cofi fimtli y ^ dun genere yfì fin tutte care 
infra loro non fitrouando cofi più fmileàfè che cffo He fi 
foy e neceffario y che ognuno fia caro à fi medcfimOychipiUy 
chi meno : percioche tutte quefte conuenienzj > truoua 
ciafiuno in fi ìleffo più che negli altri . Et effendo che tut- 
ti fono amatori di lormedefimiy nefigue necclfiriamcnte^ 

che 
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che ognuno Ji compiaccia de le JUe co/e proprie . come di 
quel cbefry ^ di quel che dice . Et per queflo qudfi tutti 
uogltamo bene à gli adulatori : amiamo quelli chiamano 
noi :pre7^tamoglihonort : hauemo cari t figliuoli : perciò 
che t figliuoli fono opere noftre. Diletta ancora ti finirle 
cofe^ che fono imperfette : perche già diuentano opere di 
quelli^ che le finifcono . Et ejfendo dolctjfimo il dominare i 
farà anco dolce ilparer fauto .perche il fapere y e come un 
comandare, effer Signor degli altri . Et è la/apien^à 
unafcienzj. di molte cofìy mirabili . €t conciofiache U 
maggior parte degli huomini fiano ambttiofi s è neceffario 
che fi finta piacere di t affare d compagno : ^ che dolce co 
fi fia di continuar tuttauia w quello do ue pare à ciafiuno 
d^auanzjtre ancor fi medefimo^fi come difiè Euripide. 
Tonendo ognifiw ftudio, el più de thore 
far fi di fi fieffo anco migliore . 
Slmilmente yperchetr ale cofe gioconde fi pone il giuoco ^ 
^ ogni firte dipaffatempo , anco ilrifi è neceffario y 
che fiano gioconde ancora le cofi che fknno ridere, 0 huomi 
niy 0 parole , 0 opere , che fiano . ^Ma de le cofe ridicole j 
hauemo trattato appartatamente ne la Poetica . Et fino 
à qui baHahauer ragionato de le cofe diletteuoli, Par^ 
lar de le molefie , ftf de le (piace uoli faria cUfìuerchio : 
perche già s'intende , che fiano i lor contrari) . €t quefte 
fino le cagioni , che muouono gli huomint à fare ingiu-^ 
rta altrui , 
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Ora diciAmOy come fin fatti quelli^ ch'ìngim 
nano quelli che fino ingiuriati . Coloro 
dunque fanno ingiuria^che penfano che fta pop 
pbile, pojjibile à loro , di condur quel che dtfignano di 
Jurey 0 che filmano ^ che non fi debba rtfapere , o rifìpen^ 
dofiy di non ejfirne puniti^ ò paniti leggiermente fi ^ che /a. 
pena fia minor del commodo ^ che ne men loro^oà chi fin 
lor cari . ^ualipoi fiano le cofi che apparifiono pojfibili , 
quali tmpoffibilii fi diranno più auanti : percioche 
Hanno con quelle , che fin communi à tutte le parti de 
Rettorie a . f^la quelli fip ra tutti fi prefitmono di poter 
fare altrui ingiuria yfinzji ejfir puniti 3 che fino eloquenti ^ 
che fino attiuij che fono Jpertmentati m molte conte fi . 
quelli c hanno gran copia i amici, quelli che fin ricchi. 
fi^ ^'^[giormcnte fi penfino di poter offindere^ qtMndo m 
lor me de fimi fiano quelle parti , che fi fin dette . non 
ejfindo effi di tal qùalità^almeno quando fiano tèdi gli ami 
cty 0 1 mtmflri^o t compagni loro , percioche per qacfit me?^ 
7^ fi confidano di poter lo fare : di non ejfere fioperth di 
non hauerne puvitione . €t quelli fino maggiormente atti 
à ingiuriare ^ che fino amici di coloro y à chi fi difigna di 
fiire ingiuria : 0 di coloro y che l'hanno à giudicare .perciò 
che gli amici non fi guardane da loro : ^fffii!-^ rtconci 
liano prima che fè ne uengano à rifintire . Et li Giudici fi'* 
glionofintentiareà compiaccnT^a de' loro amici: ^per 
quefio ò in tutto gli ajfoluono^ 0 in poca cofi gli condanna'' 
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no . Occultamente pojfono offendere coloro ^ che fono molto 
lontani da la fòfpition de' delitti y che commettono : come 
uno che fia debole d'hauere affaltato^o ferito un gagliardo. 

ttno che fia pouero^^ brutto ctejfer adultero, Fannofi 
que^e offefè occulte in quelle cofè , che fono molto palefi , 
et quafi m fu gli occhi / ognuno, perciochenon et fifkguar 
dia per queflo ^ che neffuno fel p enferebbe . O* in quelle > 
che fino talh ft^ tante ^ che daneffuno fi può credere ^ che 
fi faceffero , percioche ancora in quefìe non fi fk guardia . 
perche fi come non temiamo fe non di quelle fòrti d! infera- 
mitày che fi fon trouate altre uolte s cofinon ciguardiamo^ 
p non da quelle ingiurie y che fi fogliono ufare. Offendono 
occultamente quelle perfine Je quali o non hanno mimici^ 
i n'hanno molti , quelli^ che non n hanno ^ perche neffun fè 
ne guarda , quelli ^ che n hanno affair perche non par uerifi 
rnile ^ che habbiano uoluto manomettere quelli ^ che figuar 
dano perche poffono anco dir per lor difefa y che non 
harebhono hauuto ardimento di manometterli, Jngiuria* 
no ancora coloro y che hanno il modo ^ il loco^ la difpofi^ 
tionfkcile ad occultar t ingiurie ^che fanno . Oltre à quelita 
che pò/fono ingiuriar copertamente^ ingiuriano quelli y che 
fperdno ^ ò di fuggire il g:uditio ^ o d intrattenerlo lungo 
tempo 3 0 di corrompere i Giudici , ^ quelli ^ che fe ben 
non fuggono ilgiuditio^ ne la condennagtone fi confidano 
almeno difchiuar teffecutione de la pena, o differirla lun^ 
go tempo : ò neramente per pouertà non hanno che perde^ 
re • Offendono ancora coloro jche fi ueggono innanzi igua^ 
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dagntmanìfefiiy ò grandi yO uictni : ò à rincotìtro lapefta 
piccola^ ò incerta^ ò lontana . Et quelli , che dal maly che 
fanno y cauano maggior commodo , che non e la pena , che 
ri affettano : come par che fiano i Tiranni , ^ quelli :y che 
ingiuriando fanno acqutjlo di robba^ perdita Jolamcn^ 
te d honore - per lo contrario quelli^ che n acqui si ano 
una certa laude come farebbe fèmfleme cont ingiuriare 
Jiuen die offe del padre yò de la madre : ( il cl?c auuenne i 
Zenone ) ^ di pena non nandaffe loro altro y che danari y 
i efptioy 0 cofa firnile . Ch'ambedue quefle forti ihuomini 
ne Cun modoy ^ ne [altro offendono : ma fono di diuerfi 
Animo y & di contrarìj co fiumi . Arrifkati 77t t mg iur ta- 
re fono coloro y a cui molte mite e riufcito y o di non effere 
Jiati fcopcrtiy o di non hauerne hauutc cafligo . Et quelli 
à cui molte uoltele cofè fino riufcite male . fercioche fino 
ietti y che ancora in quefle cofè fi mettono à ritentare y co^ 
me ne' combattimenti y un umto defidera di ricombattere . 
^ quelli y che n hanno in continente il piacere y el difpia- 
ter dipoi : ò uer amente hora il guadagno y e* l danno quan- 
do che fta . De la qual fòrte fònog [incontinenti . Et l'in- 
contmcìizji s intende di tutti gli appetiti difordinati . Et 
per lo contrario y quelli c hanno il diff lacere yola pena in 
principio y^ne [ultimo il piacere y e l guadagno y che da 
rano poi più lungo tempo, percioche di quella forte cofè y?- 
guono glihuommi continenti y^ quelli che fono piufaui 
degli altri . Et quelli^ che poffono dare à credere yche quel 
e hanno commeffo fta flato àcafò^o sforT^^t amente y o per 
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natura , ò per confile tudine y ò et hauere errato , ma non 
ingiuriato . ^ quelli, che pereto operano , che le co/è fi ri- 
ducano al douer e . ^quelli che fon trajportatt dal bifo^ 
gno.^i hifognofi s'intendono in due modi , o fieUi che 
mancano de le cofe necejfarte , come fino i poueri : ò quel- 
li:, che fono ingordi dijùperfluità.comefino i ricchi . Fan- 
no ingiuria ancora co fi gli huomini molto fimo fi y corre 
quelli che fono molto infami . / famofì Ipera^ido, che per 
quefio non fipoffa credere che f habbiano fatto. Gli infa- 
mi rifoluendofidxnon poter ejferepiu infami yche fi ano . ft 
i quesla guifa fin fatti coloro, che fi mettono àfiire ingiu- 
ria altrui . Vegnamo à dir quali fon quelli che i ingiu- 
riano : ^ per quali co fi fino ingiuriati . 
^ Gliefpoflià [ingiurie fono quelli ,c hanno le cofi de le 
quali fon bifogno fi gtingiur latori fb perfupplireà la neceffi 
tà de la uita, ò per cupidigia di fiprabondare , ò per dilet- 
to di gode/e . Solem o ingiuriare ancora , ò quelli , che ci 
fanno lontani , ò quelli che ci fino uicini . / uicini, perche 
gli hauemo più preBo . / lontani, perche fon tardi à uendr 
carfi: come quelli cherubbanoi Cartagine fi. St quelli y 
che-non fin cauti , che non fi guardano ^anT^i che credo- 
no . perche quefli tutti fi popno facilmente ingiuriar e, che 
nonfinauuezghino. Et gli infingardi , perche gli accu- 
rati fono quelli , che firifintono . Et i uergognofi percÌTe 
non fin contentiofi circa le cofi del guadagno . quelli 
che fono flati molte uolte offe fi non fi fono mai r finti- 
ti ycome fin quelli de quali fi dice perProucrbto . Preda 
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DB Misir. Et quelli 3 che non fino mai Batiingìuriatii 
^ ifuellic hanno riccuuto ingiuria ajjkt mite , perche ne 
quefliy ne quelli p guardano . quelli^ per non ejjir mai lo- 
ro auuefjuto tt ejfer offe fi : queìti pcnfindo che t ingiurie 
fian finite . €t quelli che fino imputati ^ ^ filmetti cC aU 
tri delitti^ ^ che ficilmcnte fi pofiono imputare . perche 
quefii tali non pigliano partito Ricomparire in gtuditio 
ferpauraj che hanno de' Giudici : ne anco gli pojjòno per^ 
fiiadereper ejjer odiati ^ inuidiati da loro . ^ quelli fi- 
lemo offctidere ^ contra i quali hauemo qualche appicco di 
fiirlo :per haucre o ejfi^o i maggiorinogli amici loro ingiù* 
fiati:, 0 neramente hauuto in animo d' ingiuriare noi^ ò 
i maggiori j, ògli amici nofiri . percioche come dice il T>ro- 
uerbio. Di scvsa ha solamente bisogno 
LA malignità'. Bt gli amici gl'inimici ancora 
s'offindono. perche t ingiuriar gli amici e ficile^O^gli ne^ 
miciy è dolce . Si nuoce à quelli ^ che fin priui ctamicitie, 
€t à quelli che non fanno ne dir ^ ne fare . percioche o non 
* tentano rifintrrfi : o ficit mente fi riconciliano : o non con 
ducono mai cofia che difignano . T affi torto ficilmente à 
coloro a quali non mette conto di confimare il tempo die* 
tro à le liti fod ajj>ettar la fintenzjt o tcffècution d'ejfa : 
come fono iforefiieri^Q;) li poueri operai . auuenga che que 
fii tali per poca cofia fi leuano da partito ficilmcnte 
s'acquetano . S cno offèfi coloro ^ che fin filiti molte uolte . 
d offènder altri : ò che hanno fitto ingiurie fimili : percio- 
che ne par quafi un non ingiuriare ^ quando facciamo al- . 
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midi quelle ingiurie , cheejfifon filiti di fare . comefi^ 
rebhe che uno u/ato à far degli eltr aggiri Mattejje à untf 
che rompejfe il capo à lui . Si fogltono ancora 0 fender quel 
ii^ t qualh 0 ci hanno fatto male^ ò ce nhmno uoluto fkre^ 
0 ce ne fanno yO fon per farcene .percioche e dolce ^Q;) hone 
ila co fa di farne à loro : & par qua/i che non fa ingiuria. 
S'ingmrtano alcuni per /ir piacere à gli amici ^ ò à quelli 
chauemo in ammiratione , ò de quali ftamo innamorati • 
è à quelli che ci fon padroni . Et in fomma à quelli da chi 
la Ulta, ^ la Iperan:^a noHra depende : ò che noipenfia- 
mo di trouar benigni,^ dtfireti uerfo di noi . O delibe- 
riamo ancora offender coloro y co quali cifiamogia ram 
mancati , (ùr fiamo uenuti à rottura . come fece Calippo 
nel cafi di Telone . perche ancora m queflo modo , e come 
nonftfacejfe ingiuria . quelli ci rifoluemo d opprime^ 
rey che farebbono nondimeno oppreffi da gli altri y non ha- 
uendopiu confglio né modo alcuno difiampare . Vnafì^ 
mdcofa fi dice cC Sne fi demo y che mandò thomranT^ de 
uafi Cottauijy à Gelone occupator di Gela . percioche tha- 
uea preuenuto y hauendo ancor ejfo animo d occuparla . 
Jn?iurUrrJO ancora qualchuno y quando da quella ingiu^ 
rianefegue di poter fare molte coje gtuftcy quafijperando^ 
di rimediar facilmente al torto chauemo fatto . ^c/lo è 
fecondo la fèntenza di lafin Tejfalo : il qual diceuaych'era 
forzjt talhora di fare un poco di male y per poter fiire affai 
^hene . Et m quelle cofe ci afficuriamo di fare ingiuriay ne 
le quali tutti , o molti fono film d ingiuriare . percioche 
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Speriamo di confèguirne perdono . Et in quelle che facil- 
Piente occultano y che fino quelle ^ che prejlo ficotif umano 
come co fi da magnare y o che agemlmente fi trasformano 
dtfiguray 0 fi mutano di colore yofi confondono per me fio 
lanT^y 0 che in molti luoghi fi pojfono facilmente nafiondc^ 
rcy de lagutfa che fino quelle che agemlmente fi portano y 
^ in ogni poco di loco s'appiattano . ^ quelle de le quali 
fi truouano prima appreffo à l'ingiuriatore molte y^ fimi^ 
li : ^ che non fi riconofiono per alcuna particolar dijferen 
zjidat altre . Fannofitaluolta di quelle off fi y che chi le 
riceue fi uer gogna di public arie : come farebbe qualche 
fiornoy che ne fojje fatto ne le donne proprie y ò ne le perfi^ 
ne noBre yò de no/lri figliuoli . Se ne finno ancora di 
quelle y che à uolerfene rifintire y C huomo è tenuto queHio 
neuolcy ^ faHidiofiyper effir cofi leggiere y^ daperdo^ 
narle ficilmente . Et que flo è quafi quel che fi può dire , 
circa come fin fatti quelli eh* ingiuriano y quelli chefir 
no ingiuriati . ^ in che cofiy et perche fi fanno t ingiurie • 

XIII. 

A G r o N i A M o hora dH ognifirte di torto y 
di douere . cominciaremo da queflo . Che 
le cofigiuftey gjr t ingiufte uengono determina 
te per due leggi y s'intendono in due modi y ficondo à 
chi fi rifcrifiono . Dt quefle due leggi y l'una chiamo prò-, 
prtay t altra commune . La propria è quella y la quale i 
jatta determinatamente per un loco . €t quefla ancora fi 
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!- diuide in due . Vurni e firitta y t altra non è Jcrìtta . La 

0 commune è que Ha ^ che corre naturalmente : per cf oche gli 
IO huomini quali indouini hanno tutti per naturale tnHtnto 

una certa notitta dt qiécl ch'i giuftoy(^ nongiuHo commté 
f. nemente , gjr dt commun conjcnttmento faccettano . anco 

1^ va che tra Uro non fìa ne comrnunanzji 3 ne conuentione 

1 d'alcuna forte . com par che uoglta inferir t^Antigone dt 
Sophocle : dicendo eh' er a giujio ^ che fidejje fepoltura al 

I morto Tolinice ^ ancora che fojjè prohiùtto dal Re ^ come » 

J cofa^ chegiufla f offe per legge naturale : perctoche dice . 

4 ^efla^ legge non è eh* al mondo uegna . 

0 hoggiy 0 hieriy 0 che fi fappia il quando ^ 
[ F« fcmpre^ fempre uiue^ fimpre regna . 
j €t come dijfe Empedocle utetandojche non s*ammazjj al* 

cuna forte d animali . 

Le^ge non dritta d Greco ^ 0 torta al Perfò, 
^afàntay fòla in tutti^eterna^ antica 
Tofla da la natura à l'uniuerfo . 
y/ che dtjfe medefimamente Alcidamante ne la fùa Mejjt- 
niaca . j^anto à t intenderfi in due modi fecondo che fi 
rifertfcono s doppiamente fipojfono riferire . Conciofiache 
le cofèy che sabatino à fkrefo non fare y 0 riguardano alcom 
muney 0 riguardano à un fòlo de la communanzjt . Onde 
cheH torto y el douere in due modi intende y 0 tortamen- 
Uy 0 drittamente fatto y 0 contra al publico y 0 contra al 
priuato . per Cloche uno che dia de le ferite y 0 che commetta • 
adulterioyfk fuper eh feria (iUmente à un particolare : ma 
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uno che truffi la paga , ò che fugga di combattere ^ offende 
miuerfalmente la T{epublica . Fatta la diuifione di tutte 
t ingiurie y & detto ^ che una parte tocca al publtco;, t altra 
à unoy 0 più priuati rtpighando\che cofa fta C ejfere ingiu^ 
riatoypajferemo alreftante . Vejfcre ingiuriato adunque^ 
non è altro che riceuere un torto ^ che (indtofàmente et fi a 
fatto , perche già e determinato ^chet ingiuriare un fìir 
torto uolontartamente . €t efferìdo neceffario y che l'ingiu^ 
riato ricena danno ; lo riceua cantra fua ttoglia ; / dan^ 
ni uengono dichiarati tra [altre cofi^ che [i fon dette difo^ 
pra . per Cloche partit amente s'è parlato de le cofe buone ^ 
gjr de le ree . T>e le cofe uolontarie ancora s'è ragionato . 
poiché s'è detto y che fono quelle ^che fi fùnno di nofìrafapn 
ta . Onde è neceffario^ che tutte t offep fi ficciano ^ o con* 
tra al publico ^ o contra al particolare . ò da uno che non 
fàppia^^ non habbìa intention et offèndere ^oda uno che 
offènda ìludiofamente^ ^ che uegga quel che fa . Et an- 
cora da queBi fiamo offefi in due modi ^ ò per eletttone 3 ì 
perpaffione . *2)f t impeto fi parlerà poi doue tratteremo • 
degli affètti . De l'elettioni dele qualità di quelli 
che s'eleggono y s'è detto dì fopra. Et perche ffeffeuolte 
auuienCy che taccufato confeffa U fatto j ma non accetta il 
nome che fi li da^ 0 la cofa^ che con quel nome fi figmfìcA i> 
Qomefe rifffondeffè duna cofà tolta j lo f ho ben prefa ^ ma 
non tho rubata : iho prima battuto ^ ma non oltraggiato . 
Ho praticato con quefìa donna ^ ma non adulterato : Ho 
f redato j ma non per quefìo comeffo ficrilegio : perche non 
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ho tocco oleum copi di fiero , Ho Uuorato queBo campo , 
ma non è del publico . Son uenuto à parLtmento eongUpe 
mei ^ mA non di tradimento . Jn quenijìmili cafi hifi^ 
gna fapere la diffmtwn de le cofe che fi dicono : tnten* 
dere quello y che fia furto : quel che fia oltraggio y ^ quel 
che fia adulterio. perche uolendo dimoHrare da l'un canto y 
che fiay(^da l altro^ che non [ia , ò queflo^ ò quelf altro i 
pojfiamo fitre y che' l giusto appartjca.percioche m tutte 
quefte cofi d punto ^ che fidiìfuta e fi taccufato fi deue di 
chiarar per ingiufio^et mathuomoyo per non ingiuflo . con 
ctofiache la malitia , ((^ C ingiuria confifiano ne la delibe* 
ration de t animo . Et quefli nomi furto ^ oltraggio ^ ^ 
fimili y prefuppongono infieme la deliberatione . Onde fi 
• bene uno ha battuto un'altro ^ non fi può dire ajfolutamen 
te y che thabbia ingiuriato : ma fi bene quando th abbia 
fatto per qualche rifletto ^ come farebbe per dishonorarloy 
0 per fuo piacere . Et cofi nonfimpre chi toglie di nafio- 
fio e ladro : ma chi toglie con animo di far danno di 
tener per fi . Et quefia medcfima confideratione fi deue 
hauere m tutti gli altri fimili . 

Hora Bando ^ che le cofi giù fle rngmfte fiano di 
due firti : altre cioe^ che fono fritte ^ ^ altre che non fo- 
no fritte s de le firitte s'è già detto ^ che fin quelle j de le 
quali parlano le leggi . Le non ifiritte fino di due altre [pe 
tie . Vuna e circa quelle cofi ^ che moBrano negli huonti 
ni eccejfo di uertu^ (gjr di uttio . donde uengono i uituperijy 
le lodiy gli honoris t pregi ^(^le rimunerationt , come fa- 
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rebbe tejferricono/citor de benefAttorh nnditor de bene* 
fitlj rueuutty fimorcuole àgli nmia^i^ firmi co/è, L altra 
jpetie e teijHttà^ ò la difirctioney che fi pojja chiamare : la 
quale e quella ^ che fipplifce à i mancamenti de la legge 
Jcritta . Et douc non e particolare ^ ((^ propria legge . per- 
ctoche quel che l equità detta y è fimbiante di quel che det 
ta lagiuflitia . O* dettato da l'equità s intende quclgiu- 
Jloy che non è compre/o ne la legge fcritta . ^efli manca- 
ìncntifigliono accader ne le leggi ^ parte contra la mloìità 
degli ordinatori d ejfc ; parte di uolontà loro . Contra lor 
uolontà i quando non anttueggono ogni cofa . Di uokìità 
loro 3 quando ?ionpoJfono determinare fipra tutti gli acci- 
denti ^ chefigliono occorrere ^ ma fon forzati à parlare in 
generale : non fruendo qucfta generalità ^ fi non per il 
più de le uolte . €t cofi quando lajfano quelle cofy chema- 
lageuolmeme fi pojfon determinare:, per ejfere infime y co- 
me circa al ferir col ferro . Se fi uolejfe t affare non fila- 
mente la qualità de le ferite 3 ma la forte de l'armi 3^ la 
quantità^ la qualità del ferro . perche non baSleria la 
Ulta de thuomo à uoler f^ecificare ogni minutia . Offendo 
a.hinque la cofa di che la legge ha da parlare indetermina- 
ti i ^ pur bifignando che le leggi fi facciano s è necejfi- 
rio che le lorpronuntie fiano fimpliciy largamente firit 
te . Orulc quando occorreffe particolarmente che qualchu- 
no haucmlo per auuentura un dital di ferro ^ alzando 
Umano per cot effe un altro : fi condoli rigor de la legge 
firitta^ terrebbe condennato ^ ^giudicato per ingiuria- 
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tote : ma. riguardando a la uerità de ue giudicare ^ che 
non habbia fatto ingiuria alcuna . & queflo fk t equità . 
Or fi t equità 0 Li difcretwne^ e quella che fk ctochc s'è det 
to sgia flpoffòno chiaramente conofcer le coje^che difcreta- 
mente y o indifiretamenté fi fknnò : come fono anco fat^ 
tigli huomim indifcreti . percioche difcretamente ci por- 
tiamo in quelle cofe.y gli autori de le quali meritano rimef^ 
fioney ^ perdono . €t officio di difcreto huomo è di cono^ 
fcer che gli errori non fiano degni de la medeftma pena \ 
-<he r ingiurie , ne le fciaure de la medcfìrnay che gli errori. 
Et fciaure fi chiamano quelli accidenti , che uengono fatti 
impcnfktamentCy i^fenza, malitia . ^ gli errori fi dicono 
-qucliiy doue concorre ti penfieroy ^ non la malitia . 
ingiurie fon (Quelle y che fi fanno con penf mento y ^ coh 
malitia .perche concorrendoui il defidertOi bifògnayche 
ut fi adoperi la malttia . O^tio di difcreto ancora èy di per- 
donala la fragilità degli huomini,^ hauer t occhio non 
à la legge y ma al legislatore y non à le fiie parole ymaà la 
fica intentione ynon ù quel che l huomo ha f atto y ma à quel 
che proponeua di fare . Confiderando non una parte de la 
cofdy ina il tutto : non qual fia hora la perfona di chi fi par 
Uy ma qual fia Hata fempre yola più parte de la fiia uita\ 
n^eueanconn difcreto ricordar fi più tofìo del bene y chi 
del maUy che li fia Flato fatto . Deue fòffcrir patientemcn^ • 
te l ingiurie : contender più toflo con le parole che co fatth 
rimetterfi più uolontierià l'arbitrio de buoni y che à la fèn 
tenzade Giudici. Pcrcioche l'arbitrio riguarda àPequi\ 
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tày el Giudice à la legge . Et per quefiogU arhitrtj Ji/ò- 
no ritrouaù y acctoche freudglin [equità . De U quale 
equftàjia detto tn quefio modo k baiìanT^ . 

xini. 

E maggiori ingiurie fino quelle y che procedo- 
no da maggiore ingiuftitia . Et per qu esÌo tal 
uolta le minime fin tenute per grandijjime - 
Come fu taccufa di Calli flrato contra MedanopOyche ha- 
itejfe frodato à gli edificatori del tempio tre mezjj oboli 
de danari dedicati à la fabrica d'ejfo . doue che ne la giù- 
fliiia auuiene il contrario . Et quefio perche le picciole tra 
pajfano di ualore . conciofiache chi fi conduce à diuentar 
ladro per tre me'^ oboli y s'ha da penfire che rubberebbe 
qual fi uoglta co fa . Si che taluolta fi giudica la grande tj- 
del peccato da la qualità del male y che fi farebbe : (g{r 
taluolta da la qualità del danno che ne rtjùlta , Et co fi 
maggiori fino quelle ingiurie che fanno maggior danni . 
Sono ancora maggiori ingiurie quelle à le quali non fi può 
dare egualcafligOy ^ à cui ogni forte di fipp litio e mino- 
re , Et quelle contra le quali non fi troua rimedio ,per e fi 
fir cofa difficile y ^ impojfibile à cancellarle . Et quelle de 
le quali non ci pojfiamo uendicar per uia di giultttia . per- 
che ne anco quefiefono rimediabili y effendo chel c afillo , 
la pena contrai' ingiuriator e fia la medicina de lin^iu-- 
riato . quando F ingiuriato riuolgendo lo fdegno de C in- 
giuria contra la perfina fia propria^s e grandemente offe- 
fi dx 
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JidAji me defimo . Onde di maggior ftpp litio è deg no [in- 
^iurtatore fecondo ti detto diSophocle. dqtude parlando 
)n giudi tio m fauor dSutimone ^ che per non poter /offerir 
la brutte?:^ de t ingiuria riceuuta s'era ammazjjtto con 
le fue mani y D^n minor pena (dtf egli) merita coBui di 
quella^ che sÌm pre/k da fe mede fimo [ingiuriato. Le cir- 
conftanze ancora fanno le ingiurie maggiori ^ come quan^ 
do un filo h abbia hauuto ardire d ingiuriar Ch o elfo fia fi a 
to // primo 3 h pochi altri fiano concorfi con lui ^ ò quando 
più uoltc CI habbiA fatto la medefima ingiuria . Et quelle 
fino maggiori ingiurie ^ contro le quali fi fin cercht tro* 
uati diuietiy cafiighi : come in oArgo y che uifipunifio 
no quelli che fono fiati cagione ^ che fi faccia una qualche 
legge y di nouoy per conto de quali s'è fabricata la pri- 
gione . Et quelle fino maggiori , che maggiormente tengo- 
no del fero y dd befiule . Et tanto più grandi fino ^ 
quanto più penfatamente fi fin fatte . Et quelle fino gran- 
di ^ le quali àfintirle fanno più paurachecompaffione , 
Maggiori diuentano ancora^ quando rettone amente fino 
ampliate y ^ accrefiiute . come dicendo fi . In molte parti 
ha contaminata^ preuar 'icata lagiuftitia . Violando il 
giuramento , mancando de la fede : non firuando la pro^ 
meffày rompendo duincolo delparentato .perche cofifima 
fira uno ecceffo di molte offefi . €t maggiori fin quelle y che 
fi commettono douefi foglion punire . come fin quelle de* 
falfi teftimoni . percioche doue non peccheranno y quando 
s'arrifihiano di peccare m conifetto del Giudice ì Et 

quelle 



86" De la Rettor 5ca d'Ariftotile 

quelle fono piugraut^ de U brutte^^a de le quali ciuergO" 
gnamo maggiormente . Grauijfme fino quando (t fa ma,", 
le à chi n'ha fatto bene . perche fi pecca in più modi . /àcerp. 
do l'ingiuria^ ^ non riconofiendo ti bene fitto . Mag^,orè. 
ingtuBitia è da t un canto quella di colui ^ che pecca contras 
la legge che non è firttta^ perche un huomo tanto è mìglio-*, 
re:, quanto è manco per forzjt y che per forzjt s^ofierua U\ 
legge firitta^ (s* quella che non ì fintta ^ no . Da !!altr9\ 
tanto maggiore ingiufiitia è di colui che pecca contra queU, 
la ch'i fintta perche ^ chi non teme di far qtielle cofi ^ che 
fin uietate ^ ^ punite s fiark ben ficuro à commettere di 
quelle che non hanno diuieto^ ne punitione , €tdcle mag^^ 
giori ingiurie 3 de le minori ^ haitemo detto quelcljc 
à occorre . 

X V. 

IscoRRiAMo hora fipra le pruoue ^ che non 
art ifit lofi fino fiate chiamate , percioche effen^ 
dofi ragionato di fipra dicofigiuBcy^ ingiù- 
fiei configuentemente douemo trattare di quefle che fin 
proprie à U controuerfie giudttiali . Et fino dt numero cin 
que . Leggiy Teflimont^Conuentioniy Tormenti y ^ Giù 
r amenti . Primamente diremo de le leggi nel modo che 
s' hanno à ufiare . Volendo confortare y ^ difionfiortare ^ 
^ accufiarcy ^ difendere . Effindo cofi chiarayche quan 
do la legge fcritta fa contra la nofìra caufity ci douemo uà-* 
ler de la commune de l equità . dicendo. eh' ella fi a di 

pm 
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fpu fncerai^mjlttid. Et che quel che f dice , CiVDi- 

*CAR SECONDO IL SENNO MIGLIORE^ tion è 

altro ^ che non ujare interamente U legge fcritta . €t che 
t equità è pmprela medejimd^^ che mai non (i muta . co^ 
me ne anco la legge commune ^ perche fi gutda fecondo U 
ndtura. Et al contrario auuten de la legge feruta^ la qual 
fi ua fpcjfe uolte alterando . Onde e quel detto di/opra aU 
legato di Sophocle^ne t Antigone ^ doue rifponde in fiia di 
fenfìone d'hauer contrafatto à le leggi di Creonte ^ ma non 
à qucUa^ che non ì fcritta : dicendo . 

^uefia legge non è eh' al mondo uegna 
* Ohoggijòhieriy (^c. 
€tfoggiunge. 

^eHo è quelgiufio di che più mi cale 

Et non temo il diuieto i un mortale . 
Bijogna ancor dire chelgmHo non e quello ^che parginfio^ 
ma quello che fi porta fico un certo uero ^ ^ utile . Onde 
che la legge firttta non farà giù FI a 3 poiché non hauendo 
quefie due enfi , non fk tojfitio de la legge . Et fixrà hetic 
à dire i chel Giudice deue ejfer difireto à giudicare due- 
fògtuflo dal fklfò : come l Argentiero à dt/cernere // ùuono 
argento da tArchimia . Et ricordare che gli huomini mi^ 
glwri degli altri fin quelli che ufiano la legge non ifcrittA 
più tofto chela firitta^ ^ di quella appagano . Tojfiama 
anco confederare^ fi per auuentura la legge feruta fu con- 
traCapprouata . 0 fi quella Heffa fi contradic$lfè . come 
dire i che in un loco comandi cheU patto fia rato ^ ^ in 

un'altro^ 
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uri altro yjèlezgtùmamentenone fatto ^ non fia rato . 
oltre di quefio fi deue auuertire ^/e la legge parlajfe duhio 
per modo ^ che Upotejjimo nuolgere k noHro prof opto . 
Et uedereà quali de gli due Jentimentiji potejfe meglio 
adattare ilgiujlo gjr t utile y quello ualerjì . Tor- 
na anco bene a cercare ^fe le cofi per le quali fu fondata U 
legge foffero mancate ^ ^ che la legge rejlajfe. Et per 
quefla ma fkcendoji chiaro ^ che cofi fi a yfi puogittarU 
legge per terra, ^a quando la legge fcritta faccia m fk 
uor noftro 3 alhora bifigna dire ^ che quel » g i v D i c A- 

RE SECONDO IL SENNO MIGLIORE^ nonecon 

ceffo à t Giudici 3 per fèntentiar fecondo ti capo loro contra 
la dtjpofttion de la legge ^ ma per fuggir lo Jpergiuro yfè 
per auuentura no mtedeffero quel che la legge determina , 
fecondo la quale giurano difèntentiare . Et dire ^ che nef^ 
fimo fententierebbe per fè fteffo quelgiuftoy quel bene y 
eh' e bene y ^ giufio ajjolutamente per ognuno ^ ma quello 
che fk particolarmente à benefitio fuo . gjr che non e diffe^ 
renzji alcuna dal non far le leggi al non ojjeruarle . mo 
firarey che ancora ne le altre arti non è bene di faper p:u 
che (i bi fogni . come farebbe à dir più che'l medico .perciò- 
che quando bene il medico erraffe^ non e di tanto nocumen 
to quanto ajfuefarfi à non obbedire à chi comanda. Et ulti 
mamcnte far chiaro ^ che queHo e quel che le celebrate leg- 
gi prohibifiono 3 chethuomo non debbia cercar et effer più 
fauio de la legge . 6t di quefia parte baHa quel che s'è 
detto . Vegnamo a teflimoni . 

Sono 
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Sono i teBimoni di due forti . Antichi^ moderni , 
Et di quejii altri fino à parte del pericolo ^ altri ne fin 
fuori . Gli tAnttchifino i Toeth ì^gH altri famofì auto 
ri : le cuifintefiT^e fino chiare ^ (gr diuolgate per tutto , 
Onde gli Atheniefì ne la conte fa di SaUmina contra i Me-* 
garcTìft addujpro per tefiimomo Homero . O* quelli di 
Tene do poco tempo fa fi ualfiro del detto diPertandro Co 
rtnthio controlli Stgtcnfì. 6t Cleofonte contra Critia citò 
édcuniuerf i una elegia di S olone ^ per moHtar che* l fio 
Cafitoera anticamente flato fior retto . Che fi ciò non fof 
fi (di^ egli ) non harehbe S olone fritto . 

Saluta il iiondo Critia^ ^ da mia parte 
n^illi^ afiolta à tuo padre . • \ 

^uefii fino i teHimoni che stufino ne le cofi pajfate . I7\(> 
le future gt interpreti de gli Oracoli firuono ancora per 
teftimoni . come fi ne firuì Themiflocle : ti quale dicendo 
che fidoucffi combattere m mare , alle^ quel chauea r/- 
Jpofto t Oracolo y che fi fkcejfiro le mura di legno. Et ancoi 
Trouerbi come s'è detto ^ njagltono per teflimonanzj : co 
me à uoler prouare y che non ci douemo curar de tamtcìtic 
de' ^-vecchi ^ allegar quel Prouerùio . non farmac- 
BENB a' VECCHI. S't à uolcr confìgltare y che col pa^ 
drey fi debbano occider anco ifigliuoli-^ ualerfi di quell nl^ 
tro detto, ch'e' pazzia d'ammazzare il pa- 
dre, ET LASCIAR VIVI I FlGLlVOLI. I Mo^ 

derni s intendono quelli chefinhuominifamofiy O* han^ 
no giudicato alcuna cofi, per cioche ilor gtuditij fino utili' 

M à quelli^ 
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À quelli^ che litigano fcprA il mdcfmo . Onde che Euholo 
dicendo m gmditio contro, k Conte yfi uaJfe dt quel detto 
^'plotone contro Archibio ^ che nelocittàeranenuto in 
ccnfuctiidme dt far prof cjfion di tritìi . Et quelli fino mo- 
Jernt^che partictpono del pencolo quando fono tenuti per 
fai fi . ^efit tali hanno à depor ne le lor teSìimonianzj fi 
lamentefi la co fa e flato^ ono . Etfie^o non e . Et non 
trauagliarfi circa la qualità del fatto ^ come à uoler difior - 
rereffigtuflo ^ o non giufio ^ o utile ^ o non utile fio quel 
the depongono . Ma quelli che fin remoti do la lite prefin- 
te fino dc^nijjìmi di fede ^ ancora circa ejfa qualità del fot- 
to . €t di fede degniffmi fono gli antichi . perche non fono 
fifpetti di cor rot rione . éV quanto à i luoghi da perfiade- 
re con le telìimonian^^ colui che non ha tefiimonipuo ri- 
correre à dire 3 che fi deue giudicare do i utrifimili . t't che 
quefto è uer amente ilgiuditio del (inno migliore . che % 
uerifmili non ponno effcr corrotti per dinari ^ ne conumti 
di falfità» Coluti che ^li hoy contro colui^che non gli ha de- 
ue dire. Che iuerifimilinon fino fittopofii adcfjèr riprouo 
iti Ciiftigati delfalfi ^ come t teHimoni , c> che non ho 
Barn à trouar la ucrità . perche fi le ragioni Lafiajfiro à 
confiderar come il fitto fta^ nonhoremmo punto bifigno 
di icfiimonianzj . Sono de le tefiimomanzjy che fi fannoy 
oltre de la perfino noflra^ altre de tauuerfirio : altre 
appertenenti olfatto , altre àixofiumt . Onde fi pi^ chior-^ 
TAmente uedercy che non ci può mancar mai qualche tefti- 
momanzji ^ chegiout fi non à la nofira caufi ^ o uero à noi 




medefìmiyO cantra U ragioni de la parte almeno inqtMn^ 
tòai co fiumi y per moflrare 3 e che noi fi amo perfine ragià- 
neuolty da bene^ ò che tauui rfario e huomo di mala ui- 
^ta . ty* per l altre cofi circa a i tefiimoni yfi fino amici j ò 
nemici yò neutrali di buona fàma^ 0 di cattiua^ ò di mez^ 
Zjna, ò d altre fimili differenza : btfìgnx ricorrere à quei 
'me de fimi lochiy donde fi cauanogli Entimemi . ^anto à 
le conuentiom j ò patti , che fi dicano y tanto fii di meftter 
che fi ne parli y quanto occorre et aumentarle y ò difirt^* 
gerle y ò moflrarle degne y ò non degne di fede . ^egne di 
fedey ff^ ratCy cioè fi fanno per noi : al contrario fi fan 
^0 per tauuerfitrto . §t à uoler dire , ò contra y ò in fau$t 
de* patti i ci firuono finza alcuna differenza ime de fimi tò 
thi y che ucngono contray ò in fauor de' tefiimoni , perciò^ 
cheficondo che fon degne di fede le perfine y che ne le con* 
'uentioni fi fono fittofhrittey 0 quelle ne le cui mani fi truo* 
uanoy cofi fono ancora autentiche y approuate le conuen 
tioni, ^la quando i patti non fi negano ^ f^.che fannà 
per noi allhora btfigna ampliarli : percioche fi può dire ^ 
che*l patto è una legge propria y O* particolare . Et che*l 
patto non ratifica la legge : ma fi ben la legge il patto ^ 
quando e fitto leggttimamente . tA nzj che la legge Befp^ 
in uniuerfiley non e altro che un certo patto . Onde che j 
chi difautorez^y (gjr annulla il patto y annulla anco le leg- 
gi . oltre di queHo fi deue dire y che per uia di conuentto* 
nefiuiene ù m dti contratti di uolontà \ di confintimen 
to de luna parte y ^ det altra yper modo che fi non fi ofi 

Ai 2 firuanoy 



De la Rcttorlca d'Arlftotile 

firuano^Jl toglie tufi ^ el commenio c hanno gli huòtn 'mi 
fra loro , L * altre cojiy che jnnm à fropojito di queHn Ur 
coy àfono per lor medefime m pronto. éT^la quando i patti 
kijòtjo contrarijy chcjknno mfamr de l auuerjarwy et 
f offiamojcrmr contra loro di tutte quelTarmt^ le quali ha 
Memo detto di /òpra che s'adoperano à difenderci da la leg- 
'fe contraria . Che fè penfiamo di non douer obbedire k le 
ieggt torte impr udentemente fatte i firma cofà fareb-r 
be à credere y che ne cefjàri amente doueffimo Har faldt i le 
conuentioni , H^ipoi torna bene à dire ^ che t Giudici fon 
fatti perche fi ano dif^enfatort de lagiufiitia . Et per que- 
llo non hanno à confidetar filamente quel che fia patt ot- 
to y ma quel chefia piugiufio . Et che l uerogiu/lo non può 
riceuerene alter atione^ ne inganno y ne forzjt :perciocbe c 
nato da fiy le conuentiomfon fktte da altri y t5^ da per- 
fine che poJfi>no effer ingannate yO* sforate . Oltre dt que 
Bo fi deue confiderar fi utfofjè qualche co fa yche repugnaf^ 
fti qualchunade le leggi fcrtttty o de le communi . Et cofi 
anco à le cofegiuficy^* honefle : ò fe facejfe contro gli altri 
contratti o di prtmay o dipoi . Ver cicche diremo yO che tuL 
time conuent toni debl^ana effer rAte ^ ^xhe le prime non 
fono ualide : ò che fin buone le prime y ^ t ultime inique^ 
^ fatte in fraude : fecondo quale dt quesledue cofi ci 
Tnetta meglio . Sarà dt giouamento ancora à uedere fe 
toffiruan%a di tal conuentione fnceffe in preiuditio del 
Giudice : (^9* altre cofi fi nuli : le quali pcfjono fàcilmente, 
confederare ancor effe . 



ir or- 



rfijof^ii Libro Primevi AÌ^Ct f p ì 

, I Tormenti fino come una Jpecte di teflimoni , ét par y 
che fi debba, hf credere i perche hanno in loro una certuve 
cejfitÀ di jkr confcjjkre d ucro . Sopra queHa parta è yS- 
^ ed coja à uedeìre ^ ^ dir quel che u'occorre . Et quando i 
xtormentìuenghtno tnnoftro fiiuore^glt douemo amplia- 
re i dicendo ^ che de le teHimonanT^ quefle file fin uere . 
'^ìa quando jkccino contro di noi ^ (^ in jkuor de l'au- 
^uerfirkOys' impugneranno fi ben fi dicejfi iluero ^ allegan- 
do Hniuerfidmnte c9ntrH tutto {genere de tormentiy che 
sforzano à dir cofi la bugia come la uerità . Et che i tor- 
itnentath o stanno forti ^ ^ non dicono il uero ^ ò per im- 
p^ttenzjt dicono fitcUmente dfalfi^ perufiir.tantapiu pre 
fio di quel martorio . f^Ma bifigna inquefio addurre e fi 
fimpipajfati y che fiano noti à i giudici . 
.^ Is/e" giuramenti fi procede m quattro modi . T^ercioche 
f fi mette , fi pigliai giuramento ò noti fi mette y ^ 
von fi piglia • i fifa l una di due y ^ quefto m due modi . 
0 che fi mette y non fi piglia y o che fi piglta^y ^ non fi 
inatte • oltre di questo y m un modo fi procede quando 
s' è giurato y in unaltroy quando non s'è giurato . Et 
dtuerfàmetite quando j» è giurato da noi y che quando s'è 
giurato da tauuerfirio . Ora colui y che non uucl mettere 
ì giuramento y cioè che non tmol che t auuerfirio giuri yfi 
dcue fiufar con queflo : che facilmente per umetre giure- 
rebbe li/àlfi . 6^t perche l'ho io da far y dicendo . J^S^an-. 
Aftharagiurato non mi pagherà)} Q^ io ^ero , .che firv 

conden- 
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condenmto y j€n%^ che ginn. Et e meglio ci/ io corra 
putito rtfica JoprA U còttfctenzji de Giudici y che de tdu- 
uerfario : perche ne Giudici ho fede y ^ m liti no . 

Colui y che non uuol torre à giurare y deue dire . Che 
non uuol cheli fia dato ti giuramento m cambio de fuoi 
danari . €t che fi fojfe mal huomo y harebbe giurato : 
ejpndo meglio d'ejfèr tristo per qualche copL y che per 
niente, perche giurando harebbe guadagnato y non gin* 
rando y fi perde il guadagno . Et cofi s'ha da credere , 
che non giurando fi ficcia più toBoper uirtùy che per 
confitem^ de lo Jpergiuro . Et queflo propofito fa 
quel detto di Xenofane , che Gli huomini pij y non fi^ 
no prouocati del pan à giuramento da gl'ftnpij , per 
ejfer non altramente ; che fi un robuflo chiamajfe un de- 
bole à darfi de le pugna yò dele ferite . vMa uolen^^ 
do accettar di giurare y douemo dire y che'l facemo per 
hauer maggior fede à noi medefimi > che à taunerfario. 
6t nuolgendo le parole di Xenofane y diremo y che cofi 
ua del pari che timpto fi rimetta al giuramento y gjr 
che'l pio accetti eU giurare , Et che graue co/a farebbe 
d non uoler giurar noi in una nofìra caufa y fipra la 
quale ci par ben fatto , che giurino i Gtudki . (^olui 
che fi rimette à giuramento , deue dtre che y T^ltgiofi 
cofa è di nuolgerfi à T)io . Che non accade che tauuerfi- 
rio cerchi d' altri Giudici rimette ndofi la fintenT^a in lui 
mede fimo , Et che difiltceuol cofi è , che tauuerfano 

non 
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non uoglta giurare ejfo fttjfo , doue fihd per iene é 
far giurare i Gmdtciy che non a hanno ìnt'erejfe . Poiché 
hauemo efpofto quel che sharebbe à dire m ciafcuna 
dt quefìi cafì fefarat amente s ne men dichiarato anco^ 
ra m che modo s*ha da parlare quando fi congiungo^ 
no. Come dire ^ quando fi uuol pigliare , non 
mettere a giuramento : ouero mettere ^ e^non piglia- 
re y 0 pigliare mettere yò non mettere y ^ non pi'- 
gliare . Percioche ejfendo necejfario y che quefti con^ 
giunti fi ficciano di fimplici fopradetti e necefftria^:.. 
ancora y che le ragioni che s hanno à dire m quefH^ 
compofii y fi caumo da le ragioni de me defimi fimpli^ 
ci, ^ando U giuramento fia Hato fitttodanoi y e>» 
che CI fia contrario i douemo mofirare y che non haue- 
mo però spergiurato . perche [ingiuria è co/a uolontiU 
ria : (gjr lo /pergiuro e/fendo ingiuria e uolontario ancor > 
e/fo, ma noi hauemo giurato y ò jforzjtti y òingan:- 
natiy che uogliamo dire y che mene ade/fer non uolon- 
tartamente . dunque non hauemo /pergiurato , Onde 
che bifogna uenir anco à dire y che lo Spergiuro è quello 
che fifk ne t animo y non ne la bocca . Ma quan- 
do il giuramento fia Hato fiitto dat auuerfario : ^ 
ejpndoli contrario fi uoglia difdtre ; fi dirà, che ogm 
cofa confi>nde y ^ diftrugge chi non iBa /aldo al giu- 
ramento fuo medtfimo . Et che non per altro s'è tro- 
vato j che i Giudici giurino to/firuanzjt de le leggi y 

chi 
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che perche fi a rato quel che dicono . Or fe ci par^ bene 
(dfremo not ) che uoi che fete Giudici , habbmte àjldre 
à quel che /intentiate per hauer giurato s non a premo 
VOI che fiemo giudicati da uoi ì Et altre cofefimili , che 
fi pojjon dire per uia d amplificai ione . Et questo baftx 
quanto à le pruoue ^ che non fino artifitiofi . 

% 
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A V E M O fino à qui detto di che 
cofi ci conuien cof^glmre y ^ di^ 
fiorjfigliare ^ hiafimare y & loda^ 
re : ^ dccu/ire ^ ^ difendere. 
St quali fino Coppenioni 3 le 
propofiitoni de le quali ci douemo 
firuire tn ciafcuno di quefli gene^ 
ri per ej^er creduti . Percwche dt quefle fi fnnuo da 
'quefte fi caumo gU Entimemi per cofi dire partitamente 
fipraciafcunafirte di parlamento • Hora ^ perche il fin 
de laKettorica flanel giuditio di quelli ^ ch'afioltanoi 
■conciofiacofi che fi giudichi ancor a tu configli , che le 
Mti non fiano altro chegiuditio è necejfitrio non filamen- 
te hauer t occhio à Coratione^ ch'ella fia dimoflr attua ^ 
degna difedeimacheHDicitorey e' l determinatore fiano 
preparati ^ & conditionati in un certo modo . ^ercioche 
molto importa per acqutFlarfi fede fipra tutto ne le dclibe 
rationij dipoi ne le liti i che duna qualche condttione fia 
tenuto colui ^ che dice : ^ che per bene 0 male affèttiona^ 
to fia prefi uerfi quelli ch*afioltano . Et di più che gli a* 
fioltanti mede fimi s'ahbattino ad effer m una qualche di^ 

N ij^ofitione 
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§po(itidt2e . La conditione M Dicitore è di j^aggiou uti^ 
luà ne configli . €t U difpófitió'n de t auditore ^ è dtpiu 
profitto ne le Ini .pera oche nen con un occhio me de fimo ue 
de t arnica^ che'l nemico ^ ne f adirato che'lmanfiìeto . Ma 
le medefime cofi fi rapprefintano loro ^èin tutto diuerfi y 
0 non tanto grandi . Conciofia che r amore faccia parere 
xhe colui che sha da giudicare ^ di nulla ^ o di poco habbui 
preuaricato à tdgiuflitia • che todio ne fiicci parere U 
contrario . Cofiy chi defidera ^ fperayfi la cofa ch*ajpet^ 
Ja le fiir agrata ^ s'imaginerà^ ch'ella debba ejfire ^ ^ efi- 
Jèr buona . St per toppofito crederà colui ^ che non fi ne 
tura 3 O* fha per male . Tre fino le cagioni per le quali i 
dicitori uengono in credito degli afioltantt . perche tre al- 
tre fino le co/e ^ oltre à la dimofiratione ^àle quali gli huo 
-jvini prcfi ano fede : cioè ^ la prudenT^ ^ la bomà^i^ ^ 
\beniuolenzji^^ Onde coloro y che dicono ^ q^. che configliér- 
no yO per mancamento di qualchuno di quefii capi ^ ò di 
tutti fi gabbano, percioche ò uer amente per ignoran'ia non 
fintono rettamente . o fi rettamente fientono s per maltgnir- 
tà non dicono il parer loro . ò fi pur fino fiaui y ^ buoni , 
mn fiaranno reputati per amici . St per qucHo può ejftre , 
che quelli che configltano ^ non dichino ti meglio ancora 
chelconofihino . Et oltre à quefie tre cofi non ue ne ue- 
runa altra . (IdIui dunque nel quale parche s'accozsj^^^ 
tutte tre quelìe y è necejfario y che fia creduto da gli audi^ 
tori . ét per faper donde s'habbta à cauare di parer fiLUicr^ 
buono i bifigna ricorrere à le diuifiiont già fiittedele 

uertté^ 



uertù^ con le quali p affiamo fkr parer noi ^ ^ moHrar al- 
' tri per talt . Ma de la beniuolenzjt y (^ de t amtcitia ^ 
'tratteremo bota injieme con gli altri affetti. Et affìtti fo^ 
no quelli ^ che uenendo accompagnati dal dolore y ^ dal 
piacere sfanno un alteratione in noiper la quale uariamo ^ 
digiuditto : cornei ir a^ la mifericordia ^ la paura ^ 9^ gli 
altri fimtlvy (^gl^ contrarij à queBi . Hora hifògna , ch^ 
di ctafcuno affitto facciamo tre parti . pognam cafo de ti^ 
tay qual fi a la difpoftion di quelli y che fkcUmente s'adii 
ranoy con chtfifògliono adirare y ^ per qual forte di cofè,. 
Tercioche una ò due di quelle parti y che noi haueffimo , 
'(^non tutte y ci far ebbe impoffibile diprouocarC ira degli 
afcoltanti . €t fìmdmente dico degli altri affitti . Onde 
fi come di fòpra ci fia^no diftefi à defcriuere le propofitioniy 
cofi hora tratteremo degli affetti cUHint amente y nel mo- 
do ^ che s' e detto , 

EA R A dunque tira un appetito con dispiacere 
di far uendettay che paia uendetta y contra chi 
penfiamo che ci habbia diffregiati ne le cofè che 
tocchino à noij ò i qualchuno de noUri indegnamente . . 
Et poiché l'irà e tale di neceffità colui che sbadirà fi crUc* 
<ta fempre con qualche particolare : come dir con C leone y 
^ non con la ìpetie humana . Et la cagion de tira fari , 
perche habbia in qualche co fa diff taciuto à luiy ò qualchu^ 
no de* firn y ò ueramente perche habbia uoluto diif tacere , 

i et 
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et meo è necejjarioy che ognira fio, accompagnata con un 
arto piacere . Il quale è quello y che li mene da la fperan*. 

de la uendetta . Conctofìache dolce co fa ne paia di con* 
fegmr quel che noi defideriamo . Ma nejfuno è ^ che dc(i-^ 
dericòfache fi dimoHrt tmpojfibtle à lut : dunque d de fi- 
devio de f adirato ^ non è di cofa ch'egli non s affidi di con^ 
feguire . Et però confideratamente fu dette de Ciro, . 

Che più un puro mei dolce s'accende 

Ne petti ualorofi. 
Ver Cloche nefeguita un certo diletto ^ co fi per la (peranzA 
che se dettai come perche fi truoua con tatnmo quafi m 
Atto di uendicarfi. Onde che quella cofi fatta imagina^ 
itone partorifce allhora quel piacere , che fi fuolfentire al- 
cuna uolta fognando . Etconcwfia che l dtjpregio fiatiti 
mettere in opera foppenione ycbe fi tiene duna co/a ^ che 
da nulla ci paia (perctoche le catttue, le buone cofi, 
quelle che fon mei^ del bene , ft) ^^^^ > paiono de^ 
gne di farne conto : ma quelle, che fino nonnulla , o dipo^ 
xhtjfimo momento, non ci fino et alcuna eonfideratione . ) 
trefxranno le forti del dijpregto. Il non curare : dfitrdi^ 
ffietto : ^ t oltraggiare, perctoche quelli che no» curano y 
di/pregiano , auuenga, che quelle cofi non fi curano, che 
di ntiìla (lima degne fi riputano . Et quelle che per degne 
di nulla Bima fi tengono fi dijpr egiano . Et quelli, cU fan 
no dijpetto , mofirano dtnon curare . per queflo che'l di-- 
frettare e uno impedimento , che noi fkcciamo de le uoglie 
dtrui p mn per hauer noi ^ ma perche altri non habbia . • 
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Poiché dunque difjtre^iumo un altro ^ fènzjL nostro profit- 
to i e chUro y che crediamo , chel dispregiato non ci pojfa 
nuocerti (che fi ciò non fojjè ^ nharemmo paura ^ non 
lo dijpregt eiremmo y)ne anco penfiamo ^ che ci pojja fitr 
giquamento da tenerne conto : perche c'ingegneremmo 
dhauerlo per umico . e> quelli che fanno oltraggio di/pre- 
giano .perchi oltraggiare non è altro che nuocere ^ ^ far 
dispiacere in cofè , che tornino à uer gogna di chi rtceue /* ol 
tr aggio . Et queflo non per acquisto d alcuna cofa di piti 
di colui chel fa ^ 7ìe per rifèntimento di dijpiacere ^ che pA 
Hato fatto à luiy ma filamente per piacer difè fiejfo : per- 
che quelli y che rendono t offe fa riceuuta non oltraggiano , 
ma fi uendicano . Et la cagton del piacer che glie ne rifui- 
tay e che nel far quella fidperchieria yfì prcfume deffer da 
più degli altri . Et da qui nafce che igioumiy e i ricchi fi- 
gliono effer oltra^giofi, perche in quefto poter oltraggiare y 
penfano dejpr maggiori degli altri . T)a l'oltraggio pro- 
cede il dishomre . 6t chi dishonora dispregia .-percheco- 
Im che reputa una cofa da nulla ^ non ne tien conto alcuno^ 
ne come di bene y ne come di male • Et per queflo ^chU- 
le adir ondo fi dice . 

%A mio fiorno il mio pregio 
tolfè y ei feH tiene y ^ eifelgode. 
^ altroue . 

Come firaniery come d'honore indegno 
^Dishonorommi . 
Volendo mostrar ^ che per qucSìe cofè fi foffe adirato . per 

Cloche 
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ctoche glihuomini Jl per/uadono di douer ejjere molto ap^ 
prezj^i da quelli che fono inferiori a loro dijangue , di 
potenzjt^ dt uertù , Et uniuerfalmente chiunque fi fa, 
che in quella mede (ima cofa fi creda d auanzjtre un altro 
di molto i :n quella fi prefiippone di douerejfir affai filma- 
to da lui . come ti ricco dal p onero ne le ricchezj^ : un bel 
dicitore neteloquenzji da chi non fa parlare : un Signore 
da un uafjallo : ^ un che fi reputi degno di gouernare da 
un degno £ ejfir gouernato . St per queflo fu detto . , 

Sigraueè tira 
Degli alteri da Dio nutriti Regi . 
in un'altro loco * 

t^Ma dentro al petto flrha 
Ira ch*à nuocer luogo ^ tempo appetta, 
^ er Cloche tenendofi eccellenti fipra gli altri ^ nonpojfono 
tollerare di non ejjèr ricono fiuti per talt . ^enfiamo an- 
cora d effere filmati da coloro da chi conuenientemente a- 
Spettiamo benefit io . Et queffi fino quelli yài quali ha- 
tiemo fatto 3 o facciamo ben noi : ò che fino y ofino fiati bt- 
neficati da qualchuno denoflr^ o pernoflro conto, o bene* 
ficati che fiano ^ ò che s'hauejfe animo di beneficarli , 
già ^ per quello ^ che s'è detto ^ fi può chiaramente ritrarre ^ 
in che d^pofitione^ con quali perfine ^ ^p^r quali cofiglt 
huomini adirano . Percioche quanto àia dtfpofitiomytLU 
thora ageuolmente fi crucciano ^quando fi dolgono .perche 
colui 3 che fi duole qualche cofa dcfidera . Onde alcuno 
s oppone dirittamente à quel fuo defiderio ( coinè à m 
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cjjaélfia fi te mi bere ) ^fi ancor a non co fi iirittamen^ 
iti far che ne Jègisa il medejimo Jtmilmente. amenga cheH 
f attente in quel termine fi crucci con ognuno yO che li fi op^ 
fongAy òchenonlojòuuengay ò che qualch' altro impedii 
mento li fàccia mentre fi truoua in queWejfire . Et per 
quefio gt infermi yipoueri agl'innamorati y gli afjetatiy 
tnfimma tutti quelli y che defiderano y (s* quelli che 
non pojfono^onfiguire i lor defideri y fono uniuerfalmente 
BiZj(ofi y 0* di poca leuatura. 6t mafpmamente uerfi 
quelli che poco fi curano di cioche pati/cono in quel tempo • 
come gli ammalati fi rifintono y con chi ne la lormalatia^ i 
poueri con chi ne la lor pouertàs gli guerrieri con chi nel 
maneggio de la guerra i gli innamorati con chine t occor- 
renza d amore y o fanno lor contra y ò non gli aiutano y o in 
altra gutfa gli attrauerfàno . ^ fimilmente con gli altri 
fimdi , perche la pajfion prefinte tten ciafiuno come auuia^ 
to à crucciarfi dt ciafeuna cofa che gli dijpiaccia . Oltre di 
ciò s'adirano quando auuien loro il contrario di quel eh' a- 
fpettauano . per cioche una cofiy che uenga molto fuor di 
penfieroy ^* affligge maggiormente : come anco più ne dilet 
xayfe molto tnaff^ettat amente ne'ncontra ypur che fi a co- 
me noi uogliamo . Donde fi poffono chiaramente confide- 
rare le fiagioniy i tempi y le dijpofitioni ytetà y quali fiano 
maggiormente inchinate à t ira y & quando y ^ doue . 
€t che quanto pm ci trouiamo ne le cofi dette } tanto mag* 
giore inciinationc hauemo à crucciarne . ^tefii dunque 
cofi fiitti fino quelli y che facilmente montano tn colera. 
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fiora Jf Clamo con chi s'adirano : che fon quelli che p> ricto" 
ito di loro 3 che gli fiher m/cono , che gli motteggiano . per^ 
ciochegli oltraggiano . con quelli che gli offendono con 
altre fimili cofe 3 le quali fiofio fègni d oltraggio : che ne- 
cejfariamente faranno quelle ^ che non fi fnnno per uendet- 
fa ne per commodo alcuno y che fè ne caia . Onde fi può 
penfare^ che per oltraggio folamente fon fatte . Ci adira^ 
mo ancora con quelli che ne biafimano^ ^ non ci prez^ji- 
no in quel che principalmente ènoHra profefftone : come 
fè tenendo riputation dtflofofi^ non foffimo filmati ne la 
filofofia . ^ compiacendone cteffer belli ^ foffimo fchemiti 
ne la belleT^a : ^ cofi medefimamente ne [altre cofe . Et 
tanto più fè fieffìmo m dubio j che quelle cofèfoffero in noi, 
ò che ne fuffìmo priuià fatto ò che fcarfamente t haueffi^ 
mo : ò che hauendolenon apparifpro . auuenga che quan- 
do ci cono fciamo gagliardi m quel che ci fèntimo tocchi y 
non ce ne curiamo . ^ con gli amici ci crucciamo più che 
con quelli y che non àfono amici . perche peyifiamo che fia 
più conueneuol cofà riceuer ben da loro ^ che non riceuer- 
ne . con quelli^ chefoleuano honorarci ^ ^ curarfi di 
noi per innan?:^ , quando dipoifè ne ritragghino : perche 
ci crediamo per queflo che ci difprcgmo . che fè ciò non fof^ 
fi , continuarebbono di fare il me defimo . con quelli , 
che non ci rendono il cambio del bene chanemo lor fh.tto : 
0 che non lo rendono pari . ^ con quelli che fanno contro, 
di noi quando cifiano inferiori . perche tutti quefli fimili 
fdrchc CI di^rezj^ìno : quelli come inferiqri benificati dx 

Jiiperiori, 



Libro Secondo . '"^ "^^5 

/nperioriy ^ quefli come fuperiori di^fregtAti da inferio- 
ri . con quelli maggior mente ci crucciamo i quahct ^- 
[pregu?io ejpndo ejfidi mffun pregio. perche s*ègiapropo- 
ftoy che l ira, uenga dal dtìpregio , cU c e fatto da quelli à 
chi non fìcomaene . conmneuolcofa non èy chegttnfe- 
non dispregino ifiipcnori . €t con li amici/è non dicono 
* ben di noi 3 ò non ce ne fnnno . Et tanto pm fi fanno il con 
trarlo . Et fè non cono/cono ilnoHro hifigno . come 
pppo indotto da ^Antifonte à crucciar ji con Meleagro.pcr 
Cloche non atiueda'/ì del bifigno de l'amico , ejigno dt di- 
.fpregio y ejf ndo che le cofi ^ che ci fino à core non ci fiano 
nafcoHe . Et con quelli che fi moftrano feHofi de noftri 
iìifortmi^et untuer/àlmente di buon animo, percioche o ne 
mici 0 difpregiat&ri dimoftrano d'effere . Et con quelli-^ 
che non fi curano di darci SJpiacere . St per queBo ci a/& 
riamo con chi ci porta cattiue nouelle . Et con quelli che 
Jèntono y ueggono uolentierii danni ^ le uergogne 
noflre . perche ^ o difpregiaton ^ ò nemici parche ci fa- 
no . conciofiache gli amici fi condolgano de mali degli ami 
ci : ognuno fi dolga del fuo proprio . Et con quelli più 
graue mente ci crucciamo ^ che ci dijpr egiano appo cinqi e 
fòrti di perfine : che fino quelli ^ co' quali fi de fiderà ctha^ 
uerehonore : quelli che noi ammiriamo : quelli da chi uc- 
temo effer ammirati : quelli di chi ci uergogniamo , ^ 
quelli che fi uergognano di noi . Et con quelli ^ che ci dispre 
giano in cofiy che ci fia uergogna à non aiutarle . come fin 
padri 3 figliuoli 3 moglie fudditi . €t con quelli^ che non 
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fino grati de' hcncfitij .perche U dispregio c tm non far fé" 
condo tldouere . ^ con quelli che ironicamente cipungo^ 
no^ quando facciamo ^ 0 diciamo alcuna coja da ùero .per^ 
che [ironia e una Fpetie di di/pregio . Et con quelli ^che fan 
no bene àgli altri ^ fi non ne fanno ancora à noi • perche 
queHaepur una fòrte di dfpregio ^ non degnar uno ^ di 
quel che giudica ^ che tutti fìano degni • Jl dimeni icarfi 
ancora fafii'x^^ come fcordarfi de nomt ffè bene è piccola 
cofa . conàofiache la dimenttcanT^ paia ancor figno di dt^ 
spregio, perche procede da negligen^a^ ^ la negligenta è 
diff regio . Habbtarnogia detto con chi g li huomini s'adii 
Tono : come fon fatti quando fono in diffofition d adirar^ 
fi : ^ tnfiemefifonfkttenotelecofeperle quali montano 
in ir,t . fiora è chiaro ch'ai dicitore fa mtfltero di diffor 
itolfùo parlare gli afcoltanti^ nel modo che fon quelli che 
fono difpofii à crucciarfi . ^ difar gli auuerfartj colpe uo 
h di quelle cofe , che prouocano ad ira ; ^ moflrar lorq 
per talf^ quali fono quelli^ con li quali ci adiriamo. 

A poiché t adirarft è t oppofito de t effer man- 
fucto i ^ t ira il contrario de la manfuetudi- 
ne i bìfògna dichiarare 3 come fon fatti quelli y 
che fin diffofli ad effer manfuctì : con chi ci portiamo man 
fùet amente le co fi per le quali uenimo à manfuetudi^ 
ne . ^Diciamo adunque che' l tornare à manfuetudtne fi a 
il temperamento , ^ tacquet amento de tira . €t figli 
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hmmini s* ddirdno con quelita che gli dtjpregiano . ^fi'l 
difjfregio e cop, uoiontana s i mantfeHo y che con quelli , 
che non et fknno cà[pregio alcuno j 0 non ce lo fanno uolon- 
tartamente 0 con que lische cipaion tali sfaremo manjue^ 
ùé ^ co fi con quelli ^ che uogliono il contrarto di quel 
c hanno fato . con quelli checontra loro fìejji fanno il 
mede fimo :percioche niffuno par che fia di^pregutor di fi 
flcjjò . Et con quelli^ che confejftno 3^ fi pentono d ha- 
uerlo fktto : perche quel dolor che n hanno ci mitigAt ira :■ 
come fi già nhaueffero patita la pena . La qual cofa fi uè- 
de nel calìigo de'firui . Conciofiache negando ^ con- 
tradicendo gli cafiighiamo più fiuer amente , €t confef^ 
fan do d cfilr giuft amente puniti ^ reftiamo i adirarci. Et 
la ragione di queHo e 3 chel negar quel ch'i mani fe fio e 
sfacciatagine . gjr glt sfacciati dispregiano ^ Bimano 
poco .percioche di quelli non ci uerqognamo y de' quali pò- 
co CI curiamo . ^ con quelli , che ci fi humilLWo , (gjr non 
contradicono : perche moflrano di confcjfare j che fino in- 
feriori : gli inferiori temono niun che tema di^re- 
già . St chethumiltà plachi tira ^ lo dimoflrano ancora i 
caniy t quali non mordon quelli y chefigittano per terra . 
Et con quelli che fiudiofamente attendono à quel ^ che noi 
diciamo y 0 fkcciamo con ifìudw : perciocheciparey che fia- 
no Hudiofi de le cofi noflre y che non fi curtfio poco di 
noi . Et con quelli che ci hanno fatti maggior piaceri y che 
di/piaceri . St con quelliy che pregano y&che fi fiufàno y 
percioche s'humiliano . €t con quelli y che non fono oltrag- 
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gìojìy ne beffatori y ne dijj^rcgtaton , ò dinmna perfino. ^ ò 
de' huom^ o defìmUt à not . é/ unmer/alrnente htfigna con 
Jiderarc le cofi che recano à manfiietudme da gli contrari] 
loro . con quelli pamo piaceuolt y de' quali habbtamo 
paura . ^ con quelli di chi et uergognamo : perche in quel 
mentre che fiamo cofi dtjpoftiy non ci adiriamo per ejjèr im 
pojjìbile 3 che in un medejìrno tempo ci poffiamo adirare , 

temere . 6^ con quelli che l'hanno fitto per collera y ò 
non CI adiriamo ^oci adiriamo meno . perche moflrano 
che non thabbim fitto per dispregio . Et la ragione Cy che 
nijfino adirato di/pregia^ ejfendo chel dijpregio fia finzjL 
paffione y tira con paffione . Ne manco ci adiriamo con 
quelli y che fi uergognarw di noi . ^uelliy che fino in difpo^ 
Jitione contraria à [adirar fi y e manijeìloy che fon dijpofli 
à manfuetudine . cioè che firitruouano m giuochi y in rifi^ 
m feflcy in fucccffiprofferiy in compimenti de lor depcUrij^ 
O* ne la pienezjjt di tutti t lor bifigm . Jn fimma m una. 
uitapiaceuole yfinT^ affanno loro ^fin^:^ ingiuria d'altri y 

con honcfta fferanzjt . Et quelli fono placabili yche lun- 
go tempo fono Bati adiratiy^ de' quali tira non e frefia^^ 
percioche il tempo la mitiga . Et fi fiamo adirati con due y 
ceffi tira y chauemo con quello y che ci ha maggiormente 
off fi y quando ci fiamo prima uendicati con quelt altro . 
Et però Filocrate y quando il popolo era adirato fico y ef- 
fendo domandato y perche non ficcua la fia dijefa risfofi 
fauiamentCy che Non era ancor tempo . Bt effèndogli repli^ 
catOy ^lefio tempo quando firà egli ^foggiunfiy quando 
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uedro prima Accufkto uri altro, ^ la ragione e qucflxj 
che sf ogata chauemo tira con t$m y dmentìamo ptu man^ 
Jueti con m altro . come auuenne nelcafo i Ergofilo : col 
quale gli tAthenicfì erano più fortemente crucciati , che 
con Callijlene , nondimeno tajjòluerono per hauere U 
giorno auanti condennato CaUiftene à morte . C i plachia* 
mo ancora quando colui con chi fiarno adirati ^ fa ^a Ra- 
to conuinto m giuditio . Et quando ha patito più male che 
non gli haremmo fatto noi . perctoche ne par qtta(i d^ejfer- 
ne uendicati . Soffermo ancora manjuetamente quando 
penjiamo £ hauer mal fatto : ^ per quello non patire à 
torto . perche f ira non Ji ri/ènte in uendetta de toffeji ra- 
gioneuoli : non ci concorrendo l'oppenionpiu i efjire offifi 
indegnamente . fi che dianzj determinammo ^ che fujje 
tira . Et per quefto bijognerehbe prima ufare ti caftigo de 
le parole .-perche fino à i ferui cofi caligati fòpportano più 
patientemente . Ceffa ancor tira y chauemo quando pen* 
fiamoy che la perfino, contra la quale ci uolemo uendicare j 
non fi a per Jentire y neper faperCychcl mal che lifikcciamo 
pa per ricompenfx de t ingiuria riceuuta . perctoche t ira 
confi/le ne' particolari y come fi fa chiaro per la jua diffìni- 
tione . Et pero fu confi deratamente poetato . 

n)i y mi fe cieco 
l^liffe y che fece Ilio anco dolente . 
Volendo fiire , che non fi tenejjè ancora uendicato fi Poli* 
femo non fapeiia da chtj ^ per qual cagione era fiato ac^ 
cecato . Et per queBo anco non ci adiriamo con altri y che 
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Altro modo non Jcntono : ne con coloro che finogU mor- 
ti : come quelli c hanno M giA fifferto t eBremo di tutti % 
màli : ^ non foffono fiune doler fi y ne fèntire : la qual 
co fa e quella^ che gli adirati defiderano . Onde ben dice 
ti Poeta nel cajò d Rettore ^ uolendo ritrarre ^Achille da 
tadirarji conrra al/uo còrpo morto . 

Folttra che procura 
Oltraggio à tal ^ ch'i terra y (s* più non finte . 
dunque mantfefio y che à quelli y che uogliono placare 
altruiy fa meHiero difèi'uirfì di queHi lochi ; cercando di 
recar gli auditori f la diljfofitwn de manjueti . €t mo^ 
Slrar che quelli y co quali fono adir atiy fieno degni dejfèr 
tcmutiy 0 riucrttiy o che hahbmo fitto loro qualche bene- 
fitto y oche loro mteniioneììon fojfe d'offènderli y òche fi 
dolgano dhauerli offefì . 

7/77. 




Ora per dichiarare quali peno quelli y che fi 
no amati y quelli che fino odiati : per 
qual cagione fìano odio fi y ^ amabili uegna^ 
mo à la diffinitione de C amare y deC amicitta . V ama- 
re adunque farà un uolcreyet anco un procurare per quan- 
to noi poffiamo à qualchuno quel cheJ noi pare gli fia be- 
ne ypcr cagiondi queltale y non di noi me de fimi , €t 
[amico farà colui che ama, è fiambieuohncnte amato . 
Amici poi fìpenfano defier quelli y che p<;r tali fi reputano 
fia loro . Stando quefìe co fi -, neceffàriamentefigue y che 

lamico 
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fumico Jìa quello che fi congratula del bene, ^ fi conduo^ 
le del male de t altro : non per altro rifletto ^chedet ami^ 
co ftejfi) ,perc 'wche tutti CI rallegriamo quando ne Juccede 
quel che noi uoglumo . Et fàcce dendone il contrario ,* ce 
nattrisliamo per modo^ che'l rallegrarci ^ t attrislarci 
firn fcgni del noHro uolere . zAmici fi fono ancora quelli ^ 
i quali hanno già le medefime co/è per bene le medefì- 
me co/è per male . ^ quelli c hanno i medefimiper amici , 
^ quelli c hanno anco ime de fimi per nemici : per cloche e 
neceffiirio che fiano cf un medcfimo uolere . Che fi uno 
uuolper un'altro quel che uuole per fi proprio j moHra ep 
Jer amico di quel tale . aAmiamo ancora quelli^ c hanno 
fatto bene ò à noi^ ò à quelli di chi noi ci curiamo : ò che'l 
benefitiofia flato grande y o che prontamente I habbiano 
fatto ^ 0 à certi tempi , e>* per noflro conto ^ ò di quelli che 
noi penfiamo che ci uoglino bene , St quelli che fono amici 
degli amici nnflri, quelli che amano coloro che noi amia 
nto . ^ quelli che fono amati dagli amati da noi . (gjr quel 
Irche fino inimici di coloro y con chi noi tegnamo inimici- 
tia . quelli c hanno in odio coloro , che noi odiamo . O* 
quelli che fino odiati da gli odiati da noi percioche pare 
che quello ch'i bene à tutti quefti ^ (ia bene ancora à noi , 
per mo do , che noi uogliamo ancora quel eh' e bene à loro . 
Il che fu dianzj la diffinition de t amico , Amiamo ancora 
coloro y che fanno altrui bene fitto ^ ne la robba^^ ne la 
falute . Et per queHo s'honorano gli huomini forti y (gjr 
gli liberali . Amiamo quelli che fon giufii . ^ gli giuìli 

s intendono 
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s'intendono quelli che non uiuono de t altrui : quali fono 
coloro y che fi foftentano de le lor fatiche . Tra quefli fono 
gli agricoltori : tra gli altri artefici quelli maffìmamen- 
tey che operano di lor mano , Amiamogli huomini tempe^ 
ratiy perche non fono ingiufli . Quelli che non fono inquie^ 
ti per la medefima ragione . ^elliy che defideriamo d ha- 
$ur per amici ^ quando fi uede eh* ancor effi uogliono t ami- 
citia nofira : come fono i uertuofi y ^ quelli che fono ap- 
prouatio da tutti ^ ò da* migliori 3 oda quelli che noi am- 
miriamo:, 0 da quali fiamo ammirati noi . Amiamo altra 
di queHigli huomini piaceuoli nel conuerfare^ (gjr nel trat- 
tenere : come fono certi di buona natura ^ non appuntato- 
ri ^ non fitperchieuoli y non pertinaci : percioche tutti di 
quefla fòrte fono contentiofi : ^ quelli che contendono mo 
ììrano d effer di contrario uolere . gjr come fono certi al- 
triache ne* ragionamenti fanno ferire parar con de- 
flre%^a : percioche amendue queHe forti d huomini ^ ten- 
dono à un medcfimo pgno col compagno : potendo effer 
motteggiati y motteggiar altrui congratia . quelli > 
che ci lodano le cofè chabbiamo di buono . maffimamen 
te quelle y che dubitiamo di non hauere , Quelli y che fin 
politi ne t appetto y neluefìire y in tutto il uiuer loro . 
Che non fono rtmproueratori y ne de gli errori y ne de* be^ 
nefìt 'ij : percioche qutHiy quelli fono appuntatori . Che 
non fi ricordano del male . Che non tengono conto detin^ 
giurie y ma che fncilmente fi riconciliano . percioche noi gin 
dichiamo y che quali fono uerfo gli altri y tali debbono effer 

uerfo 
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uerfò noi . ^elli che non hanno maU lingua, . Che fanno 
non i difetti i ma lecofi buone ^ o noftre , ò d altrui : La 
ejual co fa e co fiume degli huomini da bene . incora quel- 
ìij che non s'oppongono àgli adirati : che non danno noia 
à gli occupati .'perche quegli tali fono contentiofì , Et 
quelli che in un certo modo fono inclinati uerfò noi ^ come 
quelli y che ci ammirano : che ci riputano per uertuofi : che 
fi rallegrano de la noBra conuerfatione . 0/ quelli che firn 
m amente fi dilettano de le cofe y in che noi tagliamo fopra 
tutto parerei mirabili y ofludwfi ^o piaceuoli, quelli 
che fino fimiliy (gjr duna fleffa profcffione^ ^ non ci gua- 
fìano il fatto noflro y^fè non uiuono del me de fimo effer* 
citio che noi . perche in que/fo cafo , 
La'nutdia e fra gli zArtefici , 
€t quelli y che defiderano una cofa medefima quando infle 
memente ne poffìno participare : altramente auuerrebbe 
come dtfipra . Et quelli con chtfiamo tanto familiari y che 
in confpetto loro non ci uergogmamo di far certe cofè y che 
par che fidifdicano pcondo l oppenion deluolgo quando 
pero non lo facciamo per tener poco conto di loro. ^ quelli 
inprefentiade qualihauemo uer gogna di quel che uera- 
mente ci douemo uergognare . quelli appo de quali de- 
fi deriamo d!effere in qualche honore . quelli amiamo^ 
uogliamo per amici y da i quali cerchiamo dcffere imitati ^ 
non inuidiati . quelli con chi infìcme operiamo qual 
che bene : quando non fia per feguirne più di male . 
quelli 3 che ad una medefimaguifa amano gli affenti che gli 

P prefenti. 
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fr (finti , per qiicslo ognuno uuolbenc à £olorOy che fin 
tali uerfì de' morti . Et in fiwma quelli che grandemente 
fino amici de^li amici y che non gli abbandonano . per- 
Cloche degli huomini da bene s'amano fepra tutti quelli 
che fino buoni amici : quelli che non et fingono : quali 
fino coloro, che ci dicono i mancamenti lorproprij . perciò 
che^s'è detto y che con gli amicinon et uergogrMmo di far co 
fi y che paiano difdiceuoli in quanto à l'oppenione . Che fi 
colui j che fi uergogna non ama s colui che non fiuergogna 
bara firmlitudine et amico . Amiamo ancora quelli 3 che 
non CI fino terribili . che ci fin confidenti . perche neffu 
no ama quella perfina che teme . / rami de l amtcìtia fi» 
no la compagnia j la fimigliarità^ la parenteTy^j, iSJS,^^ ^ 
tri Jimdi . Le fite radici fino il fir de Icgratie : ^ fiirle 
finzji effer ricercate da chi le riceue .• c>* finT^ cfjcr dtuoU 
gate da chi le fa , perche cofi moflrano d'ejjer fitte per 
mor de l* amico non per altro ricetto . Mora è mani^ 
JcIÌOy che da i contrari^ de t amare yO^de l amenta y ne 
<onuÌ€n uenirc in confideration de ttntmtcìttay f^deCo^ 
dtare . Le ci fi che finno l'odio fino t tra y ti difpetto y ^ 
la calunnia . Onde che dinerfa e tira da todto . L irA 
^ uien da quel che tocca à noi medefimi : gjr I odio può ue^ 
nìre da q^tel che non tocca à noi . percioche odiamo ancora 
perfine , che noi penfiamo che fiano d una qualche mala 
condittoìie . Oltre dt quefio tira e fimpre circa i partico^ 
lari . pognam cafi contra à Socrate y 0 contra à C alita . Et 
Iodio fi fende ancora contra t generi : perche ciaf cimo 

odterà 
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odierà qualunque firà Udrò ^ ((^ qualunque farà FpU . 
^e Ila fi medica col tempo , quefto non e medicabile . 
. '^ellaappett/ce dt dare altrui dolore : quello dejtdera 
ptu toHo dt nuocere . perctoche chi s'adira uuol che quelli 
contra chi s'adira^fenta ti mal che li fk. ^ colui eh* odi a 
non fi curay che l odiato il finta y ò noi finta . Le coje che 
danno dolore fi Jintono tutte : quelle che fino maggiormen 
te maliy non fi (intono y cerne t ingiufiitia y^la patxia . 
perctoche U prefenzjt del uitto non da palone alcuna . 
Onde che ttrauten con dolore : ^ t odio /en?^ dolore . 
perctoche t adirato lo finte : (gjr quel che odia non lo finte. 
Chi s'adira per molti mali che t auuerfirio patijfi yfi con^ 
durrebbe à mfiricordia : ma chi porta odio non per nulla. 
€t la ragione è quefia, che tuno t^uole che colui con chi 
dira p atifi a à rincontro di quel cha fiitto patire à lui . ft 
l'altro uorrebbe che Codiato non fujfi al mondo . £' dun^ 
que chiaro y che da quefte cofipojpamo cauare la demofira-- 
tione degli amiciy ^ de' nemici . Et ejfindo s moftrar che 
fìano non ejjendo y far che peno tenuti . dicendo effi 
che fono s riprouerarli . (^poffiamo dire che t auuerfirio 
fifia mojfo contra di noiyo pertray o per odiOyficondo qual 
de le due cofi ci rifiluiamoy che meglio ci metta, 

F. 

E L Timore y dichiareremo al prefinte y che co- 
fi y ^ che perfine fin quelle y che fin temute , 
et la difpofitton dt coloro che temono . Diciamo 
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aduuque ^chel timore fia un certo dtij)ia£€re ^ o mìa fer^ 
rttrùattoncy che proceda da t tmagmatwne et t4n futuro ma 
le 3 0 permtiofi^o dolorofi rpercmhe non tuttt i mali fi te- 
mono : come non fi teme l' hauere à diuentare mgiuHo y o 
uer tardo ; ma filo fino f auro fi quelli y che fino pojfenti di 
fare ogranpemitie y o gran dolore . D^anco di quefla 
firte temiamo quelli y che ci fino dtfiofto : ma quelli che ci 
paiono uicim à douer ejfere percioche li molto lontani non 
ci fanno paura auuenga che tutti fappiamo di douer mo^ 
xirey gjr non uedendo la uicinità de la morte non ce ne c<#- 
riamo . Ejfmdo adunque la paura quel che s'è detto y è ne 
cejjfario che quelle cofi fieno paurofiy o fiaucnteuoli^ ò ter^ 
rihili che l'hubbiamo à chiamare ^ che gran poter hanno di 
difiruggerej ò di nuocere in cofiy che grandemente et affltg 
gono . ^ per queHo temiamo ancora t fegni de le cofi ter- 
ribili ' perche ce le fknno parer uicinc . Et quefia uicimtà, 
è quellay che fi chiama pencolo . T)i cotal forte fino fini^ 
micttiey ^ l ire di quelli c hanno qualche pojjanza di nuo 
cere : perche poiché uoglionoy & p^^ff^^^ > ^ mamfefloy che 
fino apprefjo à t effcguire . Et tmgtuflitia e tale quando 
è congiunta con la potenT^ : percioche fipre/tipponeyche U 
Molontàcifia fimpre lefftndo che t ingiusto fiaingiujlo y 
perche fi propone di uoler fir male . Tale è la uertì* ingiu- 
riata quando può anch'ella perche quanto al uolere , ella 
uuolfémpre che fi finta ingiuriare, quanto al potere ^fi di-' 
ce horay che pojfa . Tale ancora e la paura di quelli c han- 
no qualche pojfan^a : perche quelli tali temendo d'cjfcre 



ti Libro Secondo . 117 

ojpfi^ ènecejpinoy che filano anco preparatt per offendere. 
Cr perche molti fino gli humini cattmi 3 ferui del gnu 
dagnoyi^ anco timidi ne pericoli^ è quaji fempre da teme 
re lo fi are à dijcretton d altri . €t per queBo temiamo un 
conpLpeuole di qualche noHro maljktto ^ che non ci rtuehy 
0 non ci abbandoni . ^ quelli che fino potenti angiuria^ 
re 3 fino terribili à quelli , che fempre pojjirio cjfere ingiu- 
riati .'perche le piUuolte gli huomini ingiuriano gli altri 
quando poffono * St quelli che fino fiatilo chepenfiano et efi 
fere wgiurtati s' hanno da temere ,percioche omettano fem 
pre il tempo di uendicarfì . di quelli c hanno ingiuriato 
fi deue hauer paura . perche f affettando non fia lor rendif- 
ta l'ingiuria( che quefio se prefiuppoflo che fia da temere ) 
cercano d*ajjìcurarfi . Stglt concorrenti fino da ejfer temi* 
ti 3 quando non pojfano mfieme ottener l'uno gjr /* altro 
quel che competono . perctoche tra quefli tali e fimpre con- 
tinua guerra . gjr quelli che fono terribili à t maggiori di 
noi sfaranno terribili ancora à noi :potendofì fnaggiormen 
te nuocere a minori ^ che a maggiori . Et cofì quelli ^ che 
fin temuti da i maggiori di noi . per la medefima ragione . 
6t coloro che shaìtno Icuato dmanzj quelli che fono da pm 
di noi . gjr coloro che manomettono gC inferiori à noi : ò 
perche già fino^ 0 perche crefeiutt che fieno firanno ter ri- 
bdi . ^ degt ingiuriati 3 degli nemici^ 0 degli auuer- 
far ijy fino terribili non quelli ^ che fono fubiti ne la collera^ 
^liberi nel parlare : ma che fino quieti ^ fimulatori ^ ^ 
fialtriti .pcrcioche mnfifiop rendo ^ non fi poffon uedcre 

fefin 
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G fin ukini à farci male . per quefto anco non cipoJJU^ 
mo mai chiarire, che ci fieno lontam . T)i tutte le cofc tcf'^ 
rtbili quelle fino più da temere , doue gli errori che fi fkn^ 
no non fi pojfono correggere : ma U lor correttione ò ajfolu^ 
t amente non è poffibile , o dipende da gU auuerfàriy ^ 
non da noi . Et anco quelle contra le quali y ò non hab- 
btamo Aiuti y o difficilmente ci aiutiamo . S parlando uni" 
uerfalmentei Terribili fin tutte quelle cofè , le quali ac^, 
cadute , o che fieno per accadere à un altro ci muouono à 
compajfione . De le cofi terribili dunque di quelli 
che noi temiamo y quefle per modo di dire fino quafi le più 
notabili . Hora uenendo à la cL[pofition di quelli che temo 
noy diciamo y eh* effindo già la paura con eipettatione dha 
uere à patire qualche male permtiofo è manifesio y che 
neffuno di coloro temerà y li quali non p enfiano di douer pa - 
tire co fa alcuna . temerà quelle cofi y le quali non /- 
fiimano di patire : ne quelle perfine da chi non taipctta- 
no : ne allhora che non fi'l penfino . E dunque neceffario 
che quelli temano y li quali credono y che potrebbono patir 
qualche cofa : ^ patir da quelli tali : ^ tali cofiy O* net 
tal tempo . ^a quelli non fi credono di poter patir cofi al 
cuna y che fi truouano in gran profperitày ^ che cofi paio- 
no . Et per queHo fino oltraggiop y ^ difpregiatori y 
audaci. Et le cofi che gli finno tali fino le rtcchezjj y la 
forzjt y la moltitudine de gli amici y la potenzjt . 
quelli y che fiimano dhauer già foffèrto y ^ prouato di 
quei mali che fono atroci , che hanno efimta ogni ffe- 

ranT^ 
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ranzA de tanuenire ^ com coloro , che fin già menati al 

^ y«/^/^//i/o . Ma per temere htfògna che à gli huomim resti 
^ qualche Jperanzjt de la falute y fer conto de la qual co/a [è- 

^ no angulìiati . €t fìgno dt quejlo è ^ che la paura fk prò- 
i ceder con conjtglto : nejfun fi conjìgliare doue non è 

^ jperanzjt . Onde che per di^for glt auditori quando fi a 
^ meglio di farli temere^ ce It hifigna acconciar dtfirte j che 

► credano di poter patire^ per hauer patito quelli che fino da 

più di loro , ^ moflrar degli altri fimili ^ che pati/cono : 

I ò nero c hanno patito : ^ da que Iliache non fi penfiuano: 

• Gr* i^ quelle cofi^ (gjr allhora^ che non fi penfiuano . IDa 

M la dichiaration del timore de le cofi che s' hanno à temere y 
b de la difpofìtion di quelli che temono j uien dichiarato 

Ir quello che fi a confidare : arca quali cofi confidiamo : ^ 

\' qualmente fi ano dtfioftii confidenti : percioche la confi- 
den%A e tcppofito de la paura : ^ le cofi^ che et fanno con 

V fidare oppofite à quelle y che ci fanno temere . Onde che la 

I covfidenzji farà con imaginatione de le cofi filutifiere co- 

y me propinque : ^ de le terribili come non fojfiro ^ ò ueroi ' 

i come lontane. Et le cofi che et fanno confidenti fino le a^ 

i trociy pernitiofi di lontano : quelle che ci danno ani 

^ mo ^ da prefjò . quando ci fia di poterle ammendare . 

f tff q^cU^ ne le quali habhiamo o molti ^ ò grandi aiuti . ò 

'^ grandi molti infieme . Et doue non fi amo fiati offe fi:, ne 

i manco habbiarKo ofirfi altri y gjr doue non habbiamo con- 

[ corrente alcuno y o che quelli y che concorrono con noi non 
fon potenti . o fi hanno potenza fino amici ^ o benefattori 
( noflriy 
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"goffri y ò beneficati danoi^ò doue quel che mlemo fiire , 
torna à bene fitto à la maggior parte^ oàla migliore, oàU 
migliore ^ àia maggiore infieme * Confidenti firemo 
fot quando ci trouiamo in quefla dififofitione di f enfiar e y 
the molf altre cofi ci fieno fùccejje profperamente y ^ fin- 
7^ alcun finiflro ò che molte uolte ci fiamo mcjfine traux 
gliy ne fiamo ufiiti à fàluamento. perctochc per due co- 
figli huomint Hanno ficuri : o per non hauer pronato il 
maUy ò per hauer ut il rimedio . Come ne' pericoli del ma - 
fe aspettano fianc amente ò quelli che non hanno notitiadc 
U tempefla : o quelli , che per ejferne €^perti , ui- fanno ri* 
parare . Et quando crediamo ch'una cofi non fia tenuta 
per terribile daglifimdi à noi ne anco da quelli che finoy 
ò che filmiamo che fiano da manco di noi, ^ da magico te* 
gnamo quelli, i quali , o li cut fimili , ò di cui più poffenti 
habbiamo fiuperati , ^ quando noi pcnfiiamo d hauer le 
più y^le maggiori di quelle cofi , che fanno terribili gli 
huomini, che n'abbondano più degli altri . ^ quefie fino 
U moltitudine de danari , tlualor de le genti , la fiortcT^ 
zjt de' paefiy la topi a de gli amici, ^ gli apparecchiamene 
ti de la guerra , o tutti, o quelli di più importanzjt . St 
quando non hauemo ingiuriato , h niuno , ò non molti y ò 
non tali che debbiamo temerne . Et uniuerfidmente,quan 
do cofi da l'altre cofi , come da t fegni , (gjr dargli Oracoli 
conofiiamo diHarben con T)io , Tercioche t tra generai 
confi denT^ : e'I non offèndere , ^ tejft re offefi genera ti- 
ra.Stt aiuto de^li Dei, fi (lima che fia in fauor di quelli y 
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che ingiufl amente fono offe fi . 6t quando ejpndo i primi ad 
affaltare^f enfiamo che non et accaglia ^ o non fia per acca» 
derci male alcuno ^ ò che la co fa ci hahbia à fuccedere feli- 
cemente . dele cofè y che s hanno à temere ^ per U 
quali hahbiamo à confidare già s'è detto àbafianzjt]* 

FI. 

P p R B s s o dichiareremo di che forte di co* 
ffy con chi 3 in che diffofitione mi ci uergo-» 
l] gnamoyononciuergognam6 . Et pognamo che 
U'^ergogna fia un certo dif^tacere ^ o una perturbationt 
in queÙi ntali^ h prefinti ^ ò p affati ^ ò futuri ^ che i noipa* 
re 3 che ci apportino infamia . Il non uergognarfi poi y che 
fia un diffrcT^are , non fèntir paffione di queftimali 
medefimi , Hora fi la ^^ergogna è quella^che s'è dtjfini" 
ta 5 è neceffario che ci uergogmamo di quella forte di mali y 
che in noiyò negli nofiri più cari ci paiono uituperofi . ^ 
queHefòno quelle operationiy che procedono dal uìtio . co- 
me gtttar lo fiudo per terra y ò fuggire y che uien da uiltà . 
Ufitrparfi un depofito yche uienda ingiuflitia. Vfarcon 
perfone illicite y ^ doucy ^ quando non è le cito y che uien 
da incontinem:^ .guadagnar di cofi minute y brutte y ò 
da perfone y che non poffonoy come con poueri y ò con morti. 
Donde è nato ilProuerbio Csvkk^ per infin dal 
MORTO, che uien da fozs^ appetito di guadagno y da, 
fordtdezxa . Nonfouuenir con la robba potendo y o fiuue^ 
mre fcarfimente . uoler effer aiutato da ipiu bifògnofi di 

lui: 
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liù : tÀccattare per non hauire à frtfiétr4 : chieder per 
ncnhauere à rendere : ridomandare per mm rtprejìxre . 
Lodare con difigno , che ne fia offèrta U cefi lodata . (j^ 
mn ottenendo tornare à chiedere : le ijmaU co fi tutte fino 
figm difirdidezsé • lodare m prefinzji efigno i adi^ 
lattone : lodar anco ptu che non fi conuune le cofi ùaone z 
ricoprir le cattine ; doler [i fuor S modo con un che fi duo^ 
le : gjr tutte altre cofi fimili perctoche fino figni £ adula- 
itone . O^onfiffmr quelle fatiche ^ che fifferifiono i uec^ 
rhiy e i delicati : ^ quelli che tengono maggior grado : et 
•unmerfilmente che pojfon meno figm tutti di fiacchezj- 
tjt . EJpr bcmficati da altri ^ ^ fpejfi uolte^ O* rimprouc 
rar loro i benefit ij fitti da noi : che tutti fino figni dipo- 
uertà d animo ^ di mefihinìtà . 'Parlare, ^ prometter 
molto di fi mede fimo : Qjfrrfi hello de le cofi degli altri t 
€he fi dimoBration i arrogofizjt . Et fimilmente le opera- 
tu>ni e i figni y 0* le fimtgliam^ particolarmente degli al- 
tri uitij che fono ne i coHumi : percioche fino cofi brutte > 
uituperofi . Oltre di quefio, il non participare di quel- 
le cofi honeiìe : de le quali participa generalmente ognu- 
no, ò tutti quelli 3 che fino fimdi à noi ,òla più parte . 6t 
fimili chiamo coloro, che fino d'una natione , d una Città, 
d una età, d un parentato : unjuerfilmente,che uanno 
del pari con ejji noi . Percioche brutta cofi fi prefippone 
ehe fia il non ejfir tanto quanto à parte, come farebbe d u- 
ma dtfiipHna,fef fimUmente de t altre cofi . Et qucfle tut-^ 
te faranno tanto più brutte , quanto più fi uedrà che uen- 
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gono da, nói . Cerche cojì già ji può Jire , che procedano 
p 'm da ^tto i che da altra cagione . Ejjèndo cìje fieno Bd^* 
te fieno ^ ò h abbino à ejjer per noHro difetto . éMa Jop^ 
portando noi da altri ^ 0 hauendo fifportato ^ òdoucndo 
Jipportare : ci 'X^ergogniamo di queUe che adducono injà" 
miay ^ nDitnperio . ^ quefie fono doue interuengono y?r- 
mgi ò di corpo ^ od' opere che ftano brutte y O* ejpofte àgli 
oltraggi . n^i CM quelle ^ che appartengono à t incontinen^ 
Zjiyfi patifcono taluolta uolontariamente : gjr taluolta non 
uotontariamente . fy^ quelle che à la forzcty jcmpre non uo- 
lontariamente . cene uergognamo pereioche ti tollerar-, 
te^O* non difendercene y procede 0 dal non effir forte yò dd 
lejfer utle . ^eBe dunque y c>* di qucHa fòrte fono le 
eofè y de le quali ci uergognamo, conciopacofà cheU 
njergogna Jìa una maginatione intorno à [ infàmia y 
per cagion de t infamia flefja , non d altro accidente .\ 
Et auuenga che neffuno fi curi de t oppenionCy che poffa na^ 
fcerdi luti ma fi bene d^ quelle perfine y che la conceponos' 
è neceJjfàrÌ4fy che noi ci uergogniamo di quelli y che ci fono in 
qnalche conto . in conto et fono quelli y che ci ammira^ 
no : quelli, che noi ammiriamo : quelli da chiuogltamo ef 
fir ammirati : quelli con chi ci procuriamo honore : 
quelli de toppenion de' quali non et facciamo poca flima • ' 
guanto aluolere effere ammirati y 0 ammirar altri y ciac- 
cade con coloro y che fi truouano dotati di qualchuno di 
quei beni y che fino honoreuoli appreffo degli huomini : ò 
che fono padroni di quelle cofèy de le quali fi amo per auuen 

2 tura 
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tura molto bijògnop^ji come ejfendo ìr^namordti . guanto 
al procurarci honorc lo jkcctamo co noftrifaru ^ quan 
to al curarci de toppenione s tenemo conto di quella de 
f rudenti^ come di perfine ueritiere . que/li fino i uec^j 
chh t^é^^ ^0^^^ • uergogniamo ancora in quel che fi fa 
palefe mente ^ (s* in confpetto d ognuno . T)onde e nato il 
frouerbio ^ che^ Lk vergogna sta ne gli 
OCCHI. Et per queflo maggiormente ci uergogniamo di 
quelli y che fino per iftar di continuo doue n$t ; (g^ di quel- 
li da chi fiamo ojpruati . perche amhidue queftì cafi fino 
pofli negli occhi . Hahbiamo ancora uergogna di quelli 
che non fono tnuolti ne' medefimi peccati che fiemo noi : 
ejfendo manìfeflo che quefli tali fino di contrario parere al 
noHro . Siamo uergognofì con quelli ^ che non condonano 
facilmente gli errori y che par loro di uedernel compagno • . 
perche fi dice ^ che non ifdegmamo ne gli altri quei fallii 
che facciamo mi medefimi . Onde che non facendoli e chia^ 
roy che negli altri gli fdegnamo . ^ di quelli ci uergogniA 
tnoy eh ridicono à molti quel che fanno : perche nulla dif 
ferenT^ e da non parere una cofa^ à non ejfir ridetta da co 
loro 3 à chi pare . ^gli ridicitori ne fino gt ingiuriati: per 
che CI hanno gli occhi addojfo . quelli che hanno cattiua 
lingua : perche fi dicon male di quelli^ che non hanno erra 
to s tanto maggiormente diranno di quelli che fino in erro- 
re, di quelli habbiamo uergogna^ che Hanno continua- 
mn te m fa t appuntare i difetti d'altri: come fino i dileg'- 
giàtori i comici , per cicche quefii tali fino in un certo 
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ì?nnlo male dici y ^ r t dicitori . di quelli ci uergognamo, 
• déL i quali non habbiamo mai hauuta ripul/i : percioche ap 

^* T^^JJ*^ ^^^^ fì^^^ ^^^^ ^^^irati, per queHo habbia^ 
mo ancora uergogna di quilli ^ che ci richieggono di qual^ 

fi che co fa la prima uolta : Come quelli yche non hauendo an^ 

I J Cora perduto il credito con loro cerchiamo ^ di mantener ^ 

LI loci . Di queHa fòrte fono anco coloro ^ che cercano pri' 

i mier amente i efferne amici ; percioche fono moffi da queU 

i le buone partii che e lor parfò di uedere in noi . ^ per que 

n Bo bene flette la riffofla^ che fece Euripide ^ àgli Siracu- 

I fàni . Sono ancora di quefla fòrte coloro ^ che anticamente 

i . fòno flati conofciuti da noi yfe di neffun noHro mane amen 

i to fòno confapeuoli . ^ habbiamo uergogna non fòlamente 

I de le cofe^ che di fopra fifòn dette uergognofi^ma de ifegni 

I. et effe : come dire ^ non filo di ufare il coito ^ ma de le cofiy 

j che ne fon figni . ^ non filo fkcendo brutte operationi^ma 

^ dicendole ancora . ^ pmilmente^ non ci uergognamo filo 
de le perfine y che fi fin dette ^ ma de t altre ^ da chi poffono 

^ rifapere i no flri mancamenti : come fino ifirui^ ^gl^ 

j, ci loro . €t umuerfilmente non habbtamo uergogna di quel 

; che fi [ia quando ne ficciamo poca flima ^ circa t oppenion 

^ deluero : perche niffuno fi uergogna de le beHie ^ne de 

,^ bambini . Ne de le medefi me co fi ci uergognamo con queU 

^ li che conofiemoy che con quelli che non conofiemo. Ma co' 

I conofciuti hauemo uergogna de le cofi neramente brutte: et 
coi non cono finiti di quelle che fòno cofi tenute dal uulgo % 

^ ^anto à la dì^fofit ione sfaranno dìffofli à uergognarfi 

^ coloro^ 
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cclorffy che bar anno àconuenire con qudlchuno di quelli > 
che difopra hahhUmo detto ^ che fino atti à fkr che fi uer* 
gognmo . Iqualt Mceuxmo y che fojfero ^ oglt ammirati 3 ò 
queUhche ammirano y ò quelii à chi uogliono ejjere in am^ 
tniratione : ò coloro di chi hanno btfigno di qualche copi , 
che non offendo in buona oppenion loro^ non la pojfono con- 
figwre.^ qpitfìiy 0 perche jiano pr e finti à uedere ( come* 
dijfi Cidia ne la fiia oratione fipra la difirihut 'tone del ter 
ritorio di Samo Che gli Atheniep s*imxgmaJfiro dhaue* 
re intorno tutti i Greci , che uedejfiro con gli occhi ^ non 
tanto che foffiro per udire quelle co fi ^ che determinaua- 
noy) ò perche fiano lor prejjo : ò che fieno per intender poi. 
. Et per queflo gli sfortunati non uogliono ejfir ueduti da 
quellhche altra uolta fino fiati lor competitori ne U buona 
fortuna :percioche quelli che competono fino di quelli che 
ammirano . Siamo djfpofii à uergognarne ancora per opc 
rey ò per faccende y che haibiamo y le quali fieno uergogno- 
fiy 0 ne la per fina noBray 0 de nofiri maggiori y 0 d'altri y 
eh in altro modo ci fieno congiunti, ^ in fimma per qual 
fi uoglia mancamento di coloro y la uer gogna de quali può 
ritornar fipra di noi . €t qucflifino olire k gli detti di Jò^ 
pra quelli y che depcìidono da noiy de quali mi fi amo fiati ^ 
0 maeftriy ò configlieri . Ci uergcgntamo ancora haucndo 
compÀgniy pari noHri y co quali contendiamo dhono- 
re .percioche per la uergogna che habbiamo di loroyfitccia* 
moy ^) non jucciamo di molte co fi . €t più ci uergogniamo 
douendo ejfer ueduti y hauendo à praticare à la fioperta 

con 
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con quel/i ^ che fono confipeuolt de nostri mancamenti . 

StperqueHo Ann/onte UT^oet a ne Mandare al fofpUtio 
fcr comofjdamento dt rOionipo ^ uedettdo quelli , che do^ 

ueano morir con ejfo lui, che ufcendo de la prigione yS*tncap 
perucciauano dijfiy T^erche ui coprite uot ì acciocbe doma 

ni qualchuno di coSìoro non ui t^egga ì ^ueHe fino le co- 
finche occorreuano a dire de la uergogna . Del non uergo* 
gnarji poi, e manifejio, che bifigna cauare da t contrarij. 

VII. 



O R A j y? determineremo che co/a Jia gratta i 
ci farà chiaro à chi e>» in che cojè fi fanno legra 
tiCj g{r la di^pofitione di coloro , che le concedo^ 
no . La gratta adunque diremo che fi a quella, per la qua 
le fi dice, che cht la fk,fiuuiene albifignofigrattofunente: 
non per alcun difigno , ne per profitto , che glie ne torni : 
mafilamente per qualche commodo di colui, che ladoman 
da . Grande farà quando fia fittta 0 in gran hifigni ,odi 
co fi grandi , 0 difficili, 0 in certi tempi, ò che filo,o che pri 
mo, 0 che più largamente degli altri tldonator la fàccia , 
olbifignofila riceua . l hifigni fino gli appetiti . di 
quefli appetiti maffimamente quelli fin hifigni, che ne dan 
no difj?tacere,fi le cofi , de le quali fiemo btfi^nofi non fi 
pojjono configuire . Di quefia firte fino t defideri , come 
quello de l'amore : quelli che habbiamo ne le ajfiitttoni del 
corpo, & ne i pericoli percioche difidcra ancora colui , 
chcfitruoua in pericolo : ^ medcfimamcntc colui cha do 

love. 
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lore.f^ per qucfioibencfitij che fi frnmàgli huominì 
quando fino ridotti in pouertày^ quando fino in eJfigUo, 
per piccioli clje fieno fino tenuti per grandi : per la gran- 
de'z^a delbifigno y ^ per r infetto del tempo . Comt fu 
quello di colui y che in Liceo firui t amico d'una fiora . £* 
dunque necejfarioy che i firuigt fifitccsno majfimamente in 
quefte coje fi no s ne t equali à queFie yoneU maggiori « 
€t poiché s'è dichiarato quando y& come fi fk lagrattà \, tt 
la condition di chi la riceucs è manifeHoyche di quefle co^ 
fi ci hahbtamo à ualere per dtmoHrare y che gli rtceuitori 
de la grafia fieno ò fijfiro in tal hifìgnoy ^ dolore che 
gli concedttori (tejft Cbabbiano fatta in una tale accorr en- 
%a : ^ che'l firuigio fia Bato d una tal fine . ^ medefi^ 
mamente uien dichiarato come fi pojfa annullar lagratia , 
mofirary che non ci habbiano gratificati . ò perche jkc- 
ciano yohabbiano fatto il piacere per loro intere [fi ( il che 
diceuamo non effer gratta i)ò perche Chabbiano fitto à ca 
fiy 0 per forzjty ò per contracambio de lagratia riceuuta y 
^non pergratificationey ò che lo fappiaiio che fia contra- 
cambio y o che non lo fappiano . perche ne t un modoyO* ne 
t altro s'inte7ide y che firicempenfi quello con quello . On- 
de che ne anco cofi farà gratta • Et ciò fi deue confiderare 
difiorrendo per tutti i dtece termini : conciofiache gratta 
s' intende y per che fi concede o queBa cofiyO fi grande y ò ta 
Uy ò in tal tempo y ò in tal loco . Et per figno , che non ci 
habhiam uoluto gratificare in queBoyfirày che non ci hab 
biano uoluto compiacere dt minor co/a . che habbiano 

Jiruiti 
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Jeruiti i nemici o di co/è mede/ime dtp ari y ò dimA^iori. 
*Onde fi ne de mamfeftamentey che ne anco queHe fi frnno 
yer conto noHro . o uero^fi fafenano di conceder cofe ^ che 
non fujjero buone : perche nejjuno confejferàdhauerhifi- 
^^no di cofe cattine . Hora hauendo detto del fiir gratta , 
^ di non la fare i figuitiamo à dir de la mifiricordU: 
^uali fieno le cofi mifer abili ^ di chi habbiamo mtfericór- 
^diay^ come fin fatti tmifiricordiofi . 

Vili. 

•j 

I c 1 A M o adunque che la mifiricordia fia 
una certa paffione di cofa che ne s*appr efìnti 

male , o perntttofe ^ ò dolorojo in perfina , che 

non menti di rifcontrarfi tn ejfo male . ^ che chi lo uede 
foteffc affettar d'hauerlo à patir ancor effo fo qualchm^ 
de fiioi . ^ queflo intende quando fia ideino . Onde è 
mantfefto^ che colui che deue effer compaffioncuole ^ fia ne^ 
cejfariamente tale : cioè y che s imagini ihauere à patire 
qualche male^ ò ejfoy o qualchuno de fùoi , ^ di tal fitte 
male y quale habbiamo detto ne la dtffinitione y o fìmde y o 
prejjo che quello . ^ per queflo y non hanno mifericordia 
coloro yche fino tn eBrema per ditione .-perche hauendo gid 
fijferto i non sUmagtnano d hauer più oltre à fìffèrire. Ne 
anco coloro y che fi penfano d effer e in eftrema felicità : an^ 
zjche queffi fino ingiuriofi. perche prefimendofi diah^ 
b ondare di tutti i bents è chiaro che fi credono anco di non 
poter patir male alcuno perche ancor quefto è nel numero 

R de beni. 
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de beni . Sono queHi conjp.xfjioneuolì quelli j che s'ims- 
gin^no di poter patire, ^ quelli ch( ùjmno di già patito , 
^ che fono /campati del male . ^ anco i uecchi , coji per 
lo faino come per la /perien^^yche gli hanno . quelli che 
fin debili . più que Iliache fin uili. ùr quelli, che fin dot 
tiy perche fino di buon finttmentb . ^ quelli c hanno pa^ 
driy madri y figliuoli y ^ mogli : perche quefli fono quelli 
che fi dicono cjfir de noHrt , ^ chepojjòno patire i mali 
che fi fin detti , ^ quelli che non fino concitati da t moti 
de la forte7^a,come da tira^i^c;* da l'audacia -.perche que 
Jl^ tali moti fino inconfì derati de tauuemre . et anco fanel- 
li , che non firn in difpofittone di fare oltraggio : tjji /.do 
che ancora quefìi non confiderino dhauer à patir cofi xl- 
€U "ja . Ma quelli fino compafftomuoliyche fiofma nelmezj- 
Zjf di quefli cofi di^oflt . quelli , che noì^ temono grar>- 
de nente : perche ne gl impauriti per effer ueffati da la prò 
pria paffìone non ha loco la mtfiricordta . ^ quelli che Hi 
mano, che fi trmuino pur degli huomini da bene : perché^ 
chi credit yche 7it[funo fia buono y giudica tutti degni del ma 
'hyche patifiono . uniuerfalmente fino mifèncordiofi 
gli huominr, quando fiano acconci à ricordàrfi , che fimtU 
cafi fono aiiuenuti, i à loro flefp, o à qualch'uno de i loro : 
c temono che à cffi, oài loro non auuengbino , ^ de la di- 
fpofitione de' mifiricordiofi s'è detto à baftan^a . Le cd- 
fey che CI muouono à mifiricordia uengono dichiarate per 
la diffinitione : perciocljc de le ffiaceuoliy de le doloro- 
fi fino mifir abili tutte quelle, che fino diHruggittue : 
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quelle 3 che pojjòm addur morte . ^ quei mali àe qiiali è 
cugion la fmuna qmndo fi ano grandi . Dolor ofì^ & di^ 
fi ruggii tue fono le morti y le l? atti tur e , taffìittiom del cor 
po i la uecchie^a ^ le malatie ^ la fkme . Tra quelle), 
che procedono da U fortuna fono il non hauere amici y 
hauerm pochi . Et per quefla cagione fino mifir abili an^ 
Cora i dtjgmif imenti dagli amici y da i domeflicis tef 
Jhr brutto y t ejfr debile^ hffere flòrpiato y auuentr male 
donde comtenientemente safpettà bène . E t accader ipef 
Jè mite di fimil cofe . Venir qualche bene accaduto che 
fja fa U male : Còme idoifi che furon mandati dal Re di 
Perfìa i Diopita y chegiunfero dopo che fu morto . fi non 
hauer hauuto mai bene youero hauuto che fianon goderlo, 
"^^uefle dunque y ^ tali fono te cofìmifìr abili . Le per^ 
fine i le quali hauemo miftricordia fono quelle che noi co- 
nofciamoy quando con loro non habbiamo troppo stretta 
ktìf^inmiòfììe : pei^he con quefttaUicome shaucffmoi 
patir nei medrftmi . Et per qttefìo fsAmaf non ìagrtmo 
( come fi dice) uedcndo condurre d figliuolo à morte y ^ 
Idgrim u^dende mendicare un amico : perche ne t amico 
itofafnif ^ -^^^ nel figliuolo e calaìmtofa. Et de a- 
lamitofo e di . , dal m ìfir abile : ^ioglkuia Umiferi^- 
ttrrdu . ^Inzj che i fpefie uolte utile à fitre il contrario \ 
^hre di queflo' habbiamo compaffione quando ucggtamo 
U caUmttù uicin^t . ^fiamo compajfioncuoli uerfò quelli y 
checifinofimtltperetà:y percofi-imi i fer^ahtìo y 'pcr^ 
gnità y ^per parentato . Percioche tutti qucfii fino di 

% 2 quelli. 
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quelli y che maggiormente ci moflram y che U mcdejima 
auuerjità ppfjéi toccare ancora à noi : amenga, che aìu:ora 
in qùeflo , uniuetfalmcnte s^ha da frefuf porre , che tutte 
le cojiy che noi temiamo che non auuenghmo à noi, ci facci* 
no ptetofì y quando le ueggiamo auuemre à un altro . ^ 
conciojiache le aduerjità allhora fieno mijer abili , quando 
le ueggtamo da prcjjò s che quelle le quali fin paffute ^ 
Q hanno à uenir di miU' anni ^ per paHra^o per rtcordan'Kay 
the n habhtamoy ò in tutto non ci muouono à comp afflane 
non tanto e necejfarto^ che coloroyche ci fino rapprcfinta- 
ti cgn lafigura^ con le uocij co^U uefih^ conuut^ljim 
Piante quali erano mentre patiuann ^fidimoBrmo mag^ 
giormente degni di comp afflane : percwcbe cofi^- ci fi fkm^ 
parer da preffò mettendoci il male dauanti àgli occhilo co 
me futuro y o come paffato . Et le cofi^ che poco innanT^fin 
fittte^ 0 da fkrfi di cor to^ per la medefima ragione fino pm 
mifer abili . Dtuerittamo ancora pietofi u^dcndoi^figm^t 
fintendo t attieni di coloroyche fino mal capitati :pognam 
cafi i Icr ueHimentiy gjr cotali altre cofe : le parole che 
t pai lenti hanno dette : come di quelle che fino tn fui nuh 
Tire . Et fipra ttitto ci muoue à piet^ ^ quando fi dice 3 cht 
quelli che fi fino trouati^in quel termine ^fi fono moflrati 
ualorofi . percioche tutte quefie cofi fknno maggiormentt 
compaffione : perche ci rapprefintano il fitto da prefjo : et 
come fi quei tali /afferà indegni di quella auuerfità , ^ co 
me fi noi la uedeffimo con gli occhi . 



IX. 
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/ X. 

Rincontro de thauer compa[jtone Hà 
primipalmente quel che fi chiama difdegnare : 
___ perctoched dtiptacere ^ che s'hade le indegne 
aduerfità ^fi contrapone in un certo modo à quello de k 
indegne projperttà . 6t da uno flejfo coftume da buon 
co ^ urne procedei' una ^ C altra di quefìe pajjìoìii . perche 
con quelli che indegnamente hanno male ci conuien condo^ 
lere^ hauerne compaffione . con que Iliache indegna- 
menìe hanno bene ci conuien moflrar di/degno . auuenga 
ihe ingiufla co fa fia quella , che fi fk contra al mento . ^ 
per queSio tindegnatione s' attribuì/ce ancora àgli Dij . 
Nel me de fimo modo parrebbe ^ che lanuidiafipotejfe anco 
VA contraporre à la compaffione : come propinqua ^ o come 
ma He fia co/a con t hauere à /degno . D^Qndimeno è di^ 
uer/a . Tercioche fi bene ancor ella e difpiacere che ne tur 
de [ altrui profpentà s non e però contra uno mde^ 
gnoy ma contra un fimile^ pari à mi . Et quefto difpta^ 
cere conuien che fia fimilmente in tutti cofitnuidiofi come 
difdegnofi . non perche dubitimi che ne pojfa incontrar lor 
Vo altro male ma per conto d\ejfio profiìmo . Che fi per con 
to defiìmedefimi fojfe m loro quefio dispiaceremo^ quesld 
perturbationcy che de la prosperità di quel tale nauuenif 
fi qualche male à loro s tuna non [aria più inuidia^ ne l'ai 
4ro difdigno : ma farebbe paura . Et è manififlo j che,4 
queflt affettife^uono ancora altri affitti contrar/j .-perche 
colui che s^attrifta che habbia male chi noU merita s salle^ 

greràj 
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greti , 0 in un certo 'fnodo nm bérà pdffìone ^ che thMiA 
chil merita : tome quando ì parricidi^ è i mkididlijòn pu^ 
^niti .perche nejfùn huomo buono fi ne deue attrisixre^an' 
ij che del fupphtio di quefti tali^ et douemo allegrai c . ^ 
coji mcdejimamente del bene di coloro ^che t hanno dtffta^ 
mente : perche t una ^ altradt quefie cofi fin gtufie , 
mduconogit huomtm da bene i fintime piacere". Offt^ 
etofiache ejjendo buoni douemo necejftriamente jperàre , 
che quelle cofi ^ the fino auuenute a noflri fimili pojjìna 
àuuenire ancora ami . ^ tutte queste paffioni dermM^ 
dal me defimo co fiume . 6t ^li lor contrari] dal medefim^ 
contrario . Ejfindo che tinmdwfi fia uno flejfi con quello 
che s'^ allegra del mate . percioche dolendofi uno, che $t9Ìat^ 
tro habbia bene^ o thabbta hauuto^quel me dt fimo necejfa^ 
riamente fi allegrerà quando ne fia priuo^ogli fi corrompéu 
Onde' che tutte quefiecofiprohibifiono la mifiricordtà, et 
fi bene fono differenti ^ per le cagioni che fi fon dette y à tor 
uia la compaffione fino tutte utili fimdmente . T)el difde^ 
gnare adunque diréfnòprtmamerite con chi cifilegrtiamo , 
gjr di che cojèy^ come fon fatti i dtfdegnop . Et dipoi par 
leremo degli altri affetti contrari] à la mtfiricordia . 
questo :,che uolemo dire hora fifa chiaro per le co fi dette d$ 
fipra : percioche fi lo filegnure evjjo attrici arfi per uno U 
quale ne palanche indegnamente haòbia del bene ^ e mani^ 
fé fio in prima y che nonfurti i beni fino atti à fnrnefdt^ 
gnare .perche quando uno fin gmfto^o forte :,o dotato et al-* 
tra uerttti neffiim fi fdegnerà coneffo lin / auucgna^ che 

quando 
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^^mndo fujfe ti contrario non gk s'Imrebbe compaffione , . ^ 
^.tl(^ /degno mfàda^ lè rì(;i:hszy^ ^ dx U potenzj , & 
-d altri fimiU beni : de quali ( parlando ajjolutamente ) 
fon degnigli huommi buoni . Et quelli che pojfeggono i be^ 
niy che uengono da la natura^ come fino la nobiltà^ la bel- 
IcT^^dy gli altri dì quejla firte . €t conciofìacofa che Can 
tuo s'accofii in un certo modo al naturale s è necejfario ^ 
che con quelli c hanno un medefìmo bene ^ ci /degniamo 
maggiormente j fi' I haranno per auuentura poco tempo in- 
nanzj acqui/iato ^ quando per quello ne ftano in pro/pera 
fortuna,, per cicche maggior di//?racereci danno gli arric- 
chiti nuouamcnt e ^ che quelli che fino fiati ricchi per anti^ 
coy (ei/per ber edita de lor maggiori . • €t co fi quelli che in 
.m^fid^itpfin dxuenuti lPrcìKipi potenti ^ ^copiofii ami- 
ci^ Qy} di buoni figliuoli , ^ di cotali altre co/è . C^fi per 
quefio m rifulta loro quaU? altro bene auuiene il mede- 
' fimo. :p$^jLÌìc. maggior dispiacere ci danno ancora m qucr 
fio i ìiuoui ricchi 3 che fiano uenuti tn fignorta per conto 
d e/fi ricche Zjs^y che quelli ^che fino africamente ricchi» et 
cofi eliciamo degli altri beni . La cagione e perche pare ^ 
che queflt pò/figgano le cofi loro y & quelli altri no . Con- 
ciofiache quello ^ che fi ne de Bar fi-mpre in un pnodo ^ ci fi 
rapprefenta come cofiy che uei'amente y ^ leggìi imameni» 
te fia . Onde che i nuoui ricchi non ci fi rappr e fintano co- 
meuerii ^ Uggitimi po/fiditori di cofi proprie , ^ per- 
che non ogni bene è conuenientcàchifi fia ^ che s'abbatta 
adhauerlo ^ ma tra e/fi bene^ eU p c/fedi t ore deue e/fere m 

un 
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m certo modo proportione^ ^ conuenienzji -, (come la bel 
lezsA de tarmi Jt conuiene al forte ^ & non algiusìo 5 
^ le mogli illuHri fianno bene a quelli che fin nobdh fp' non 
à quelli y che nuouamente fin fitti ricchi s ) ci muoue à file^ 
gno unhuomo ancora che fìa buono y quando li fia toccato 
' nf2 bene che non fi li conuenga . €t quando uninfirtote 
contende con un fiperiore^ (gjr majfiìnamcnte ne la medefi^ 
ma profcjfione , Onde e fiato ancor detto . 

Ch*Hettor fìigia dtAiace il fero incontro 
V Toick altra uolta ti gran Gioue hebbe à [degno 

Ch'ardi contra àguerrier di lui più degno . 
W^uando non fia anco in una profejfione ^ ci muoue à fde^ 
gno in qualunque modo fia che un da manco contrari con 
un da più . come fi un mufico contendere con un giù fio . 
perche lagiufittia e miglior de la mufica . Per quel che /c 
detto adunque uien dichiarato con chi ci fdcgnamOy(^ per 
che CO fi .perche quefiefino^ cotalt . Horagli fdcgnofi 
fino quelli ^ che fitruouano ejfir degni di grandijfimt be- 
ni ^ ^ finopojfiditori di beni equali con gf indegni : per- 
Cloche non ègiufia co fa ^ che gli dijfimtli à loro fieno fimiL 
mente riconofituti . Dt/degnofi fino dipoi quelli y che fi 
truouano effir buoni ^ ^ uertuofi . percioche giudicano 
rettamente y ^ hanno in odio le cofi ingiufie . S i/degna- 
no gli ambitiofi y ^ quelli che fin de fiderò fi et e fiere in 
qualche maneggio : majfimamente quando afptrano à 
cofiy che fono Hate configuite da gli altri ^ ancora che ne 
fiano indegni . Et finalmente coloro^ che fi giudicano de^ 



gni dx for me de fimi dt quel che non tftimano merheuohgft 
édm j con ejp indegni y(^d!ejfe co/è fi /degnano . Et per 
ìijiéefioglt huomim fèrmlh (éf gli- abietti quelli che non 
'éiff^irano àgli honori non fino dtfdegnofi : perche non è co" 
fikdcmxJi^hf .ejjifircputmo degni . T)a, qmHe cofi uun 
dichiarato di the 3 ^ di quali perfine ci habbiamo à ralle'^ 
grate 3 0 non dolere che fieno infortunate ò afflitte yòche 
non configuano t intento loro . percioche date cofi dette fi 
tnamfeHano gli oppofiti loro . Onde che fi t orationt jwrì 
tale 3 che difponga v giudici a difdegnarfi -, ^ fi dtmoHre^ 
rày che quelli che domandarlo compajfione^ ò m quelle cofi 
the la domandané ìton la mentano i-antj^ che fino degni 
del contrario s tmpofiibil cofi farà ^ che shMia lor mifi^ 
ricordia . 

X. 

I B N B ancora dichiarato à chi^ ^ di che fi por^ 
tamuidia^ ^ come fan fatti gtinuidiofi , Ef 
fiyido che I tnuidia fia un certo dijpiacere y che 
noi fiyìtidmo dt qualche prosperità ^ che ne paia di uedere 
in quelli y che fin fimdi à noi intorno à quei beni y che fi 
fin detti dt /opra . non perche ne uenga alcun danno 0 com 
modo à noi , ma perche ci di/piaccia del ben loro . ''Perciò^ 
chemuidiofi firanno quelli^ à cui certi finOyO paiono equa 
U . 6t e quali chiamo di nationcydi parentatOy d'etày di/a- 
percy di riputatione y(^di frfianzs • Haranno muid/a 
àncora quelli yà li quali manca poco y che non habbtano 
<. S ogni 
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4igm co/a . Et per qui fio fino imid:ofì coioio^ che p lYat^f^i- 
gitano ingrandì mpreje ^ che ritfiono lorojchcemenif m 
fj^crcioche fi credono che tutto quello ^ che gli altri hanna 
di ùene^fi /cerni del lo ro • Et quelli fino inutdiofit , che m 
qualche cofia fino honorati fif ragli altri ^ fpecialmen^ 
te ne la fàpienzjt 3 ne la felicità . ft gli ambitiofi han- 
no più muidia^ che quelli che non fino amkittofi, quelli 
€be uogltono effcr riputati faui . per ctoche fòno ambitioft 
ve la fiapienzj, • ^ unìuerfalmente tutti che cercano £ ef^ 
Jèr riputati in qual fi uoglia cofia i circa la tnedefima fino 
imdiofi ^^gli pufiillanimi hanno imudia : perche parlo 
ro ógni cofi grande • / beni circa i quali fiemo tnuidiofifi 
fino già detti .percioche t inni dia confifie quafi circa tutte 
queS opere y ^ m quelle cofiy ne le quali uogltamo ejjir re^ 
putati da gli altriy honoratiygloriati^^ circa quelle coje^ 
che fin tenute per uentura. €tdiqucfie /fcc talmente in 
quelle y che noi defidériarno y 0 chepcnfiamo che ci bifi^ni^ 
no^ 0 de le quali pof/èdiamo poco piuy 0 poco meno de gli al- 
tri . Etcofiuten dichiarato ancora à chi fi porta inuidia . 
QìnfiQfiache dicendo fip di queHe cofiy di quelli ch^inuiT< 
diano s s e detta infiememente de gt inuidiaii , *Terciochc 
inuidiamo quelli y che ci fin propinqui di tempo , di loco , 
detày ^ di gloria . Onde è uenuto il Trouerbio . L'i n- 
VIDIA viEN DA PRESSO» Et quelli inuidiamo 
co' quali contendiamo d'honore , ^ dhcnore conteridia- 
mo con quelli y che habbiamo già detto : ma con quelli ch^ 
fina Hati già milTanni , 0 che hanno ad effiere , 0 che fin 
'c^ morti^ 
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morti y non e ueruno ^ (;he contenda : ne magico con ^ueiU 
che habttam à le colonne iHercolè : ne con queliti chtjl* 
conio noi:, anco fecondo ^li altri y f enfiamo di gran lun 
ga ejfere à dietro : ne con quella che di molto auanz^amo*. 
Et qneBo auuiene cofi de le perfine ^ come de le coji , 
conciojiache queffo contender dlwnore fia co t concorre»^ 
th co i riualis è.necejjarwy che queUitalunfra dtloro^ 
fi portino fnagpormente inuidia . Et però fu detto j 

Lanuidia e fra gli artefici . 
Et quelli che diffìcilmente , ò non mai eon/eguifiono i lor 
dejìderi ^portano tnuidia a coloro , che preftamente gli a- 
demptono , Jnuidtamo quelli^ che fepofieggonoy o condu^ 
cono à perfettìone una cefi 5 ne torna uituperio à noi . per^ 
cioche ancora quefticifino propinqui^ ^ fimli : perche fi 
ucde manifefl amente y che comparati à loroy mi non confè^ 
guiamo quel ch'ejfi configuono . Jl che facendone rincre^ 
Jfcimento 5 ne muoue anco inuidia. Siamo inuidiofi di 
qUellh l 't quali hanno ^ ò pojfiggono quel che fi conuerreb- 
he haucre a noi : ò che habhiamo hauuto per prima . €t per 
quefta cagione i uecchi hanno madia à igiouini . Inuidia» 
ino ancora coloro^ che con poca Ipe/a configuono si me defi- 
mOy che noi con molta • 7)4 quel che se detto uiene ancor 
dichiarato di che y fipra dichiquefii me de fimi s alle- 
grano y ^ come ejfi fon fitti : percioche quando s allegra- 
no fino dijpofti al contrario di quando fi dolgono . Onde 
che fi noi condurremo i padroni del giuditro w quella di^ 
Jpofitione y ne la qual fonogl inuidiofi ^ e t maligni &fi 

S 2 quelli 
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quelli che dommdano compafflone , ò che fi coricedd- loro 
qualche cofky faranno di quelli ^ che haucmo detto , che fi- 
vofittopojit à la malignità à tinuidiaiì chiaro ^ che 
mnjarà loro hauuta mfirtcordia . 

X I. 

7 quififkmanifeHo ycomefin pitti quelli che 
fiinno àgara (g^ in che ^ ^ con chi fi gareg- 
gia. Perciochefi lagaraeuncertodifpiacere 
^he ci pigliamo quando coloro ^ che di natura fin fimilià 
Voi^ hanno 3 o ciparchahbino di quei beni honor e noli ^ che 
Aticor A noi potremmo configuire i non perche haLùina 
quei tali md perche non gli habhiamo ancord noi ^ (the 
ferqueftolagarac co fi buona ^O* cade ne gli hnowmi 
buoni gjr ttnutdta è co fa cattiua ^ uien ne gli cattiui 
huomtm : auegnachel buono per gara s'induflrut dicon^ 
Jiguire il bene per lui : ti cattiuo per mtndta d impedii 
re che non I habbia ti proffimo ) è ncceffarto^ che quelli che 
gareggiano fìano coloro ^ che fi riputano degni de" beni ^ che 
non hatmo .perchemffuno cerca di quelli che figlimofira- 
no impoffibili . ^ per quefto e che igiouini^ e i magnanimi 
fin tali, celoroy che hanno dt quelli beni ^ cheficonueth- 
gono à huominihonoreuoli , I quali beni fino le ricche zsjy 
tfiuori^ tamtcìtiey i principati^ ^gl^ altri fimtli . perciò 
che quelìi tali^ come quelli à chi fi conuenga d effèr buonis 
conuenendofi quefli tali beni à i buonis gareggiano per ac- 
quifiarli . Et quelli ^ che fino reputati degni da gli altri • 

^quein 



quelli yglianticht^o tparentt^ oU ca/ato^ o U gente 30 U 
patria de' quali fono honoreuoli^ cercano i gara gli honor 
loro : perche It tengono per co/e lor proprie ^ effije ne ri^ 
putano degni . T>e gli beni yfè gU honor e noli fin quelli^che^ 
ci mettono in gara s è necejfario^ che ancorale uertu ci fkc^\ 
cino gareggiare . ^ quelli beni che Jòno utili àgli altri 
atti à fkr bencfiito .perctoche honor iafno i benefkttoriy gjr 
gli buoni, ^ quelli de' quali il projjtmo ha godimento ^co^ 
me le ricche?^ ^ ^ la belle^^ ^ più che la finità . Di qui 
uien dichiarato ancora con chi pigliamo à gareggiare .-per- 
ctoche fino quelli y che pojfiggono quelli ^ ^ fimili beni ^ 
quali fin quelli che hauemo detti ^come lafirtezx^J^ 
pienzjiy il Principato . (perciochei Principi pojfino fir be 
ne à molti) i Capitani 3 gli Oratori ^ tutti gli altri che 
fino diJlmilpopin%a . ^ coloro à chi defiderano dejfif^ 
molti fìmili y ò molti conofiiuti^ 0 molti amici :■ 0 che da, 
molti fino ammirati : 0 uer amente che fino ammirati da 
noi . Et qHclli che fino lodati ^ & celebrati da gli firit- 
tori yò poeti y òprofitori chejìano. ^ueHifino con chi 
gareggiamo . Stgli lor contrarij fino quelli y che noi di- 
§fregiamo .perciocheil di^regioetoppofito de la gara, 
è' l gareggiare del difpr egiare , Et è nccejftrio y che qtte- 
Bicofi fitti y che pigliano y 0 che fin prcji in gara y fi ano 
dispregiatori di coloro i quali hanno i mali contrari] àgli 
beni che fi cercano àgara . 6t per quefìo difpregiamo (pcfi* 
fi uoltegli huomini fortunati y quando la lor buona fortu- 
na fia finzjt / beni honoreuoli • in fino à bora habbiamo 

' detto 
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detto di che fi fanno lepajponi : ^ con che fi tolgono vìa : 
dà le qtédli cofè uengono le perfuafioni . H^opo quefio uè^ 
gnamo à dire d/usT^yO de le nature deglihuommi^ jtktli 
fino fecondo le paffìom^ gli hahiti 3 leti 3 O* le fortune ^ ò 
condfttom loro . 

XII. 

L I ^jfetti chiamo io l'ird^ il dcfiderioy e!r gh 
.4Utnfimdt ^ de' quali habbiamo trattato di Jo^ 
pra , Gli habiti domando le uertù y tP*glitéi'^ 
tij : de' quali ancora s'è detto • 45"^ detto ancora di quelle^ 
cofi y che cia/cuno elegge di fare yf^de Cattwm m che fi 
ttauaglia . Vetà dico che fino lagiouentùy il mézy^ tem- 
pOy & la uecchiezj^a , Perla fortuna intendo la Tioùiltày 
le ricchcT^Cy la potcnzjtj ts* gli lor tontrarij ^ uni^ 
uerfidmente laprojffcritày (^C aunerfita • 

Gtoumi dunque inquanto à i cojlumifino uogltolofi^ 
pronti à cauarfi le lor uoglie . Et degli defidenche fi 
appertengono al corpo yfino maggiormente inchinati à gli 
uenereiy in quelli fino incontinenti ^ Facilmente fi mu- 
tano :preHo fi Jatiano : defidei^ano fortemente y ma poco 
durano i lor defideri . percioche le lor uoglie fino acute y^ 
non molto fiffiy come la fite y^la fame de gli ammalati • 
S ono tracondfy di fitbstd colera y filafiiano trajpor- 
tare àgt impeti loro , Sono uinti da tira y perche quando 
uengono difpregiatiy per ambitione non lo fópportano : an* 
zjfifdegnano a penfarefolamenu, che fi faccia loro ingiù» 

ria. 
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ria • Sono ben defidcrofì ihonore^ mx più diuittoria'^ 
percioche lagiouentù defidera di rcFIar/òpragli altri . 
la uittoria e come ti mcdepmo y che refiar Juperiore . 
de Funa, ^ de t altra co fa dì quejìe fino più uaghi che de 
' 'danari^ Et non iiiinianoi danari ^ perche non hanno àn-- 
corprouato dhauer hifogno^ fecondo il detto di Pittaco ad 
%Ampbiarao . CN^n fino fialtriti^ma /empiici : percioche 
non hanno ancora ^peri€nzJl di molte malitie » Credon» 
Jkcilmente : perche non fino ancora Hati ingannati in mot 
te cofi . Sperano Jèmpre bene : perche fina tenuti caldi 
da la natura come gli ubbriache dal uino c>* anca^ perche 
non hanna ancora prouato dar in fallo molte cofi\ XJiuo^ 
no per la più parte con la iperanzjt .-perche lo §f erare è de 
tauuenire^ ^ lo ricordarfidelpajjfàto » éMa i giouini de 
tauuentre' hanno affàiy del pacato poco . Onde che tro^-^ 
' uandoft ne' primi giorni loro ^par che non habbiano da ri» 
cordarfi di co/a alcunay ^ da douerfperarogni cofa . Et 
peT'quelio e fiuile ad ingannarli^ perche ficilmente fperar 
no. S ona ancora più forti : perche fino Ipinti da l ira^ et 
infiammati da la /^eranzjt . de le quaL cofi , t una toglie 
ma la paura : [altra genera confidenza .perche ne/funo a^ 
dirato teme : ^ lo /perar qualche bene fk che thuomo con 
fida ► Sono uergognop : perche non conofiona ancora al- 
tro honcHoyche quanto e ^lato infignato loroy ^ prefirit 
filamentc da U leg^e . Sona d animo yQ^f di f/irito 
grande : perche non fino ancor domi dal uiuere^ & non 
fama che co/à fix7iece/fita , 0^ anco la Hìmarfi degno di 

co/è 
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cofi granii e magnanimità . Et qucjia fltma di p uìcn Ha 
lo /per or bene . le loro attiom attengono fm toBo i 
[ honefto che à t utile .perche nel uiuere guardano f m à U 
creanzjt^ che al conto laro . Jl conto ha t occhio à l ut dita : 
^ U creanza mira nel donerà • Sono amoreuoh de gli 
\mnci y ^ uaghi dt compagnie più che t altre età : perche 
allegrano di fi are in conuerfattone . €i perche nongmdi^ 
tondo ancora co/i alcuna da C utilità ^ manco da quella gim 
dicanogli amici s In ogni affare peccano ne l'ajfàs , /rr/ 
fiperchto cantra al precetto di Chitone .perctoche fanno a¥ 
gni ccr/à troppo, , Troppo amano ^ troppo odiano ognal- 
ira cofx fimilm^ente . Sipre/umonoy ^ affermano di fkper 
re ogni coft . Che ancora queHo è cagione y che pecchino 
fcmprt nel troppo • ingiuriano per fòperchieria y nonper 
mditia ^'Sono mtfirtcordwfi : perche penfano^ che tutti 
gli huomini fieno ^toueuoliy O* buoni , Et mi/urandoglt 4/ 
tri da I mnoccntta loro i fkcilntente fi credono che fia fitto 
altr Iti male à tòrto. Si dilettano di co fi da ridere 
per qucfio fino fiUazs^uolt . Tercioche U burlare non è 
altro y che un ingiuriar destramente y finz^.mllania . 
tali fino i coflumi de gtouirn . ♦ - • 

V £ c c H I j ^ quelli che già uanno in declina- 
tione yfino per la più parte di co fiumi quafi 
contrarij à quefii . Percioctje per ejjèr mutiti 
molt* anni i per ejfir fiati ingannati in molte cojfes per ha- 

uer 
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mr molte notte fatto de gh errori -y perche U mAggior 
parte de le coje del mondo fino imperfette s muna neteti^ 
gono per ferma, : ^ in t tétte procedono più ri/eruatamen-i 
te^ che non fi conuiene . Penfi , credo y potrebb' ejfere e lor 
fòiito di dire ^ nulla dicendo difàpere . d ogni co fa flan 
do infra due ; fìmpre ut mettono dforfìyelperauuenturA^ 
^ cofi dicono d'ogni cofi . fermamente non affertfiono 
mai nulla . Sono malttiofi : perche la malitia non è altro, 
the ripigliare ogni cofa in mala parte . Sono fijpettofi.per 
che difficilmente credono , difficili à credere gli fi U 
Sferienza . Et per queste medtfime cagioni non hanno ne 
grande amore y ne grande odio . Ma fecondo U precetto di 
Biantey amano con rifiruo di potere odiare y^ odiano con 
rifirtéo di poter amare . Sono di poco animo , come già do» 
mi dal uiucre . percioche non defiderano cofa alcuna ne 
grande y ne di fiuerchio : ma fòlamente quel ch'è neceffario 
à uiuere . Non fino liberali : perclje la robba è una de le 
cofi ncceffarie à la uita. Oltreché per ijpcrienzjt fanno 
quanto fia difficile à guadagnarla y ^ fkcile à mandarla 
male . Sono timidi y m ogni cofi hanno paura del male 
auanti che uenga : come di contraria di^^ofìtione a gioui» 
ni : percioche effifin freddi y eigiouini fino fruenti, on» 
de che da la uecchie?^aè fiata in loro introdottala timi* 
dita . conciofìache la paura non fra altro y che un certo raf- 
freddamento , Sono amatori de la uita : ft) maffimamen- 
te net e ftreme giornate .percioche il defìderio è duna cofk 
che fra lontana . ^ di quello che hanno più bifigno hanno 

T anco 
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4nco più dcjìderio . Si lamentano i ogni co fa, più che non 
fi conuiene . perctoche ancor quefia è una certa pufiUatù- 
niità . // lor uiuere non e uolto à thonefto^ ma à t utile piié 
thenonjiconuiene . percioche fono troppo amatori di lor 
me definii . Conciofta che t utile fi a bene afe ftejfo^ O^tho- 
tjefto fi a fimplicemente bene , Sono fin%a uer gogna più che 
vergogno fi : perche non fi curando tanto de thonefios 
quanto de t utile fiinno poco conto di quel che fi paia ad 
altri di loro . Non hanno quafi mai buona iperanzj . fi 
perche fino di natura timidi come perche hanno conofiiu- 
to per efperienzjii che la più parte de le co fi del mondo fi- 
no ree, Btper quefio molte ^nno cattiua riufìita, ZJiuono 
più tofio accompagnati da la memor lacche da la iperanzji . 
perche il reBo de la uita loro è pocoy lo pt^Jfito è molto . 
£t la Speranzjt s intende de tauuenire^^^ la memoria del 
pajfato . Quefia ancora è la cagione che lifk ragionar uo- 
lontieri : percioche raccontano tuttauia de le cofe andate ^ 
come quelliyche fi pigliano piacer di rammemorarle. Man- 
ne ancor ejfi i loro impeti /àbiti ^ ma deboli . parte de le 
loruoglie fine fino andate : parte fiìiopure indebolite • 
Onde che non fino più uogliolofi^ gjr fi trauagliano non per 
le tioglie^ ma per lo guadagno . Et per qucflo i uecchi paio- 
no tnoderati . perche da t un canto le uoglie fin rimejfi : 
da l altro fi danno al guadagno . ZJiuono guardando più 
toHo à i lor dìfigniy ci?e à la creanzjt . perche ildifegno ha 
t occhio à l'utile : ^ la creanza à la uertu . ingiuriano 
per malitianon per fiperchieria , Sono mifericordiofi an- 
cor 
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C9r ejfl : mu non perla medefìma cagione che i ^uini: 
perche qtiefli hanno compafflone per humanità ^ (§{r quelli 
"per deùolcT^a . perche pen/anoy che ogni autécrjìtà che ueg 
gono negli altri fìa uicina à loro . La qual coja s'è prejùp^ 
poHos che fìa una de le dijpoftioni del mijericordiojh . €i 
per quejìù/òno fkflidiófi^ (^nen faceti ne feUav^T^euoli : 
pèrcioche il fa/lidio/o è toppofito del fòUazsuole . Et tali/o 
no i costumi de' ^iouini de' uecchi . Onde cjjcndo che 
€Ìafcuno appruoui quel dire che fi confk co fuoi coflumiy(^ 
quelle perfine ^ che fino fimli à lui yfi uede chiaramente i 
che modo ufanio ti parlare ^ pojfiamo noi parer tali^O* fitr 
parer le noflre orationi . 

xnii. 

V E LLi^che Hanno infitti colmo de t etàyma^ 
ni fefi amente firanno di coHumi ìnfima ì gioui- 
ni y e i uecchi : rifègando il fouerchio dt quefii , 
di quelli : non troppo animofiy che farebbe audacia^ ne 
troppo paurofi ma ben conditionati ne Cuna parte ^ ne 
t altra . non creduli ^ ne di/credenti con ognuno ; ma piie 
di uerogiuditio che altramente . Non riguardano folamen 
te Chonefio ^ ne fòlamente t utile ma tuna co/i laL 
tra . Non fono fcarfi^ ne diffìpatori : ma fecondo ilconuC" 
neuole . fimilmente ne t ira^ & neldefiderio tempera- 
ticonforteT^y (St* forti con temperamento, Lequaliuer 
tu negligioutniy gjr ne i uecchi fono difgmnte : perche igio 
uini fon forti ^ ^ ftemperati ^ gli uecchi temperati ^ 

T 2 timidi. 
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timidi . f<f per dire in /òmwdy in ejjl e raccolto infìeme tut 
to quello di buono y cheUgiouentù^^ la ufccbieT^a s hm 
720 partito fra, loro . Et in quello che ambedue qucfie età 
trapaJfoTJO > ò mancano , ejf hanno dmifrrato ^ e'iconuc- 
veuole . In queHo colmo detà ci trouiamo in quanto al cor 
fo di trenta anni fino in trentacinque ^ quanto à [animo 
*€Ìrca li quaranta noue . Et de lagtouentù^ de la uecchiezc 
del mezjj tempo ^ et de coBumi di ciafcuna di quc 
Sìe etàfia detto à baHanz^ • 

XV. 

Ora uencndo à beni de la fortuna ìpguitia^ 
mo à dir di quelli y che fknno accidentalmente 
negli huommi una certa qualità ancora di co* 
fiumi , Jl cofiume dunque de la nobiltà farà di fiir più de^ 
fiderofi et honore coloro , che la pojfiggono . perche ttUtiche 
hanno una qualche cofa^fi>gliono cercarci aggiunger ui . et 
la nobiltà non e altro che unhonoranzji che bauemo degli 
'énteceffor noflri . La qual ne fit dispregiatori y ^ anco di 
coloro y che fino hora fimili à efiì nofiri antecefiori . €t que 
fio y perche le cofi dt lungo tempo auantifino più honorem 
Jiy^da poterfifje ptu modefiamente uantare y che le mà^ 
derne^ f^tte da noi . €t ben nato fi dice unoy la cui chia- 
retXA Men da la uertù de jùoi maggiori . ts* genero fi e co 
luiy che non degenera da la lor natura . La qual co fa il più 
de le uolte non incontra à gli nobili . Conciofiache molti di 
Uro fiano perfine abiette . percioche «e le generatiom de 

gli 
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gh huomim corre upm certa fertilità^come talhora ne le co- 
fi de campi . ^ qualche uolta quando unlei^naggto e buo 
no^ m najcono fino à un certo tempo huomim eccellenti : di 
poi danno à lo'ndtetro . e> H l^g^^ggi y che naturalmente 
fino di JpiritOy ^ ^ingegno eleuato y tralignano in coftu- 
mifuriofi : come quelli che fin uenuti da tAlcihiade ^ 
dal primo Dionifìo . ^ le /chiatte^ che fino di qmeta nata 
ra degenerano tn dapocagine y Holidcs^^a ^ come gli di- 
fcefi da C money da Tericle^ da Socrate . 

Co s T V M I che accompagnano le riccheT^e^ 
per ejjère in confictto £ ognuno da tutti fi pofi 
fino fàcilmente conofiere perciochefino fiper 
chieuolfy (gjr fiper ùi : contraendo un certo che di uttio da 
la poficjfione de le ricchez^^ : che hauendo queste fi prefih 
mono d'effir tali y come fi tene fièro dhauerconefii tutti 
gli altri beni . qi^eflo perche le ricchezj^ fino come un 
equiualente al ualor de t altre cofi : onde par loro che tut- 
te fi pofftno comprar con efie . Sono delicati ^ ^ bortofi , 
delicati ^ parte perche cofi fino uer amente : parte per- 
che mgliono moflrar d* efiir felici . ^oriofì y fiatteuoli 
ne le loro oHentaiioni . percioche e filito et ognuno di corn- 
piacerfi y ^ di Star fimpre mfiil dimoSlrarfi intorno à 
quelle cofiy che fono amate, ammirate da loro . ^ an- 
co perche fipenfino, che gli altri fianuaghi di quel che fio- 
vo ejfi. Oltre che nonfinzji ragione fin cofi conditionati : 

perche 
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perche molti fono quelli^ che hanno hi/ògno de t hatder loro* 
n)onde Henne quel detto dt Simonide^ deglifkptenti , 
de^ ricchi, llqiMle domandato da U mogUe di Hicrone 
qual di due fofje meglio diuentare y o ricco , ò fipiente . 
T^cco y riSpoJe : perche io ueggo ( dtjfe eglt ) che i fapienti 
aggirano intorno à le porte de ricchi . Sono ancora c^fì 
jktth come quelli y che fi riputano degni di fignoreggiare : 
^ queftoy perche fi credono d hauere quel cheglifiiccia de 
gni di Signoria . ^ per ridur tutto in un capo i cofiumi 
de ricchi fino dipaT^^o^ di fortunato infieme . {Ma di-- 
uerfi fino quelli degli arricchiti di nuouo y da quelli degli 
ricchi per antico :per ejfir negli nuoui maggiormente tùt 
te le cattiue partii gjr peggiori che negli altri . Tercioche 
t eJfir nuouamente riccone come hauere una ricche zjjt fal^ 
natica . Vanno ingiuria non per malignità ^ma o per foper 
chieria y ò per incontmenzjt : come nel menar de le mani , 
0*ner adulterare * 

xrii. 

Imilmentb fin manifefii quafi per la più 
Bj l ^ B H parte i coflumi de* potenti, percioche alcuni 
TC^W hanno y che fino i me de fimi con quelli de ric^ 
chij alcuni che fino migliori . Viu uaghi de gli honori , 
et più turili fino di coflumi i potenti che i ricchi . percioche 
defiderano i mtrometterfi m quei maneggi y che hanno fii-- 
cultà di poter frre per la potenz^. Sono più accurati : per- 
che haucndo U carico fipra di loro fon forzjtii di fiare 

auuertiti 
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auuertitt à quel che fu meHiero per mantenimento de U 
hrfoten%A . Hanno più tofto del grande che de timperto» 
fi : perche la degnitàgli rende più riguardeuolt^ che non fi 
no gli altri huomim . Et per quejlo ne le loro attiom prò» 
cedono più mifiiratamente . lagrandezjn^ non è altroy 
che una pidceuole^ ^gentile imperio fità . (gjr ingiuriando 
non offèndono in cofi leggieri ma di gran momento . 

XVUl. 

nA Projperità ha per fue parti i co fiumi de fi- 
pr adetti : percioche quelle ^ che noi tegniamo 
che pano maggior profferiti. , fi Hendono per 
tutti quei beni che fi fin detti . ^ oltre à quelli ^compren* 
dono teffir auenturato ne figliuoli : ^ quanto al corpo y 
t abbondar de fioi beni . l fortunati dunque fino più fu^ 
perbiy O* più fionfideratiy che gli altri huomini^ come 
queliti che fi confidano ne la lor buom fortuna . TJn coHu 
me nondimeno gli accompagna miglior di tutti gli altri: 
che fino religiofi 3 (gjr in un certo modo ben disfofti uerfi 
Dio : ^ quefto 3 perche per fuo benefitio fi penfano dcffer 
henficati da la fortuna . Habbiamo bora detto de* cofiu^ 
mi apper tenenti à tetk àia fortuna . perche i cantra- 
rij di quelli^ che fi fon detti ^ per i lor contrarij fi manife- 
flano . come i coHumi de'poueri ^ degli sfortunati ^^de 
gt impotenti . «5^4 conciofia cofi che tufi de parlamenti, 
perfiafiuifia per rifi>€tto deli^iuditio : percioche ne le cofi 
già fipute^ ^giudicate non accade più di parlare ^ inten- 
dendo^ 
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iUndoJi per giuditio ancora quello , nel quale ti ragiona^' 
^' mento fi uolge aduna fila perfina : o che perfiada y ò che 
dìjjùada^ come fin quelli che ammoni/cono , quelli che 
esortano, che nondimeno hanno quelT un filo per giudice: 
ejfendo che giudice uniuerfilmente s'intenda quello , à chi 
jk mtfliero dtperfitadere ^ cofi dtcendofì contra tauucrfi* 
rioy come pigliandofi un figgetto da fi Hejfi : percioche hi 
figna pur che fi uenga à le ragioni di quel che fi dice , 
che fi diHruggano le contrarietà che uifinoy contra le qua^ 
il s'indirÌ7^a il parlare jcome contra tauuerfirio . Et cofi 
anco nel genere dimofiratiuo ^ percioche il dir fi riuolge à 
lo filettatore y cornea giudice, ^a giudice infimma per 
fimpltce intelligenza fi dice quello che giudica /òpra le que^ 
Bioni de le controuerfie cmtli . Tercioche in queftioni (l 
mettono cofi le cofi che fi litigano y come quelle che fi confid 
tono . quctlo giuditio dico ^ indirizj^ndofi l'ufi de 
t or ationifiopr adette $ ejfindofi de i coflumi^ che molto 
giouano à quefioy parlato prima nel deliberatiuo ; quando 
fi tratto de la natura di ciafiuna firte di ciutlità fi uienc 
adejfer dijfinitOy come^^ per quali me7^ s' hanno à firc 
i ragionamenti conformi à i co fiumi di tutti , conciofia. 
cofia ancor ay chel fine fia diuerfi in ciafiuna firte et oratio 
ne : di queflifini tutti hauendogia prefi le oppeniom y c>* 
le propofitioni donde cauanolc lor pruoue y^ quelli che 
confiltanOy ^ quelli che dimoìlr ano y ^ quelli che liti^ 
gano . Sthauendo oltre di questo determinato diche cofi 
hanno à compor Corationi accommodate à i cofiumi s re» 

fia bora. 
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fi A hordy che uegmmo à le co/e communi . Ter cicche è ne;- 
cejfario ch*ognu7jo nel fuo dire infiri/ca di quelle cofi , che 
fin circa ti pojfihtle , l* tmpojjtbtle . e>* che de' dicitori 
tdcumfi sforzjno di prouare j che una co/à fia per ejjerc , 
et alcuni che fia fiata . Commune ancora à tutte le fòrti de 
l'orationcy è di poter fir grande ^ piccolo quel di che fi 
ragiona . l?ercioche ufano di r ingrandire , g^' di fminuir 
le cojiy confortando o dtfconfòrtando : lodando ò 
uituperando : ^ acciifando o difendendo . ^determinate 
4pttfle cofi ì ci sforzjremo di ragionare degli Entimemi in 
commune^ fi haremo che dirne : anco degli effimpi . 
^cctoche aggi ungendo Iti hora quel che ne reflaua à dire ^ 
diamo perfettione a lapropofia che ne ficemmo da princi- 
pio . 6t di quefte cofi communi lo ringrandire ( come s'è 
detto ) e appropriatilfìmo al genere demoslratiuo ; la co/a 
/atta al giudi t tale y (percioche del /atto nafie il giudiiio . ) 
el po/fibile^ el futuro al deliber attuo . 

XIX. 

I C i A M o adunque prima del po/fibile 
de timpo/fibile . Che di due contrarij ^fi uno è 
pof/ibileche /ìa^o che fi /accia sparerà che fi^ 
anco poffbile t altro . pognam cafi ^Seè poffibile che un 
huomo fia fatto fino ^ farà arico poffibiie ^che fifa ammala^ 
to . perche una medefima pof/ìbilità ed un contrario ^ che 
d^ l'altro inquanto fino contrarij . Et fi fi può far cofi /?- 
mile à quefta j fi potrà fare anco quefla ^ ^ fee po/fibile 

V una 
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$4va piti dijpcile :,fkrà anca quefia, che e più fucile ^ Etep 
pndofì potuto} Are um cofa eccellente ^ bella sfì potrà 
anco fare comunque fi fta .pcrcioche più facilmente fi fìt 
una cafa^ che una bella cafa . Et fi cCuna co fa e poffibilc 
il principio i farà poffibile anco il fine . percioche non fi fx 
ne fi comincia àfarcofa alcuna di quelle che fono impofft^ 
bill àfarfì. come dire che' l diametro babbi la medefimm 
mifura col fho lato^mai nonficomincierebbe àfare^ ne an^ 
co fi fa. Et di quello che fi può far la fine ^ fi potrà fare 
anco il principio : perche dal principio fi fanno tutte le co^ 
fi .^fèè polfibile che fi fta fatta una cofa ^ che babbi tef 
Jire i lageneratione dipoi sfarà anco poffibde una che 
thabbi prima . come per effempio^Se fi può fare unhuomo 
fi può anco fare un fanciullo . et potendo fi fare il fanciullo ^ 
fi potrà farthuomo ancora : perche ilfanciuUoèilfrinci" 
pio de t huòmo . Pvjfibili ancora fono quelle cofi ^àle quk^ 
li habbiamo amore 3 ^ defiderio naturale .perche neffu- 
no ama le cofi impoffibilt y ne le de fiderà ti più de le mite • 
Et quelle poffono effere , ^ fi poffono fare ^ de le quali fi 
truouano lefcicnzs^^ ^^^ti . quelle ^che hanno dprin 
àpio de t origine loro in quelle cofi^ in quelle perfine > 
chenoipoffiamo òforzjtre^ o perfuadere . O* quefie fono 
quelle de le quali noi fi amo ofùperioriy o padroni^o amici • 
^fii una cofi faranno pofitbili le parti yfarà anco pofii- 
bile il tutto ,^fene poffibde il tutto y ne faranno anco le 
farti .percioche fi d'un fato fipoffonfare timbufloje ma- 
niche ^ ^ le falde sfi potrà far anco il faìo intero • ^ po^ 

tendod 

— ^ j 
j 



Librò Secondo r v 

Undojlt'mtero^f potranno rincora ttmbufìo^ le maniche^ 
ftf U falde • ^ quando Jta tra le cofi pojjìbilt il genere tat 
io s fari, anco pojjibtle la /ita fpetie , qnando la Jpetie j 
ancora il genere . £ome dire ^fe fi ponno faùricar legni da 
namgitre s fi potranno ben fkbricar galere . Stfifi ponno 
galere s fi potranno ofico leggìi da navigare . Et de le co/è 
che naturalmente hanno fiambicuole relation fra loro % 
quando ne fra poffibile tma^farà ancora t altra . . Tognam 
cajhyfi fi può fare il doppio sfi potrà anco la metà ^ fi 
fi può la metà , ancora d doppio , ^ potendo fi fkr qualcìye 
cofi finzlarte finii^ apparato 5 fi potrà anco fare con 
arte y ^ con diligenzj, . Onde ancor di quefle cofi dtjfi 
tAgatone • 

Sono t opere nofire amminifirate 
tAltre à forte da noi ^ 
' Et altre àfirte per neceffitate . 
€t quel ch'i pojfibile à coloro che fin peggiori 3 ò minori , ò 
manco prudenti ^ farà pojfibde maggiormente à coloro ^che 
fono pertoppofitOy come diffc Socrate ^ chegraue cofi Ufi" 
rebbe Hat a^ fi non hauejfe potuto trouar quello ^ che haue* 
ua imparato Eutimo . Gli impof ibili poi fino manifeHi : 
perche confi(lono negli contrarij de fipradetii . 
- Se la cofi e fatta^ ò non fatta ^ fi confiderà per quefte uie. 
Primieramente yfi e fatto quel che di natura e meno atto 
à fkrfi s farà ben fatto quel chepiuageuolmente fi fiolfa- 
re . (^fi è fitto quello yche e filito far fi dipoi ì fi farà anco 
fatto quel che fifa prima . Come dtre^ fi uno ha dvnenti^ 

V 2 cata 
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tdta nna cefi ^ tharà Amo imparata qualche uolta . ^ fi 
itn poteua ^ et lo uoUfM fare s C ha fatto . perche tutti qttan 
do fin potenti dt fare^ uolendo^ fanno . perche non ce cofa 
'he gli irnpedifia . €t fc mleud^O* non hauea di fuori cofa^ 
':he li dejfe noia .^ fela cofa fi poteua fare ^ ^ egli era in 
colera ; fi poteua^ n hauea defiderio^ perche quelli 
<he dcfiderano per lo più potendo sfanno : 1 trifitper meo» 
ittnèntA^ ^ i buoni per dcjiderte de le co fi buone .Et feU 
tofa era per far fi ^ egli era per farla -J ha anco fatto, 
f erche uerifìmilcofa e 3 che chiftaua per fare habhia fatto , 
Si/arà ancora fatta una cofi ^ quando farà prima fatta, 
quella 3 che naturalmente èfibtaà farfi innanzi ^ oche fi 
fa per cagion d efia . Come per effimpio . Se ha balenato y 
ha anco tonato . ^ fi tha tentato y fha anco fatto . Et 
quando pan fatte quelle cofi y che naturalmente fi figlion 
far dipoi : ò quella per cagion di cui fi fanno s fi firanno 
dncor fatte quelle ^ che fi fanno prima • come farebbe à dt^ 
re 3 Se ha balenato^ ha anco tonato . et fi fha fatto t ha an- 
co tentato di fare . Dt tutte quefle cofi^ altre fono neceffa- 
ne 3 altre auuengono per la più parte . // non efjerfifat 
io poi è manifefio che fi caua dagli contrari/ de'fipradetti. 

fi future ancora fi caua manifeflamente da quefir lo- 
chi me de fimi, per che quel chefia nel potere y neluolere 
farà . ^ quel che Sìa nel defiderio^ 7ie tira y ne la ra- 
gione y quando ui corKorra a?ico il potere yfarà medefima- 
mente , Onde quel eh' era già in precinto di farfi > 0 uera- 
Piente fi douea fare }fi può dir che fi farà , perche per lo 

pith 



XiBro Secondo. ^ 

f tu 3 fi fanno più toflo quelle co/è 3 che erano per ejjir fatte, 
che quelle y che no . Varaffl ancora una co fa quando fieno 
fatte quelle ^ che per ordine naturale (ifòglton prima . Co- 
me dire 3 Se e mugolo uertfimdmente douerk piouere . ^ 
quando fìa fatto quei che fifa per cagton duna cefà ; è uè- 
rtfirmle che ancora quella tal co fa p faceta . come per effem 
pio . Effendofì fatto ti fondamento dunacafa^p douerk 
fare anco la cafa . 
— y 'De lagrandezs^ y ^ piccole^zjt de le cofe 5 del mag-- 
giore y minore : m fomma de le cofe grandi ^^ptc^ 
cole 3 fi amo già chtart per quel che di fopra fi ni detto . 
^ercìoche nel genere deliher attuo e trattato ^ ^ deU 
grandez::;(a de' beniy ^ di quel ch'i piu^ ^ meno affoluta 
mente . Effindo dunque ^ che in ciafcuna guifa di dire il 
fine proporlo fa bene ^ pognamcafo l'uttle ^ thoneHo ^ eH 
gtufio i è manifefìo ch'og?juno deue torre à ringrandire le 
coje da i locht dt quefli fini . Et cercar di dire altro de la 
grandetxAy fgjdet ecceffo affolutameìite^pnzjt applicar- 
la a lapia materia^ farebbe un parlare in uano . perctoche 
i particolari de le cop y fino più appropriati à hip che gli 
uniuerptt , di quel che può efpre y ^ di quel che no» 
può efpre :0'det efpr fatto , 0 non fatto : del douer 
effere^ 0 non efpre . Et oltre à ciò de lo ingrandire ^ de 
lopninuir de le cop^pn qui pa detto à baiianzjt • 
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XX. 

E $ T A che diciamo bora di tutte le pruoue che 
fon communi : auuenga^che de le proprie s'è 
giA trattato , Et fono le c$mmum pruoue di 
duefirti . Vejfempio^^ t Entimema .perche la Jinten» 
^ è parte d^ejjo entimema . Diciamo adunque prima- 
mente de t ejjèmpio . perche tefjempio e fimde à tmdut- 
pone . Et tinduttione e principio . ^Due fino le ferti de 
Cejfempio . Vha quando fi raccontano le cofi già fatte . 
C altra quando fi fngoìio • ^ di quefla forte [ una e Vara 
bqUj l'altro apologo . come fino U fituole iEfipo : gjr 
quelle ch'ufinogli tAfi-icani , Veffempio e come fi uno di" 
ceffe . Che b fogna preparar la guerra contro al Re di Per^ 
fia^ non Ujfar che fi infignorifia de t Egitto : perctoche 
Dario non pafo ne la Grecia prima che non hauejfi prefi 
C Egitto : ^ prefi che thebbe^pafò . Et anco Xerfi^non 
tento quefia Sfeditione^che prima no7i thauejfe prefi , ^ 
prefi che thebhe pafo . Qofi hora coftui ^fi fi lajfajfe pi- 
gliar t Egitto yp afferebbe in Grecia. 6t perquefto non fi 
deue permettere , L a Parabola è quali fino quelle di So- 
crate . come fi uno dicejfe , Che i magiflrati non fi debbono 
trarre à firte , percioche farebbe no7i altramente ^ che pi- 
gliar per lottare 3 non quelli chauejfero forzji ma quelli , 
che ufìtjfero à uentura . 0 come fi de nauiganti y fimet- 
tejfe algouerno de la naue quello ^che la firte dejfe^ffj non 
quello yche fapejfe gouernare . V Apologo è come quello di 
Steficoro centra Phalari ^ & d'Efipo in difenfione et un 
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capo di popolo j ufìirpdtor del commune . Stcjtcoro ^ 
^. hauendogli Hiwerei eletto per Generale de f ejjercito Pha 
lari lor Capitano ^ dtfegnando darli una guardia per U 
fuaperfina dopo dette l'altre coje foggtunfe quefia fauo- 
^ la . Stauaji prima il caualio filo à goderfi la prateria. : 

uenne un ceruo à turbarli il fio pafiolo , de la quale ingité- 
ria^ uolendofiuendicarcontra al cerUo ^ domandò thuo- 
moyfi potejje infìeme con lui dar negli cafligo , Si iene (ri%, 
Jjfofithuomo ) quando tu pigUafii il freno in boccay& io ti 
■ filifiifipra con una lancia m mano . Et confintendo ti ca^ 
WiUo à queflo j (^montandoli thuomo adojfi^ ti caualló 
in uece dt uendicarfi diuenne firuo de thuomo . Oraguar* 
date ancor uoiy che uolendoui uendicar de uoflri nemici , 
non uauuenga come al caualio, ZJotuiJètegia mejfi il fì-e- 
no j poichauete dato [imperio a un capitano . Se gli dare» 
ie hora la guardia s gjr laverete che ui caualchi ,firete già 
fattifirui di Thalari • Efipo in Samo per dt/èn/ione dt 
quel capo di popolo fintentiato a morte ^ dijp . Che uolen* 
do una uolpe poffare il fiume, cadde in una fojja . non po 
tendone ufiirepati lungamente, ^ riempici di mo fiche ca 
nme . Vn riccio p affando^ per fine la uide . Et hauendo- 
ne compafiionei le domandò, fi uoleua che le (f iccajfe quel- 
le mofiche da dojfio . Le ri^fofidi no . et replicando il Riccio 
perche ? Perche (di fi ella ) queflefifino già fiatoUe fipra 
dime 3 (t;) poco fiangue mt ficciano . ^ fi tu me le leuafii 
uerrebbono de t altre affètate , che mi fi beuerebbono tut- 
tofi refi ante . Cofii dico à uoi Samij . coslui è^ia ricco, ^ 

per 
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per quejlo non et farà più danno . ^la fi lo farete morire 
firgeranno degU alm^ che fin poueri / quali ufitrpando 
ilnoHro commune a confianeranno . Sono queftì apolo- 
gi molto accommodati à i parlamenti popolari , ^ haìino 
queflo di bene . Che doue fi dura fktica à trouar le cofipfifi 
Jote ; che fiano fimtlt à le prefinti s ejfi fitcìlmente fi truo^ 
uano , per Cloche hanno da fingere come le parabole ^ pur 
che uno fiappia cono fiere il [imile . Jl quale per uia di fibr 
fifia fi conofie ageuolmente . £* dunque più fitcile à trouar 
d^jkrgli tApologi : ma per le confiulte fino più utili le co fi 
fktte . auegna che per lo più le cofi da uenire fiano fiimiL à 
le p affiate . Degli ejfimpi hanno k fièruìr quelli che non 
hanno gli entimemi comedi dimofirationi :perc/je con que 
ile due cofi fi pruoua . (!Ma quelli che gli hanno gli debbo- 
no tifare come per tefiimonanzj ^firuendofine per aggiun 
ti dopo gli entimemi . percioche meffi dìnanT^ fino jìmili à 
tmduttioni : (§Jr f mduttione non è appropriata à gli Ora- 
tori faluo in poche cofi . Et mefiì dipoi /fino fimiU à le te- 
Himonan%e . £'/ teUimone per tutto e buono à prouare . 
Onde è neceffario^ che chi gli mette innanzj ne dica molte; 

i chi gli mette dtpoiy ne bafta folamcnte uno .perciochf 
un fil tiflimone degno di fede e utile à prouare . Rabbia- 
mo hora detto quante fino le fpetie degli ejfimpi : 0* i 
cheguifay quando fi debbono ufàre . 



De 
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XXL . . , 
E la Jènten'KA( detto charemo quel ch'ella Jia ) 
fi uedrà chìartjjtmamente di che materia ^ in 
che tempo y ^ à quali ferjòne fi conuiene ufiir 
re ne t or at ioni il dir Jenteniiofamente , e dunque la fin^ 
tenT^ un detto , ma non di coja particolare ( come fircbbe 
i dircy che perfòna fia Ificrate^ ) ma di materia umuerja^ 
li : ^ non d'ogni uhiuer/àle^ ( come fi fi diceffiyche'l drit 
to e contrario attorto ) ma di quelli uniuerfali, ne' quali 
confi flono tattiont degli huommi . ^ che in ejfi attiomfi 
no da feguirey ò da fuggire . Et concio fiache gli entimemi 
fiano fiUogifini quafi di quefla tal materia ne fegue y che 
co fi le conclufioni d'efii entimemi ycome i principi] y toltone 
uia il [illogtfino y fono flntenzSy come dire • 
Dime fiiggio colui 
Ch*à fàper più degli altri i figli i nuia^ 
J^efta è unafintenzjt . Se ui s'aggiunge poi la cagione^ 
el perche farà uno entimema intero y fi come dicendo. '■ 
Perche uolge i lor fludi à dar la uita 
jfn preda à totio ^Q^à l'inuidia altrui . 
^ anco quefio • 

D(on è compitamente alcun felice . 
que fi' altro » 

Huamo non uede il Sol libero in terra . 
^uefio cofi detto y è fenten^. Ma fo^iungendo apprejfo. 

Ch'altri à fifiejfoy altri à fortuna e firuo 
farà entimema . Or fila femenzj. e quello che s*e detto i 

X ènecejfa^ 
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è mcejpirìo y che dt quattro Jòrtì pntcfjzj fi truouino :per 
cioche 0 faranno con t aggiunta^ ò finzjt t aggiunta, 
iefintenT^ hanno bifigno d ejfir prouatecon t aggiunta , 
<he dicono qualche coja rnerautglto/a de la quale di- 
iter fi y dmerfàmente credono . ^la quelle , che non dicono 
fi non co/e piane ^ credute da tutti ifi froferifcono fin» 
7^ aggiunta . €t di quefle è neceffarto ch'alcune non nhab 
tino hifhgno : perche dicono quel ci) era già noto per pri» 
ma 5 come queBo , Lo flar fàno ( fecondo me) è la mi- 
glior cofày che thuomo pojfa hauere . ^ non ha bifogno di 
ragione : perche cofi pare ancora à ognuno . Alcune altre y 
ù chi ci guarda fon chiare mentre che fi dicono , come 
ijuefia ♦ 

Ogn amante fempre ama . 
*2)/ quelle c hanno t aggiunta alcune fono parte de tenti" 
mcmay come quella di fopra 

^on e faggio colui .^c. 
Et alcune altre hanno la natura de {entimema , non* 
dimeno non fono parte deffo , fino quelle ne le quali fi 
uede incorporata la cagione dt quel che fi dice ^ come qui . 

Non dee tener mortale immortai ira , 
*Tercioche dire che thuomo non deue tenere ira immorta- 
le ^ efintentia . ^ello aggiunto poi^ efpndo mortale : di" 
ce la ragion perche . Simile à queflo e que^t altro . 

Cura fian dun mortai cofe mortati . 

Et non t eterne à chi mortale e nato . 
f r da quel che s'è detto è manifeHo di quante fòrti fintene 
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Zjfitruouano à quali co fi ctafiimd s'accommodi 
Ftrcìochc le dubìe, le merdutgliofi non fi debbono fkr. 
finzjt Aggiunta . i5Ma o neramente mettendo t aggruntd 
mnanT^y uJalafintenT^ per conclujìoney come fimo dir 
ceffi . Io perche giudico yche non fia bene d'ejfire invidiato^ 
ne cCeJJire otto fi j dico ^ che non fit meUiero et mfarar le 
fiìen%e . 0 uèro mettendo prima la fentenx^y dir quel di^ 
nanzj dipoi . Ma ne le cofiy che non fino merauiglt ofe^ mn 
fi ben dubie le fintenzj uanno col perche y tutte in tm 
groppo . Si poffòno accommodare ancora per fintenzj cer» 
tt detti laconici y ^ certi motti àgmfi i enigma y come fi 
fi dicejfe quel che dijfi Stefìcoro àgli Locrefi . Che non er4 
bency che fiffèro ingiurio fi -.perche le cicale non cantajfirg 
lor di terra, Jl dir fintentiofimente Ha bene àgli.huomi^ 
ni attempati : ma di quelle co fi pero y de le quali ciafiiéfio 
fi truoua ejfire efi)erto . perche Ipronuniiar de le finten- 
zj, fìdifdice à quelli y che non fino d una certa etkynel me 
de fimo modo chelfiuoleggiare . €t quelli, che fi mettono à 
fintentiare di quelle cofie y che non fanno per cjperienzjt s o 
fiocchi y ò ignoratiti conuien che fiano . Stper figno dicioy 
ui balli di uederey che t contadini fino gran formatori y^^ 
pronti dicitori di fintenze . Pronuntiare in uniuerfale 
quel che fi uerifica filo in particolare yfi conuiene Ipetial^ 
mente nel commouere à mifiricordiay à fdegno . e>* in 
quelle fi può fire y o nel principio y o dopo che la co fa s'è 
prouata . T>e le fintenzj y quando ci fino utili fi debbono 
ufare ancora quelle y che fino diuulgatCy et communi, per» 

X 2 che 
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che tejpr communi le fa parer buone :,per ejfer come appro^ 
tate da tutti . fi come uolcndo confortare à metterfi in 
un pericolo y finT:^, attendere che gli augurij fieno prò* 

fitij s dire . 

Combatter per la patria 3 (sr per fefteffo y 

T elice augurio . ^' 
^ à quelli che fino inferiori àgli auuerfirij^ dir ^che, 
i Marte è commune . 

à uoler che non paia cofia malfktta d^ uccidere ancora i 
figliuoli de' nemici per innocenti che fianoypronuntiare . 
. ^A(a» è fàggio colui , cVhccìJò il padre , 

T er dona ài figli , 
erti prouerbi fino ancora fintenzj 3 come quello che dice'* 
Compar di Puglia . 
^Siponno dir le fintenzj ancora al contrario dì quelle y che 
corrono uolgarmente . uolgari chiamo ^ come dire . 
Conosci te tesso, nvlla di soverchio. 
S^t queflo quando fi può fiir parer colui che le dice y di mi- 
glior cofiume .òueramcnte quando fi dice con paffone\ 
et con pajfione intendo , come fi uno in colera dicejje . F ai- 
fi c quel detto ^ che bifigni conofier fie flejfo . perche fi ed- 
firn fifojfe conofiiuto ^ non harebbe mai domandato dejfer 
< apuano • jfl coftume fi migliora quando fi dice cofi . Che 
^on fi delie fecondo quel detto amare ^ come fi s'hauejfe à 
x>diare . anT^t odiare y come fi shauejfe ad amare . Et in 
quefto bifignay che le parole fian talty che mofir ino aperta- 
mente y che cofi fintino ne [animo . ^ando non ^fk dì 

mcfiierii 
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fnefiteriy che m s'aggiunga la cagione y dicendolo tur amen 
te in queHo modo ^ Che (i conuiene amare ^ non come fi dì^^ 
ce 3 p rejìtppone ndo di poter taluolta odiare s ma con inten- 
tione di dotter fimpre amare . perche altramente farebbe 
co fa da traditore . o neramente in quefi' altro modo^ A me 
non fò disfa quel che fi dice^ che thuomo debbe amare ^ co* 
mefefuffeà qualche tempo per hauere in odio ^ auuegtia 
che un uero amic^ deue amare con animo dì dotter amar 
fempre . Ne manco mi piace quell'altro ^ Nulla di /ouer^ 
chio . perche ficonuien pure odiar dijouerchio gli httomini 
cattiut. Danno le fntenzs una gran firzjtà toratione 
in una parte .• perche toccano gli auditori dotte piuficom^ 
piacciono del lor giuditio , Tercioche s'allegrano^ quando 
U7io dicendo uniuerfalmente qualche cofa s s abbatte à dar 
ne le oppenioni y che fino appartatamente loro . Et qui di^ 
chiarandoui queFlo ch'io dico tterro infieme à mosirarui 
ti modo di pefiar le fintenz^ . La fintenT^ ( come dicem- 
mo dtfopra) e un detto uniiter fiale , (^gli auditori hanno 
piacere di fintir dire uniuerfialmente quel che ejfi teneita» 
no prima per oppenion particolare . Come fiarebbe uno che 
fi truoua mal fidis fitto de' utcini^ o de' figliuoli ^ s'allegra 
qt4ando s'abbatte k fintir e ^ che non ce la peggior pratica 
che deluicinato ^ cf che non fi può far il più pazj^ acqui fio ^ 
che de' figliuoli . Onde che bifegna prima andare in quaU 
che modo odorando quali fieno per auuentura le impreffio^ 
mdiciafiuno ^ poi fiopr a quelle fiormar le fentenzj in 
H niuerfiile . ^juefia dunque e und commoditù^ che fi caua 
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da le pntenzf • Eccene un altra, migliore y che s^accom-*» 
pagna col coftume y percioche quel parlare ha fico ti coSIu- 
tney che fcuopre la elettion del dicitore , quefto fanno 
tutte le Jènteni^ . perche colui che le forma y pronuntia. 
quel che gli par y che fi debba tener per bene in uniuerfale è 
Onde che fe le fèntenT^ faranno buone di buoni coflumi fk 
ranno parer colui ch^e dice . Hauemo già dichiarato de 
Ufèntenzji quel eh* ella. (la : di quante forti fenten'!^ fi 
truouano : come fi debbano ufare : la forzjt ch'elle 
hanno, 

I c I A M o hora de gli entimemi in uniuerfa^ 
le : in che modo hanno à cercare : di^ 

poi diremo t luoghi loro .percioche queHefono 

due diuerfè fòrti di co fi . Hauemo già detto y che [Entime 
ma e un certo SiUogifmo . Et come e pllogifmoy (gjr in che 
fia differente dalpllogtfmo dialettico auuegna che nonfit 
meflieri y ne di pigliarlo da la lunga y ne di comporlo di 
tutti quei termini y che ui poffono interuenire .percioche à 
quel modo nonci firebbe chiaro y (allontanandofi molta 
dal propofito ) 0*à quefF altro uerremmo à cicalar in ua^ 
no dicendo cofigia note . Et di qui procede y che gli huo» 
minigrofp perfiiadono à la moltitudine meglio che i dotti , 
come dicono i T^oeti, 

ch'agli orecchi del uolgo. 
Fa più dolce armonia rozs^a fauclia. 

Per^ 
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Percioche i dotti dicono fipra cofe communì uniuer/ili^ 
^ qli idioti furiano dt quel che fanno efji : O* uengono à 
Te lìrette . Onde che uolendo perfiadere s non ci hauemo i 
Jeruir dt tutte quelle propofitioni ^ che paton uere . ma di 
certe^ che fono diffimte ^ fcf note à coloro c' hanno à deter^ 
minare , ò ueramente à gli approuati da loro . Et queste 
perche paia 0 à tutti, oàla più parte ^ che coji pano , et non 
s* hanno gli entimemi à cauar Jòlamenfe da le cofi necefpth 
ne i ma ancora da quelle che figliono auuentr per lo più • 
Ora la prima co fa noi douemo tener quejìo : che ci Jia for^ 
ZA di fapere tutte ^ ò parte di quelle cofi ^ che caggiono in- 
torno al [oggetto del quale ci conuien parlare , ò ciuile, ò di 
qualunqu altra firte fi fia la materia fipra la quale mten- 
demo d argomentare -.percioche niuna fapendone dinìu • 
na fi può ualere à conchiuder quel che l'huomo uuole . €t 
peruenireà tejfimpio ^ come potremo noi configltare gli 
%Atheni€fiyfi debbono fir laguerra^ onon la far e 3 fi non 
habbiamo notitia de la potenza loro :fi le lorforzj fino , 
ò per marCy 0 per terra ^ òmt una parte ^ ^ ne £ altra . 
quanto fieno grandi . ^ fi non fippiamo C entrate ^ ^ S>^i • 
Mimi 3 ^ anco i nemici loro : 0* che guerre hanno fitte y 
come l hanno fitte y altre cofi firnili ì Come potre-^ 
mo noi lodargli y non fapendo la battaglia nauale j che fe^ 
cero à Salamina^o'l conflitto di Maratona :ò la protettionc 
che prefiro contra EurìHeo per li figliuoli d'Hercole ^ò. 
qualch' altra cofi di quefia firte ì Conciofiache tutti pi- 
^liano a lodare da quelle buone parti che ca^giono^ ò uera- 
V . mente 
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mente che moflrMù di cadere intorno al pggetto frejòl 
^ fìmilmente à uituperare dx le contrarie y confiderando 
qudl parte fia o pam tale in quelli che tolgono à bia/tmare • ^ 
£ome farebbe à dire y che ridiéjfero in firmtU la Grecia: che 
fizgiugarono Egina^ ^ V onde a : le quali città injteme 
xonloro haueano combattuto : ^ fi ualorcfamente sera* 
no portate centra à i Barbari : ^ cotali altre cofiyO erro» 
rie haucjfero fatti. Nel me defimo modo procedono gli acr 
£ ujatoriy e i difenfòri : confi der andò quel che cade ne gli 
4U enfiti ò dtfefi da loro * La qual co fi non importa che fi 
frccia y 0 degli tAtheniefi y ò degli Spartani y o d'unhuo- 
moy 0 d'un T)io . Onde che uolendo con figliar e Achille o 
laudarloy o biafimarlo : o accnfirloyO difenderlo hanno 
à tor di quelle cofiy che fonOyO che par che fiano in lui :per 
poter di quefie( quando lo uogliamo lodare y h uitt^pcrare) 
dir quel che uè d honefloy o di brutto : quando difegnamo 
iaccufarlo o difenderlo ; quel che nifi truoui di giù fio y o 
dmgiuHo : quando intendemo di configliarlo s quel 
che conofiiamo y che li fia utile o dannofo . Et fìmilmente 
in qualunque altra cofiy come per efftmpioy uolendo dir de 
la giuHitia snella è bene y ò non bene y habbiamo à pigliare 
Cloche cade intorno à la giuflitia y ò intorno al bene . La 
onde uedendofiy che ognuno à uoler dimoflrare procede 
per quella uia y ò firettamentCy ò largamente y che /argo-, 
menti : percioche non fi toglie à prouar con ogni cofi y ma 
con quei capiy che caggiono intorno à ciafcun figgetto y ri- 
ducendoli in forma di ragione .percioche chiara cofi èy che 
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in altro modo /irebbe ìrKfBjJlbile à dimoflrare s fi ne cau4 
mamfeflumentey che fio, necejfarto ( come fi dice ne U To^ 
fica ) d'hauer prima alcune fiielte de le cofi, che accaggto-- 
no che ci fono maggiormente opportune . Di quelle 
poiy che M unfùbito occorrono ^ s*ha da cercare nel mede^ 
fim9 mqdo : hauendo t occhio non à coje mdetermmate ^ 
ma che caggiono intorno ì la materia de la quale propa»^ 
marno di parlare . ^ circonfcriuendo la più parte 
più propinqua de le fuecircenflanzs.percioche quanto piié 
fi ne dicono y tanto più facilmente fi prùoua . O* quanto U 
co fi fino più da preffo ^ tanto più fino proprie ^ ^ manc0 
communi . Chiamo communi^ come fi uno lodaffe tsAchil* 
le y perche fu huomo : perche fu Semideo : perche guerreg- 
gio fitto Trota : cofiyche fino ancora in molt altri , Onde 
che coHui niente più loderebbe ^Achille , che Diomede . 
Ma proprie fino quelle , che à niuno altro fino auuenutfy 
filuo ad ^Achille . come d hauer uccifi Rettore y il miglior 
guerriero di tutti i Troiani : ^ Cigno che per effer fitato 
impediua tutti i Greci, che non ifmontaffiro : O* de l^ effer 
andato à quella guerra molto giouinctto y & finT^a effer 
obligato per ficrame?ito . daltre cofi fimili. Vno adun- 
quCyQj il primo de* lochi topici , è quello di fittele fiielte 
fipr adette . Ora diciamo t primi principij de gli entimemi, 
^ principWy O'loco de l entimema intendo per una cofi 
medefima . Ma primamertte diciamo di quel eh' e neceffa^ 
rio à dir prima . Due firti d entimemi fi truouano :perA 
cicche alcuni fino confermatiui de teffire una cofi y ò non 

r efere: 
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: idcutiì altri coTjfutatiui ^ o rifutatiui che gti uo^ 
gUamo chiamare . tra loro è quella differenzji ^ che ne 
la dialettica e tra ( elenco ^ e l fiUogiJino . V entimema con- 
fermatiuo è quello^ che fi caua da le co/Cy che fi concedono., 
El confutatiuo quello che raccoglte le non concedute , Di 
/òpra fi fino già detti i lochi quafi di tutte le Fpetie , chefir 
' no utdiy ^ necejfarie . percioche fino già diuifiate le propo 
fittoni appertenenti à ciafiuna d ejfi . Onde che fino à horn 
tenemo diche lochi s hanno à cauare gli entimemi del be^ 
ncy gy? del male : de thonefio ^ ^ del brutto ^ ^ delgiu- 
floy ^ det ingtuflo • € t anco t lochi donde fi traggono gli 
entimemi decoflumiy ^ degli affètti y degli habiti yfi 
fono finalmente già detti . Ma bora uoglio y che pigliamo 
inun altro modo à dire uniuerfialmente de lochi di tutti 
qucHi generi infieme . notando quali fi ano gli entimemi 
refutatiuiy ^ quali fiano i confiermatiui y quelli ancor 
ray che paiono entimemi y^ non finoy perche non fino an^ 
tofiUogifini . Le quali cofi dichiarate y diremo de le filu- 
tieni y ^ de le vbiettioniy o uero wfiantie , che (ifiinno pefK 
impugnar gli entimemi , 

XXIII. 

b>LBiÉM| E gli entimemi confermatiui un locd è d a- 
H ©3) 18 CONTRARir. perciocìye bifigna confiderà- 
^^S&sk '^^y fi'^ contrario cade nel contrario : cioè y che 
chinpruoua confi deri fi non ui cade y ^ chi pruoua fi ui 
cade r letamo per ejjempio . Che la temperan'}^ e bene, 

percj^c 
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ferchetintemperanT^^e male. Qome dnco fi dice ne la 
^efftnidca . .S*^ la guerra, è fiata cagione di quegli mali ; 
hifigna che la face fia cagton d emendarli . €t come quefio. 

Che fi dritto non è , eh' altri adire 

D'offifa dtrui y fi non et offende infrmuai 
fi dee giou amento anco gradire 

Di chi malgrado fi*o talhor negioua . 
gjr quell'altro . 

Che fe'lfiilfi tra noi s'acquifla fede ; 

T^uo ben effere un uer^ che non fi crede • 
Valtrolocoì da simili cksi^ onero comvGK* 
T I y cioè y da le cadenze de le uoci y come fino : giuHitia^ 
giufio ygiuHamente , percioche bifig7ia y che il me defimo 
cangia parimente in tutte quefie uoci . (Jome fi fi dicejfi ^ 
che non ogni cojàgiufta e buona : perche farebbe anco bene 
quel che giufi amente fifa, fi che non e fimpre : perche 
giufi amente morire non fi piglia per bene . L 'altro ^ d a 
CORRELATIVI. perciochcyfi farà che funo habii fiittif 
bency ^ giufi amente una co fa i firà medefimamentey che 
t altro bene y^ giuft amente t habbi patita . €t fi farà fla- 
to lecito di comandarla j fiirà flato anco lecito di farla • 
Come diffe Diomedonte de l'entrate publiche y de le quali 
egli era appaltatore . Se non è uergcgna à uoi di uender- 
Ici manco è uergognaà noi di comprarle, ^ fi farà bene^ 
^ Z}^fl amente incontrato à quelli y c hanno riceuuto s fa- 
rà beney gtu fi amente incontrato à quelli c hanno dato. 
gjr fi à quelli charmo dato i ancora à quelli yC hanno ri- 

i ' T 2 ceuuto. 
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iceuuto . Ada taluolta in quejlo è nAjcofln U frUacia , perciò 
the fi giuH Amente e flato morto uìio farà ben gtuft amen* 
te jntto morire : ma non faraforfigiufto che fìa stato am^ 
mazjjttodate. Impero bifegna confìderar partitamene 
te yfi colui cha patito meritaua di patire . €t fi colui cha 
fitto lo douea fare . Et poi firuirci di qual ctejjfl ci tor- 
na bene . perctoche taluolta questi termini dtfiordano fra 
loro . Et non repugna in cofiL alcuna ^ che non poffa ejfi* 
re : Come fi ue de ne t zAlmeone di Teodetto . doue ejfin^ 
doli detto y 

0 y non era tua madre in odio al mondo ì 
^Fpofi ydifì. éMa che btfignaua confìderar la diflmtio 
ne ychecifìfit. Et domandando ^Alfcfibea y ^al diflin 
tione i figgiunge y dicendo . 
V- Giudicata fii ben degna di morte y 

oUa non degna però ch'io t uccidcjjt , 
€t come fu ilgiuditto y che fi fece di DemoBhcm y et degli 
ucciditori di 'Nicànore .percioche efitndo giudicato , the 
gttifl amente t uccidejfero : fianco tenuto y chegiuHamen 
te mortjfi , Et come queW altro di Ttmolao y che fu mcr» 
to à Thebe . del quale fu comandato che fi giudtcaffc yfi 
meritaua d" ejjer morto . come fi uolejjè inferire y che non 
fojfi contragiuftitiad: uccidere uno y che } offe degno d^ffe* 
reuccifi, Fn altro loco è DM piv,btdal meno^ 
tme à dire yfi gli D e i non fanno tutte le cofi j tanto meno 
4e fipr anno gli huommi , ^ questo è fondato fipra quella 
propofitione che dice . Se dove piv dover ebbe 

ESSER 
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ESSER NO'N b'ì ne ANCO SARA DOVE DOVB- 

REBBB ESSER MENO. ^uft^attropoi^chemaggiòT'- 
mente b Attera il Mano chi batte anco il padre ^ uien da 
ijuelt altra regola y Che qvando Sia qvel che 

DOVEREBBB ESSER MBNOJ SARA ANCOj VEL 

CHE DOVEREBBB ESSER PIV. Et fècondo qucfto 

loco poffiamo prouare quel che pM citornaàpropofitay ò 
che jia la cofa , 0 che non fia . Eum ancora un altro loco 
DAL p A R t > quando e qualche co/a ne piu ne meno ► St 
fècondo queflo e quel detto . 



Mifiro non farà ^ chelfìio perdeo 
eh' er ala gloria ^ el fior de Greci Heroif 
(g{r co fi ^ fi Tefio non fece male à rapire Helena s non fece 
anco male a rapirla tAlejfandro . EtfifaHore^ Polita 
^e non fecero ingiuria à Leucippo a tor le fue figliuole ; ne 
anco hAleffindro ingiuriò loro à tor la forella . 6t fi Het^ 
tore uccifegiuft amente Patroclo Aleffandro fece lido- 
uere ad uccidere ^Achille . Et fi non fin uili gli altri arte* 
fici s ne anco debbono effer uili i Filofofi . ^ fi Ceffir ffeffi 
mite uinti^non è uergogna à i Capitani 5 ne anco deue efjèr 
uergogna à i SofiBi .etfii prtuatt hanno à tener conto de 
la riputation uofira i uoi douete tener comodi quella 
de Greci. Valtroe da la consideration 
DEL T E M PO . del quale fi ualfi Jficrate ne la fua ora- 
tiene centra tArmodio^ quando di/fi . Seauanti al fktto 

doman- 
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' dotnanddndou io^chemi tnhonordfle d'urra Batudi in 
cdfi chcl fi^ccjfii me (harefle concejfp j hord chel fatto è fi 
fuitOy mn me U concederete ì Non uoglUte dunque afpctr 
tando ti benefit io promettere , ^ hauendolo ncenuto dme 
gare . Con queUo me de fimo loco fi perfitadere bbe à t The^ 
bani, che Ujfajpro pajjar Filippo ne t Atheniefi ^ co fi diccn 
do . Se quando haueuAte bifegno del fiio aiuto contrai 
Focenfi^egli AMmtt che' Imaffdajfi m.hauejjè nchiefto di 
queHo pt^o non glie nhuresie uoi promejfo ì dtfdiceuol 
cofa e adunque y che per hauer trafiurato di domandarlo , 
^ confidato d'ottenerlo hora non lo lafiiate pdfjare . 
V altro locale 3 di rivolger quel che fi dice dì noi con 
traalmedefimoycheldice. Et quelìo modo è di molta 
forzjty(^nhauemo eJfempionelTeucro > T)i queBo fi 
fèruì Tficrate contro, tAriflofonte ^ che t accufaua i hauer 
tradite le nauiper danari . Sgli riuolgendofi à lui ^ Parer 
Bitu ( dijp) un tal tradimento ì ^ rt[pondendoli di non 
foggii*fifi , Tudunqucychefii Artftofonte nolfareSli ', c> 
tharo fatto io che fono Ificratel ^ifegna però j che colui 
che accufa fia tenuto più per huomo da far quel male ^ che 
taccufato : perche altramente farebbe cofa da ridere . co- 
me fe ciò fi dtceffe contra Ari/li de :,quando cglifoffè t accu • 
fatore . Ma quando taccufatore non e creduto uUhora fi 
deue ufare .perche ordinar tamaite chi accufa ^ deue efièr 
miglior di colui^ che fi difende . Onde che quefto bifògna 
fimprc che taccufato ripruouiycioe^ che t accufàtorefia mi 
glior di lui . Et uniuerfàlment e grande import menzjt fk 

coluiy 
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colui y che riprende gli altri ^ Ji quel che egli fa ^ ò di quel 
the farebbe . 0 quel che non fa ^ ònon farebbe egli ^ eJJhrtA 
che faccino gli altri, Euui un altro loco 3 da la dif* 
FiNiTiONB . come à dire \>Qhel Demonio non è altro 
che 3 0 neramente Dio^ 0 operà di Dio . ^ chi crede y che 
fia opera di Dio 3 è neceJpiriOy che creda ancora che Dio fi 
traoui . & come fu quello dìficrate difendendo fi da tAr- 
modio y che lo taffaua di uiltà di fangue . Nobile ( di f egli) 
fi deue chiamar colui , il quale è buono : percioche l'altro 
éArmòdio autore de la tua nobiltà y ^ ^Ariilogitone fu$ 
compagno nuUahautano di nobile auanti che nobilmente 
operajfero. et io fin loro più parente che non fei tu -.perche 
le mie attioni hanno ptuftretto parentato con quelle etAr'- 
modioyf^ i iAriftogitoney che le tue . Di queflafirte an^ 
Cora fu quello y che fi legge in difenfion d tAleffandro ^ che 
egli non douea effer riputato incontinente^ poiché s'era con 
tentato d'Helena fila. Concio/tache incontinenti da tutti 
farebbon chiamati coloro ^ che non fi contentano d'hauer 
per godimento un corpo filo . Et di qui uenne ancorali 
detto di Socrate . // quale chiamato ^ ^ multato con moU 
tipremij da ^Archelao ; rifiutò fimpre (t andarui . ^ do- 
mandato da ^li amici perche lo facejfe , perche ( dijfe )fire 
fia ingiuriato à non poter rendere il cambio del bene ^ cofi 
Còrnea non poterfi uendicar del male . Tercioche tutti 
queftiy diffinito che gli hanno là cofa^ ualendofi de Lt forza 
de la dsffinitioney concludono quello j che uogliono dire . 
V altro loco e 3 quando fimoflra^m quanti modi s'intenda 

una 



f75 De la Réttorica d'AriftotHe 

ma copLy come hauemo detto ne U Topica, di ^ucfla faf<r 
U Drittamente. V altro conjijle ne la divisione» 
come per ejpmpio . Se tutti glt huommt fanno ingiuria 
per tre cojè^ o per quefiay ò per quella , o per quelT altra i 
per le due prime è impojjìbile ch'io mi fia mojfo : perla ter^ 
zjigli OHuerfarij me de fimi non lo diconò . L altro uient 
da CÌHD'^TTiOìkE : cornee quello de la *Tepartthia. 
Che le donne nel ricono/cere i figliuoli per tutto fògUono de 
terminare il uero :percioche in %Athene dubitando Man 
tia Oratore del fìto figliuolo U madre ne t accerto . In 
Thehe Hando m dubio Tfmenio^ ^ Stilbone^ di qual di lo 
ro fuffe figliuolo TettaLfio s la madre Dodone y dichiarò 
chefojfe difinento y ^ per tale fu fimpre chiamato . Vn 
altro tale effempio fi caua da la legge di Theodetto . Se i 
coloro ( dice egli J c' hanno catttua cura de li cauagli d' al^ 
tr$j non diamo i nofin i ne le noftre naui à quelli che fcon^ 
quafiano t altrui y fiqueflo mede fimo s' offèrua finaU 
mente m ogni cofa ancora not^ di quelli che fono fiati ma- 
li guardiani altre uolte de lafalute degli altrt , non ci do*^ 
uemoferuir per guardia de la nofira. tAlctdamante con 
qutfio modo prouaua^che tutte le nationi honoranoglihuo 
minifaui . Gli Tarij ( dicendo ) honorano Archiloco^an- 
éora chefoffè maldicente . Gli Chij Homero , con tutto y 
che non fojfe lor cittadino . Gli f^titilenei Sapho,per 
benché fofjefemma. Gli Lacedemonij fecero Chdone del 
lor configgo i quantunque fi dtlett afferò molto poco de gli 
siudif , Gli Italiani Tuagora . Gli Lampfacem Anaxa- 



ili ^- 
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gora ffcr fora/Itero che fojfe honorarom di Jepolturd: ^ 
Ancor hoggt t hanno in umeratione . Con la medtfma in^ 
dutttone jfìpruouachemtele T\epul?lfche gouernate da 
pLf knthfono fiate felici : perciochc felici furono gli Athe- 
nteji finche ufirono le leggi di Solone : felici furono / Lacc- 
demohijy mentre uijfero fitto quelle di Licurgo . Et beata 
fu la Città de Thebani toftoy che i Filofifi cominciarono à 
gouernxre. V altro loco da quello che s'b givdi- 
c A T o da altri:, 0 d una co fa medefima^ 0 iuna flmile^ 0 
d'una contraria . Et maffmamente quando fa cofi giudi- 
cato da ttittiy fimpre :fe non s almeno da la più parte» 
V dagli più faui , di quefli^o da tutti ^ ò dagli più ^ ò da* 
migliori : ò che cofi fi a fiata giudicata altre mite ^ 0 dagli 
me de fimi giudici^ 0 da quelli che fino approuati da loro • 0 
da quelli contra al parer de' quali non fi può giudicare ^ co- 
me i padroni . 0 da quelli à chi non poffiamo hone fi amente 
contr adire y come fino gli Deiy il Padre ^ imaeHri : come 
contra Miffedcmide diffe Eutocie . Se le furie che fin 
Dee^ non fi fon grauate di comparire m giudicio auanti à 
tAriopago fi negrauerà Mtjfedemide ^ ilquale è unhuo- 
moìO come diffe Safo^ chel morire e una mala cofi : per- 
che cofi hanno giudicato gli Dei , che fi ciò non fojfe ^ mor- 
rebbero aticor effi , 0 come AriBippo contrariatone : il 
quale (ficondoltà) affeueraua non fo che molto rifiluta^ 
mente quel nofiro compagno non dijfè mai tal cofàiuolen 
do dir di Socrate , St Egifippo firucndofi de t or acolo ha 
hauuto prima negli Olimpij da Gioue 3 domando Apolline 

Z in 
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inDelphty ^^cglifojfe d^l mede fimo parer chel padre . 
come quello^ che giudi c ma chefojfeuergognaal filgliuolo 
dir ti contrarto di quel che il padre hauejfe detto . Et co^ 
me Jficrate fcrijje £ HeUna y Ch'ella era da bene ^ poiché 
Tefeo thattea co fi giudicata . Et come dtjfe i Alejfandro y 
che douejfc ejfer /ordente giudice de le hellezjj : poiché 
per tale era ìtato innanzi à tt4tti eletto da le Dee . 6V e o- 
me dSuagoradijfeil me de fimo Jfòcrate ^ Q^*^^^ 
huomo .'perche Comne ne la Jua catttua fortuna lajfando 
tutti gli altri 3 rtcorfè folamente à lui . V altro fi caua, 
DA LE PARTI j Come ne la Topica ^ Se Camma è mo- 
to y che moto è ella^ queflo ^ o quejf altro ì ^eflo ejjèm- 
pio è nel Socrate diTheodetto. J^al tempio ha eglt uto- 
lato ì qual de gli fddijnon ha adorato di quelli ^ che U 
Città tien per Iddijì V altro q^v b l che ne 
SE G VITA, perche ne la maggior parte de le cofe accade ^ 
che da loro ne fegue qualche bene ^ ^ qualche male . ^ 
da queflo bene y ^daqucHomale fi piglierà materia di 
confortare , o dtfconfortare s i accu faremo di difendere ^ di 
lodare yo di biafimare^ come per effempio . Da la dottrina 
nefèguitatnuidia^ eh' e male : ^ ne feguita la fkpienzjt 
eh' è bene . Per quello fì può dire ^ che non bi fogna (ludiar 
di fapere y perche non e bene deffere inuidiato . & da tal- 
tro canto yche bifògna Hudiare^ perche e bene deffer fauio* 
Sopra quello loco è fondata tutta Carte di Calippo ^con 
t aggiunta del poflibile^ (^det impoffibile^ ^ degli altri 
lochi communi^ che f fon detti di fopra . V altro pur. 

DAL 
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DAL qONSE GVE N T E j quando di due coJe^O* quelli^ 
'cppofite ci comien confortare ^ e» dijconfortare una et effe. 
Et ne tun cajd^ ne t altro ufarlo nel modo ^ che s*è det'^ 
to di /òpra . Ma ce'quefla diffèrenzjt , che quello e fon^ 
dato in due quali fi fieno oppojtti ^ ^ quefto in due con* 
trartj . Come fi dice- di quella Sacerdoteffa ; U quale non 
uolendo che l figliuolo fi trauagltaffe di fkr parlamento al 
popolo y dtffe ^ Se tu dirai co/ègiufte uerrai in odio degli 
huomtm : fe cofè non giufie in odio di Dio • tAnzj ( ri* 
Jpojè un altro ) bifegna y che fi ne trauagli : perche fi diri 
cofe giufie y nacquiHerà la gratta di T>io : fi non giufie; 
quella degli huomini . ^eBo è tutt'uno con quel prouer 
hio che fi dice . Comprare il mei con le mofihe . ^eflx 
uia d argomentare fi può chiamar da noi Ripiego . ^uan* 
doy dati due contrari^ , di ciafiuno cteffine figuita ti be'» 
ne^ el male contrari^ tuno à C altro . Et perche fioperta* 
mente non fi loda quel mede fimo ^che nel fècreto ^ ma inpd 
lefi fi lodano per lo più le cofi giufie le buone y ^ prin 
natamente fi defiderano più t utili j far ài' altro locoy che ci 
sforziamo di conchiudere tun di due . perche di quelli lo» 
chiy che cifiruono à dir contra la commune oppenioney que 
fio è più accommodato di tutti . V altro è dal venir- 
ne il medcfimo in proporzione . come diffe Ificr atedi co* 
loroy che uoleuano aftringere il figliuolo à legrauezjj pu* 
bliche per effer grande dì per fina y ancora che foffe giout^ 
netto di tempo . Se giudicano y che i fknàulli grandi fiena 
huomini :giudichera?;no ancora y che gli huomini piccioli 

Z 2 fiano 
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Jìano fanciulli . Et Theodetto ne la /iia le^ge , Se fkte f /i- 
tAdimifoldati mer cenar ijy come S trabacca ^ et Caridemo 
fer ejfere huomìnt da bene ; de tnedejimt merccnarij^ non 
caccerete de la Città quelli chan fatto de gli inconuemen^ 
tiì V altro è quando di dye cose ne rif ulta un a 
wedefima : percioche quelle donde la medeftma rifùltai 
f affamo dir che pano le medefime ancor effe . Vna mede- 
Jtma impietà ( diffe Xeno fine )èdi coloro che dicono che 
gli Dei fon nati:, che di coloro j che dicono ^ che moriranno» 
ferche cC ambedue queBe oppenioni rifàlta ^ che qualche 
uolta li Dei non fi ano . Et m fomma btfògna pigliare quel- 
{accidente 3 che rifitlta de Cuna cofa^et de l'altra y per una 
medefìma fèmpre , Si come in difenfìon di Socrate dicen- 
ilo à i giudici , ZJoi douete confi derare chel giuditiOy che 
fi fa di coflui non e de la fica perfona^ ma de la fua profeffia 
ne .fè hauemo da filofofzirey òno , Et come farebbe anco* 
ra à mettere in confi derat ione ^ che dar la terra l acqua 3 è 
il me defimo che feruire. che participare de la pace com* 
muney e come tuttuno col far quello ^ che ci fi comanda . 
Btfogna dunque de le due cofe che ne rifultmo ^ attaccar fi 
w quella che tornerà meglio al propofito nofiro . V altro è 
DAL NON V o L E R mcdefimi fimpre la medefìma 
tofa^ 0 prima y 0 poi 3 ma diuerfi cofe m diuerfi tempi ^come 
quello entimema . Se quando erauamo banditi ^ combat- 
teuamo per ritornar ne la patria / hora che fiamo ritorna- 
tiy ce n andremo per non combattere ì doue fi uede la di- 
uerfità de telettione ^ una uolta di combattere ^rritor- 
* ^ tiare 
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hdre in cafa^ t altra d'u/cirne per non combattere . Val- 
tro è y qvA N DO SI p V o fenfare y che una co/a fi 
jkccia^ 0 fia Hata fatta per uno effètto dir che per quella 
effètto foffèy 0 fia fatta y ancora clje nonfoffè co/i ueramen- 
te . f^ome fe fi deffe à qualcuno qualche cofa^ dir che le fiék^ 
Hata data per fkrgli di^iacere à ritorgliene . Onde uic* 
ne anco quel detto 

Ch'à molti neljalir fortuna è preBa 
D^on per porgere aita , ò torre affanno ^ 
fCMa perche fe più dalto à cader uanno 
> Sia, la ruma lor più manifefta . ^ 
^ quel che diffe zAntifonte nel Meleagro , che à la caccid 
di quelT^orco y 

Le genti dognintorno eranuenute 

per di fio di prede 
f^Ma per fir ampia à tutta Grecia fede \ 
*Z)r la fila gran uertute . 
^ quell'altro de C Aiace di Theodetto : che Diomede uo* 
leua Vliffe per compagno ^ non per la fttma che ne faceffe ^ 
ma perche chil feguitaua fojfe inferiore à lui . ^ercioche 
/e ben Diomede non lo faceua con quefla intentione i fi può 
pero penfare ^ che U faceffe . V altro commune àgli liti- 
ganti y ^ à t configliene è di confederar le cofe 3 che hanno 
forzjt diperfiiadere^ 0 dtffuadere . Et quelle per conto de 
U quali gli huommi fanno 0 fuggono di fare una cofa . 
Ver Cloche quando ci fon di quelle cÌk pervadono ^ alihora 
bifògna diremo che fia fitto ^ 0 chji debba fare . come quan 

do 
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do U copi c pojjibile , quando è facile , quando e utile yòi 
fi 3 0 àgli fàoi amici : ò quando è nociua , ^ danno/a à gli 
nemici 3 ò quando la pena è minore ^ che non è il commodo, 
el contento di farlo .percwche con quefte cofi fi perjàade : 
con le contrarie à quejle f dijfuade . con le medcfi^ 
meancoras'accu/k^ftf fi difende. Si difende cioè con 
quelle ^ che hanno /òr zjt di diffuadere : ^ s'accufà con 
quelle y che hanno uertù di perjuadere . Et queHo loco è 
tutta t arte di Panfilo ^ ^ di Calippo . V altro è da le 
cofi 3 che non fono credibili . tuttauolta par che fi fkc^ 
ciano : percioche non moilrerebbono d effer fktte ^fenon 
fofferoy 0 non fi faceffero con effetto ^o non fi auuicinaffero 
à farfi : gjr anco^ più che fi fojfero credibili . percioche sac 
cettano o le cofi^ che uer amente fono y o quelle che fino prò 
babili . dunque fi una cofi non è credibile ^ ne probabi- 
le s farà nera . perche queflo parer ^ che fi poffa fire y non 
mene ne dal credibUe ^ ne dal probabile s ma da fejfer cofi 
neramente . Androcle Ttttheoy accufindo una legge y ^ 
leuandofi il grido contva di lui : perche diceua y che le leggi 
haueano bifigno dunJtra legge yche le correggeffe s diffiy 
che ancora ipefii haueano bifigno del file :fi ben non pa* 
rea uerifimilcy ne probabile y che bifigni U [ale à quelli yche 
fin nutriti nel falfi . €t che l'oliue ne la lor concia y hauea- 
no anco bifigno de t olio ; ancora che non fia credibile y che 
donde tolto fi fiy habbia dolio mancamento . V altro 
loco y è buono à confutare : ^ uiene da la consi- 
DBRATiON de le cofiy che ripugnano y da qualunque co- 
fila 
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fa, U repugnantia fi cani . dtjcor rendo per tutti i tempi l\t 
tioniy le parole . o folamente de tauuer/àrio ^ come per 
ejfempìo egli dice damar la Li ::tà uoflra y nondime- 
no ha congiurato con li trenta tiranni contra di uoi . o fila- 
mente di fi ftejfo ^ come à dire . CoBui mi calunnia per 
huomo contentiofi : ma noM ha però da mofirare^ ch'io con 
tendejfimai con per fona . ò di fi ftejfo ^(^de tauuerfario 
infìeme : cerne fir ebbe . CoBui non preìiò mai del fiio 
niente à niuno : io del mio ho rifattati molti di uoi . 
V altro e i qvANDO qualche perfìnaò qualche co fa e 
fiata fij^etta di qualche mancamento ^ U quale non caggia 
in loro^afègnar la cagione de la finifìra oppenione : perciò- 
che da qualche cofa ilfìfpetto e proceduto . Come uolendo 
una donna abbracciare^ baciare ti figliuolo et per que 
fio stringendo fi con lui fu fefpettato , che ufaffi con quel 
giouinetto : ma detta la cagione ^ cefo la calunnia . ^ ne 
ttAiace diTheodetto^ "^^[Ifi ^ffi^^^^ contra d Aiace la ca- 
gione ^ perche efendo efo Vlife più fòrte di luis nonfofe 
riputato per tale . V altro è da la cagione^ ^z- 
cendo quando la cagion cìy chela cofa fia ^ et quando non 
ce i che non fia . Perche la cagione ^ ^ quello di cui è ca^ 
gione uanno infieme . Et fin%a cagione non e cofa alcuna ♦ 
Come Leodamante difendendofi contra taccufa di Trafi- 
buio : ilqualdiceua^ che egli eragia procefato ne la Roc- 
ca j ma che hauea fiancellato il procefo quando regnauano 
i trenta tiranni . V^on accadeua ch'io lo fcancellaffi (rifpo- 
fè egli 5 ) perche trouandofi fritto ^ che io fofii nemico del 

popoloi 
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popolo ì ntpLtei flatoin maggior credito con gli treni a . 

V altro e diconfiderare ^ Ji fi poteua ^ofifi può fkre al-- 
tramente meglio dt quello ^ che ci s'oppone , che noi con fi- 
gliamo yO che facciamo :,o che hahbiamo fktto . perche quan 
do queBo fiafimoltra che non t hauemo fitto . Conciofia^ 
che nefSuno di fiio uolere ^ (gjr di Juo cono/cimento s'appi- 
glia àie coji cattiue . Tuttauolta quefio è fitlfo : perche 
molte mite fi conojce dipoi quel ch'era meglio che fi facef- 
fe^ che prima non fi conofceua . V altro è m consi- 
DbrarBj fc facendo fi quefta co fa infieme con quefl'al^ 
tra sfi uiene à fare il contrario . Come Xenofane^doman^ 
dato dagli Eleati ^fi facrificando à Lencothea fi douea 
piangerla ^ònos dette per configlio ^ che fi thaueano per 
n)ea j non la piangeffero. Se per f emina ^ Che non le 
fkcrificajfero . V altro loco è cofi accufando come de- 
fendendo ^ che ci fondiamo ne gli errori : come ne U 
Medea di Carcino : doue ejfa uien accufita dhauere uc- 
cifi i figliuoli j uiflochenonfi trouauano . percioche ella 
hauea fatto terrore di maìidarli uia . ma da t imputa- 
tione d hauerli fatto morire^ fi d fende da t altro can- 
to condire y Che non harebbe uccifiloro ma lafone : per* 
che in quefio harebbe errato Medea di non ammazjjtr 
lui yhauendo ammaT^atii figliuoli , Et in quefio locoy O* 
in quefta firte d argumentatione confi fleua tutta l'arte 
uecchia di Theodoro . V altro è dal n o M e ^ come 
dijfe Sofocle . Veramente fei tu Sidero^ cioè Ferroy don- 
de uicne il tuo nome . 6t come ujauano di dire in laude de 
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gliT)ciy Gioue^perchegtoHdL, Et come ^onom chi4Mau4 
Tra/tbolo • Trafiùclo 3 cioè d'audace conjigUo , ^ come 
Herodico Mccua di Trafimaco , Sempre tu /et Trajimaco:. 
Cloe audace nel combattere . (gjr di l^olo^fèmpre Foloyche 
uuol dir poliedro . St contraDracone legislatore : che le 
fUe leggi non erano d un huomo ^ ma dun Dracone : per^ 
cloche erano troppo dure . Et come^ Euripide ne l' EcuÙ4 
cantra Venere ^ chiamata Aplrroditi . H^egnamente inco^ 
mincia Unome tuo dal nome dzAphrofìni : percioche figni 
fica pazjja . Cheremone di Tentheo^che der mando d^ 
"benthos y che uuol dir pianto , dijjè . 

' Che dal futuro pianto era nomato . 
Degli entimemi i conjut attui hanno più uiuezxj*' • et s'afi- 
ferrano meglio y che i confermatiui : perche l'entimema 
che confutale unabrieue conclufìone de* contrari^ . I quali 
pofti l uno à canto a t altro yfòno più chiari àt auditore . et 
di tutti t fillogi/rni cofì confutatiui y come confermatiui ^ 
commuouono , ^ penetrano maggiormente quelli che fi 
comprendono dal cominciare : ma non perche fiano in peL 
le , percioche gli auditori s'allegrano ancor effi dhauerli 
compre fi . & anco quelli fono penetratiui y i quali fi ben 
s indugia k comprenderli , tofio però che fin detti i fo- 



no mtefi . 




XXIÌU. 

T perche auuiene y che t uno è uer amente fitto- 
gifmoy c> l'altro non è.y ma par che fia è ne- 
ceffario ancora y ch'uno fia uberamente entime^ 

%A^A may 
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fna^ (S* t ^tro che pau ^ non fio, ; gÌA che s*c detto che 
tentimemAe un certo Jillogi/mo. OrAdiquelltentimemij 

che paiono y ^ non fino ^ i lochi fin quejit . Il primo con^ 
Jijie NE l'inganno de le parole . €t di quejìo una par 
teè( come ne la ficultà dialettica ) quando fin^ hauer 
prima prouato ifi uiene à concludere ^ (§jr ^ dire j Adun^ 
que non è quejlo ^ ne queflo . adunque e necejfario che fia 
quejloy questo . dir anco con certi entimemi flraml 
ti^ ff^ di termini contrari] ^pare entimema^ e> non e. per 
ejfer que fio modo di dire m loco d entimema . le cauil^ 
lationi che fi fanno in quello modo fi può dir che fiano d a 
lA FIGVRA DEL VAKLAKE . E anco di qualche gio 
uamento à parer diprouare ^ taccozja^are infieme i capi di 
molti fillogifini . C ome dicendo . eglifiluò quefiiy uendi- 
co quegli altri^ liberò la Grecia : ciafiuno de* quali capi/a 
ràgia prouato per gli altri . Tuttauolta rimettendofi in- 
fieme s par che fi faccia ancora dejfi un ìion fi che . VaU 
tra parte di queflo inganno de le parole ^ confifle n e l'e- 
QVivo c ATION comc à dirCy che ^ys ^ chefigmfica 
il SorcCsfoJfe degno di lode : perche da lui fin dette le pm 
honorate feHe di tutte . che fino i mifleri . 0 fi qualchuno 
per celebrare il cane spigli affé ìi dire infieme del can cele-» 
fie : ò ueramente delT^io Pane : perche diffe Ttndaro . 

0 beato y 

che da bea ti foftì il uario cane 

De la gran Dea chiamato , 
Oner amente dtre ^ che dishonoreuol cofa fia di non hauer 

cane 
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cdfie alcuno . Et che per quefto il cane J!a co/à honoreuole. 
ò aero uolendo lodar Mercurio di liberalità ^ chiamarlo 
i»o/y<wr/xoK , che uuol £r communicattuoy O* liberale .perche 
fra tutti ^li yfilo cMer curio fi chiama wmf*che uuol 
dir commune infra loro j ^gli huommi . 0 come /e fi di^ 
ceffi y che honoreuoliffma cofa fia ^•>oV , perche gU huomini 
da bene fono hoyòv , ^ non di danari degni . ma tejfer de^ 
gno A«>ou , non intende folamente in un modo . V altro 
loco jèdt SEPARARE U cofè compoHe ^òdt compor le 
fèparate : percioche parendo ciò molte uolte una cofa mede 
ftma y non effendo i bifogna fare una de le due , fècon» 
do meglio ci torna . questo modo di parlare y ed'Euti* 
demo : ^) t effempio deffo farà queflo . Tu fai la galera , 
tu fai lo fi are mporto : adunque tu fai la galera slare in 
porto • ^ cofi, tu conofci le lettere di quefio uerji aduth' 
que tu intendi il uerjòy effendo le lettere 3 eluerfo una co» 
fa medepma . ^ quelf altro y che dice y Se due uolte tanto 
ènociuos dunque una uolta tanto non farà fano » perche 
non può flare mpeme^ che di due parti buone ne rifidti il 
tutto catttuo . ^efia ragione cofi detta fk t argomento 
confutatiuo . cTlf '^detta i qucsi altra guifà poiché non 
ch'una uolta tanto fia bene ^ ^ due uolte tanto (ia W4- 
le s lo fa confermatiuo . éMa tutto il loco infìeme e fòfìH't* 
co . Cofi quello^ che diffe Tolicrate di Trafibolo 3 che ha» 
uejfe Spenti Trenta tiranni^ hauendo efiinta una tirannide 
foUy che era di trenta : doue f inganno confifie ne la com» 
pofitione . Vejfempio di quel che uiene da la diuifione ^ è 

dA 2 ne 
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netOrefte dì Thtodetto , doue à prouare^ che giù fi amen- 
■te hauejfe ucc'tfi la madre glifi dire . GiuBa cofi è y che 
chi fi morir d marito ^ muoia ancor ejfa . Et gtujia co/a è 
che' l figliuolo uendichid padre . ^ quefio è quel che s'è 
fatto y dice Orefie .perctoche componendo quefle cofi infie- 
me 3 non farebbe [or fi piugiufto . Si potrebbe anco ri feri- 
te à quell'altra fietie d inganno ^ che fi dice ^ mancamento, 
per Cloche ci manca per mano di chi . L'altro loco y?4 ne 
l'aggravamento de la cofà ^odifi ^ odi non ^ che fi 
dica . @r quefio e quando mnanzj ^ che fi pruotu d fatto y 
fi ringrandifie : percioche quando mene aggrauato dal 
reo y fa parer che non fia fatto . Quando taggraua y gjr 
Jè ne rif calda taccufitore y moUra che fa fatto . Ma non 
i però che fia entimema . perche t auditore ne mene ingan- 
nato : ìion effindofi conclufey ne che fia fatto yne che non fia 
fatto. L'altro è q\ELio y che procede dal 
fegno : che ne anco quefio conclude . Come fi uno diceffe y 
che gli zAmori fino utili à le Città . perche l'amor d tAr- 
modio y ^ d tArifiogitone diHrujjela tiramude dHip- 
parco • p/ome fi fi diceffe y che Dionifio è ladro , perche c 
cattiùo . Che ancora quefio non pruoua : perche non ogni 
cattiuo e ladro y ma fi bene ogni ladro è catttuo . L'altro 
uien D A Lh cciDHNTE, comc dice Policrate de' So- 
rici y che fi doueano honorareper t aiuto chaueano dato.in^ 
contro a' nemici à roder loro le corde de gli archi . ò come 
fe uno diceffcy che Cefier chiamato à cornuto i cofi honora- 
tiffima: perche Achille per non ejferui chiamato in Tene do i 
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sbadirò congli Greci . Ma, egli s'adiro ^perche fi tenne di^ 
shonorato da loro . Et do fi abbatte ad ejfere m queHùy 
che non fu chiamato à conulto . Valtfo da q^v e l 
CHE NE SEGVE. come fi dice ne toratione di ''Paris ^ 
che egli fu magnanimo : perche fuggendo Uconuerfation 
dimolthfiflaua fòlitariamente in Ida . auuegna^che effen 
do gli Magnanimi, perfine ^cofi ritirate i poiché Paris ft$' 
tale 3 par che fi debba tener per magnanimo ancor ejfo. 
perche uefte attillato y ^ ua di notte è adultero : per effer 
gli adulteri tali . ^ fimilmente dir che ipouerifòn fortu- 
natty effendo lor lecito cantare , ballar nel tempio . Et 
gli Fuor ufiiti per poter habitar douunque uogltono . per- • 
che potendo i fortunati far di queBe cofe : quelli , che le 
pojfono fare paiono ancor tali : mala diffirenxji fla^ nel co 
me lo poffon fnre . Et pero fi riduce quefto loco à quel del 
mancamento. V altro è dal porre per ca- 
gione quello y clje non è c*Jgione . come farebbe à dire . 
Che la co fa fia fatta infieme con quefto ^ 0 dopo queHo.per 
cicche pigliano con quefto in uece di per quefto . ciò firn 
no ffetialrnente quelli y che fi trauagliano ne" maneggi de 
U Republiche . Secondo quefl 0 lo co diffe T)emade y cheH 
reggimento di Demoflene fu cagion d'ogni male : perche 
dopo quello figià laguerra . L 'altro confifie nel man- 
camento del quando y ^ del come . Diciamo per ef 
fimpiOy Che Parts non fece ingiuria à rapir Helena : per- 
che Tindaro fico padre y le hauea data libertà di maritarfi 
à fuo modo . Si prima che foffe maritata forfè : ma non 

per 
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ferfimpre . perche il padre nera Signore folamente fno à 
la prima uoUa . 0 come fi uno Mcejfe , Che fi fk ingiuria i 
batter glihuominiltberi . Simanonintutti i modi : ma 
folamente quando chi batte fi prima ingiuHitia . t5r fico* 
me ne le càipute contentiofi fi forma un fiUogifino apparen 
tedeCeJfiruna cofi ajfilut amente non ejfere ajfoluta, 
ma ficondo una qualche parte ^ nel modo che dialettica^ 
mente difiutando fi fuol dire ^ Che quel che non e^fia: 
perche quel che non e yè una co fi y che non e . come fi 
dice, che fi può fipere la co fa incognita : perche t incognito 
è quello, che fifa, che non fi può fipere 5 fofine la T^tto-* 
fica fi forma un entimema apparente da t ejfirnon ajfolu* 
t amente uerifimile,ma in un certo modo . Et quefio i quel 
uerifimtleyche non e uniuer file, come dice anco Agatone. 

•Altri dirà , che uerifimd fi a 

%Auuenir cofa àgli huomini fiuente 

Che uerifimdmente non deuria . 
percioche fi fùol far taluolta quel che tion è uerifimile. On- 
de che uerifimile uiene à efiere ancora quel eh' è fuor del ue 
rifimtle . fi quefio è sfirà , che una co/a non uerifimile 
fia uerifimile . Si, ma non afiòlut amente . come ne le 
conte fi dialettiche fi fi fiaude quando non ui s* aggiunga 
in che, à rifietto di che , enfino à che : cofi ne la T^ttort^ 
Cd s* inganna, mettendo per uerifimile ajfoluto quel che fi-- 
lamente e uerifimile, con qualchuna di quefie circonHan^ 
ZS • Et fipra quefio loco filo è fondata tutta Carte di Co- 
race , Onde che per quefUa uia uno accufato d hauer bat- 

tuto 
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tutù un altro ^Je rAgioneuolmente non fi ne può fi/pettarei 
. ejfendo debole p può difender con dire ^ Che non è uertfi^ 
miley che t hMia potuto battere . O* fi ragioneuolmente 
fi ne può fififcttare ^ ejfindo gagliardo ^fi difenderà pur 
con dire^ che non è uerifimile^ che fhaibt battuto .-perche 
douea penfare ^ che uerìfimdmente quefta fijpitton ctha^ 
uerlo fitto sfarebbe caduta in lui . (g^T cofi medefimamente 
ne C altre cofi . Tercioche è necejfario ^ che fi ne pojfa ^ ò 
non fi ne pojfa fifpettar ragioneuolmente . Onde fiuede 
che tuna copi ^ & t altra fi può {kr uer fimde . %Ma t /«- 
ganno confi fte in quefio 3 che tuna è uertfimile affoluta* 
mente 3 O* l'altra non ajfolutamentey ma ( come s*è detto ) 
in una certa parte . ^ queflo è quel che dicono i SofiHi y 
fitr migliore la ragion peggiore . Onde che ragtoneuolmen* 
te di^fiaceua àgli huominila profeffon di Protagora :per 
cioche è filfa ^ ^ non uera ma è bene un apparente firte 
di uerifimile . non fitruoua in uerunarte^ faluo che ne 
la '^ttorica^ ne la SofiHica . Hauemo gta detto degli 
entimemi ^cofi di quelli ^che fino^come di quelli che paiono. 
Relìa hora^che continoutamo à dire deleS olutiom . 

XXV. 

N due modi fi rifolue : 0 con opporre altri ar-t 
gomentiy ^ con fare inHanzj . fi modo dop^ 
porre argomentando è già noto . che fi può ca- 
uare dagli medefmi lochi ^che fi fon detti . auuegna che gli 
argomenti fino di materie probabili : (^probabili fi truo^ 
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U4no affai contrarij infra loro . Le ìnU anzj dunque (coA 
me fi dice ne la Topica) fi fitnno m quattro modi. 0 dal 
mede fimo e dal fimile : ò dai contrario, ò da le cofi^iudi 
cote . Dalmedcfimo dicoj come fi fi fiyrmajfe unentime^^ 
ma de [amore ^ che f ojfe buona co/a l inHanzjt fiirebbe 
perdueuie . ò dicendo urùuerfidmente ^ che tutti t htfigni 
fin cattiui : ò particolarmente, che non fi direbbe per pro^ 
uerbio. L'amor c kw uio , fi nona fojfero ancora, 
de cattiui amori . Dal contrario fi fk tinsianz^, come fi 
t entimema fojfe y che gli huomini buoni fanno bene à tutti 
Riamici i ri^fondendofiy che gli trifli non fanno già malc^ 
a tutti , Dal fimile 3 quando l'entimema fojfe quefio ^ che 
coloro y che riceuonò difj>iacere hanno fimpre in odio ^ dir 
che quelli che riceuono piacere non amano già fimpre . Le 
cofi giudicate fon quelle s che fino uenute da gli huomini 
degni . Come fi ci fojfe fatto un entimema y che bifigna per 
donare àgli ebbri y perche peccano per ignoranza . L 'in- 
ftaniafarày Tittaco dunque merita biajmoy che confi ttuì 
maggior pena à chi peccaua per ebriezj^a ì €t conciofia<:he 
gli entimemi dertutno da quattro cofi : (^le quattro cofi 
fieno quesle '"verifimilcy eJfcmpiOy inditioy etfigno} per- 
Cloche da i uerifimili uengono quelli entimemi y che fi faymo 
di cofi che finoy o ueramente y che paiono in maggior par- 
te s da tejfempio quelle che fi formano per indut itone d'u- 
nay ò di più cofifimili y quando fi piglia una propofitione 
uniuer fiale y fi conchiude poi nel particolare , T)a t indi* 
tiOy quelli che ficauano da le cofi necejfarie , (gjr che uera- 
mente 
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mntefono; Q;) ddijègni quelli ^ chefòì^ foniatimlecofi 
umuerfali^ ò partscoUri y ò uero y ò falfi che fi a .parlando 
prima degli entimemi yche uengono da iuerifimilty (poiché 
uerifimde è quello^ che non è fèmpre , ma come U ptu de U 
udite J chiara coja èy che con fare infianz^ fip^Jf^^^ fi^^ 
pre rifòluere . La fòlutione nondimeno è apparente y ma 
non uera fimpre ,percioche colui y che fa finHanT^ y non 
folue con dir che la co/a non è uerifimUe ma con dir y che 
non è neceffaria . 6t da quefio inganno procede j che tac^ 
cufato ha fèmpre maggior uant aggio che t accufktore . per- 
che mofirando t accu/atore per uia di uerifimtlti non 
ejpndo il medefimo à rijòluer , che non fia uerifimile y che 
rijòluer che non fia necejfario y ) che contra al uerifimile fi 
può fimpre fare inflanT^ y altramente non farebbe uerifi^ 
ntile; ma fimpre uero necejfario , ) U giudice yquando il di 
fenfir uiene à rifluire y che none necejfario quel che s'op* 
poneipenfiy òche non fia uerifimile quel che t accufatort 
ha detto contra di lui s ò che non fia tale y che ut debba fot 
fiigiuditio , Stin queflo s* inganna y come habbiamo deU 
to . perche non deue egli giudicar fimpre da le cofi neceffa- 
rie, ma da le uerifimilt ancora . ejfendo quefio quel che fi 
dice il migliore y^ più retto modo dt giudicare . Non ba- 
fia dunque i filuere y che non fia necejfario ma bifignA ^ 
fòluere, che non fi a uerifimile. Et quefio auuerrà yquando 
t infian?^ fia taleyche fuperi ti uerifimile yche adduce tac* 
cufatorey con un altro uerifimile y che fia più filito ad effe- 
re . O* quefia infianz^ può tienir da due cojefò dal tempo ^ 

BB *ròdal 





I P4 la Rettorica d'Ariftotflc 

i dal fatto . ^ fortiffma farà uenendo da amhìdue. peV'^ 
cicche quando cojì [ia^ che quejlo uerifmde fi faccia ilf m 
del tempo 3 gjr mi più de le cofe sfarà che fa più turifimi" 
/o che quell'altro . Si rifiluom ancora ifgnij ^ gli en* 
'timmij che deriuano da i figni ancora che fano ueri -, co^ 
'tne s*è detto ne le cofe di prima , perche hahbiamo già ue^ 
duto ne ttAnalitica^ che nejfun fegnofi fìUogifino. Contro, 
gli efèmpi^ ^ gli entimemi che da cff fi formano ^ferutrà 
quella medefìma rifolutione ^ che centra i uerifimili . per^ 
che opponendof ima qualche co fa à rincontro ^ che non fu 
€of ^come tauuer/àrio dice i laflaà rifoluer eh* egli non 
pruouadineccjfità . ancora ^ che per la più parte le 
più uolte pojfa Bare altramente . f5^Ia quando per lo piUj 
^ le più uolte fa com'egli dice^ allhora btfegna contrafia 
te y che queHo cafo fa diuerfò da quello y che diiicrfe fa- 
no le lor ctrconfanT^y o che qualclj altra differenza fa tra 
loro . fi Tecmirio ^ gli entimemi che dal Tecmirio 
procedono ^ non fi poffino rifoluer e con dire ^ che nonfic- 
ci fillogifno . perche ancor queflo hauemo chiarito ne 
t oAnalttica ♦ Ci refi a dunque à moHrar ^ che quel che 
(auuerfirio dice ^ non fa uero . Che quando mantfeflar 
mente fa uero ^^fa Tecmirio s non f può più rifóluere. 
perche già tutto è chiaro per dimofratione. ^ 
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BFW^I 'Ampliare^ el diminuire non è fra gli Eie* 
S ^^Sj ^^^^^i de l' entimema . Et elemento loco in- 
yà ■^ tq tendo tutt*uno : perche t elemento eilocoyfòn^ 
donde deriuano molti entimemi . l* ampliare e l di^ 
minuire fino entimemi à dimostrare che una co/a Jiagran 
de 3Ò piccola, fi come à p'rouar che fi a buona ò fi a cattiua j 
ògiufla j 0 nongiufia , ò di qual fi uoglia altra qualità • 
€t quefie tutte fin cofi de le quali fi formano tfiUogjpni , 
^gli entimemi . Onde che fi non e loco d! entimema uerté 
na di quelle , non fiirà anco ne t ampliare , ne'l diminuì* 
re . Gli entimemi rifilutiui non fino d'altra fpetie ^ che 
gli affi rmat lui . per ciò che è manifefio, che fi rifolue , 0 di- 
Moftrando , ò facendo linftanza , ^ dimofirano ambe* 
duet oppofito l'uno de^ l'altro, come adire , Se unoha* 
rà dimostrato che la co fa fia fitta } t altro dimoffrerày che 
non fia fitta . Et fi uno, che non fia fitta j l altro che fia 
fitta . Onde che queHa non uiene ad effir la diffirenzji . 
fruendo fi tuno, ^ t altro de le medefime cof . Perche 
de gli entimemi fi uagliono tanto à prouar chela cofà fìa^ 
quanto à prouar che non fia . 0^ anco rinHan?^ è enti* 
mema • ma fcondo tufi topico 3 è un mettere innanzi una 
oppenione:,per la quale fi feci chiaro ^che [argomento non 
conchiude . (gjr che qualche propofition fi f apre fa , la qual 
non fia uera . ^ poiché s'è detto à baftanT^ degli ejfm* 
pi y de le fntenze y de gli entimemi y di tutto quel che 
bifigna fapere yper ef^rimere i finimenti de (animo . 
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ftdoué ft truotuno le co/i che fermo per mi ^ come 
s'impugnano quelle che jnnno per t auuerjàrio . Rejla 
hora y che uegnamo à trattare j come fi dicono : ^ come 
fi di^^ongono • , 

FINE DEL SECONDO tIBRO. 



DE LA RETTORICA 

D'A R l S T O T I L E. 

LIBRO TERZO. 
1. 

S s E N D o tre le co/c eie legnali 
s'ha eia trattare intorno à l'arte 
del dire: La prima , che confiflc 
ne tirjuention de [eproue^ la fècon 
da ne telocutione »^la terzj, nt 
la diSfofition de le parti del ragto* 
namento che s'ha da fare . H4- 
ttemogia detto de le proue ^ dt quali coje ^ ^ di quante fi 
fanno : ^ come fino di tre firtij ^^ualifiano , ^ petr 
che tre filamente : per Cloche ognunoreHa perfuafi o per 
ma qualche dtfioption di fi fiejfo ^ ò per credere^ che color 
che dicono ^fiano duna qualche conditionej ò per ejfirli 
dìmoprato per forz^ dì ragione . Hauemo ancora trattai^ 
io donde s hanno à cauargli entimemi . Tercioche deffi 
altri fino ^etie^ (gjr altri fino luoghi . Hora configuente 
mente 3 hauemo i ragionar de telocutione . percioche non 
bafta hauer che dire : chebifigna dir anco come fi conuie- 
ne :(^è di molta importanza à fir parere toratione S 
quella qualità^che bifigna . S'è cercato in quefia ficidti 
di dire^ficondo lordine naturale prima quel che naturai* 
mente e primo :xioe di trouar donde le cofi hanno apro- 
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ifarc . DipQtirQH^c che fono y come shdtmc à mettere in 
ragionamento y con quaf ordine . Et intimamente come 
fi debbano pronuntiare^ ^ recitare • La qual parte è di 
grandijjìma forzji : ma per ancora non è fiata ridotta in 
arte . perche non è molto tempo , che uenne ne i tragici y 
negli epici .per cloche da principio i T^oeti mede fimi rap^ 
frefintauano le lor Tragedie . Onde che qt4efla parte de 
la récitattone appertiene ancora à la T^ttorica^fi come àp 
per tiene àia Toetica , Et da Glaucon Teio da certi 
^trinejòno fiati dati altunt precetti. Confifie qtéeflane 
fa uoce^ <ome fi debba ufàre quando grande y quando picco 
U 3^ quando me%^ana . ficondo che à ctafiuna forte 
d affitto ficonuiene . come ufiir gli accenti j cioè talto ^ il 
bajfoy e tmezy^no . €t che forte di numeri ficondo la qua- 
lità di ciafcuna paffione . Onde che tre fono le coji ^ che fi 
confiderano circa la ree ttat ione . La grande?^ y tarmo* 
nia^ el numero . ^efii dunque ^ che fanno ben recitare 3 
fono quelli y che quafi fimpre ne le lor controuerfie ripor- 
tano t honcre del dir bene . fi come hora ne le Toefie 
più muouono quelli 3 che le rapprefintano ^ che quelli che le 
compongono Cofi ne le coni e fi ciutltfògliono ejfierfùperio* 
ri coloro i che meglio ^ 0* più uiuamente porgono le lor ra- 

f ioni per la corruttione degli ordini ciuili . Nondimeno 
arte di quefia cofa non è fiata ancor confi ituita : percio^^ 
che quella de telocutione ancor ejjfa è uenuta tardi. Et uo^ 
lendola ben confiderare par che fia cofà molto faHidiofk^ 
Ma poiché tutta quefia pratica de la Retttfrica i?ifieme ^ è 

fondata 
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fondau mi parere yctconuten tener conto ancor dì quefta 
parte 3 non come di co/k ben fatta y ma nccejfaria , Confi- 
dcrando cheU douer farebbe di non cercare altro di più ne • 
parlamenti y che porger nudamente le fue ragioni : ^ con* 
tendere conia fila ucrità de le cofi . fenzjt uolerper ma 
d! ornamenti y ^ dartifitio^ attriftare ^ ò dilettar gli ani- 
m degli afcoltanti per guadagnar/èli . Onde che f altre 
cofèy che fi adducono fuor de la dimoHratione ^ fino anco 
fuor del propofito .poffono nondimeno affai ^ come s*è deU 
io per la corruttion che regna ne gli auditori . Vorna^ 
mento dunque del parlare ^per un certo che^fi richiede ne-i 
ceffariamenteinognifirte di difiipltna . Efjèndopur quoL^ 
che differenT^ à uolerbene efprimere il fio concetto daldi^ 
re in un modoy al dire m un altro . D'iondimeno non im^^ 
porta tanto ne t altre ^ quanto in quefla . AIrf tutte quefie;, 
cefi hanno loco ne la fkntafia degli huomini : ^ firuoncf^ 
filamente per adefiar gli auditori . da quiuiene , che 
neffuno di quelli ^ che mfignano la geometria procede con 
tale artifitio , ^eff arte di recitare quando fi firà tra- 
uata^firi quel me defimo che quella de gtlfirioni . Et di 
già fono fiati certi y che hanno meffi mano i darne alcuni 
pochi auuertimenth come Trafimaco ne le fue commifira- 
^tioni. Procede quefiagratia di recitare più toBo data 
natura che da l'arte . Ma circa' l parlare , non fi può fire 
finzj artifitio . ^ per queUo dico un altra mlta^che 
quelli che ciò fanno fare riportano la palma de le lor conte 
fii cofi come gli Retori ne la p arte ^ che tocca à f attiene'. 

percioche 
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pcrchchepuedcychetorationi/critte hamo mjiggtoree0* 
tìuia dal modo del dire, che dd figo de pnùmenti . (7a* 
minciarono dx principio i T^oeti à mouer qtédche co/i in^ 
qttefla parte y(i come nattéralfncntefìjk .perche i nomi dc\ 
le coje non fino altro che una rapprejèntation d'ejje . ^ U 
uoceè /opra tutte t altre parti attìjjtma rapprepntatrice 
d ogni co fa • ^ Ìi qui fin uenute tarti delcornporre uerfi 
heroici, ^ delrapprefintarele compofitioni,^ l' altre fi*' 
mili . St perche i Toetiptaceuano ì la gente, ancora che di 
cejfero de le fiioccbezsj ; parue che'lfauore y^la gloria 
loro non uenijp tanto da le co/e, che dtceuano , quanto dd 
modo del dirle . ^ di qui nacque che gli Oratori fi dettero 
da principio al dir poetico , come fice Gorgia . c> infino i 
boggi fino molti poco intelligenti , t quali penjano che quc* 
fli tali fi ano ipiu leggiadri dicitori di tutti . // che non e: 
perche d una forte e il dir che s*appertiene à i Pro/atori : 
(gjr' dundtra quel che fi conuiene à Poeti . T>ì che fii fe^ 
detufantache e Jiguita dipoi, perche gli firittori de le 
Tragedie non ufàno più quel me defimo modo di comporre» - 
Ma fi come dagli Ottonarijfifinogittati à i lambtci find^ 
rìjy come i numero più Jòmigliante à la pro/à , cofi hanno 
difineffi qtiei uocaboli, che fino fuor de tufi del parlare or 
dinar to :0* quelli che ancor hoggi fin compofitoudejfa^ 
fnetrinon ufano più quelle noci, con che ornauano prima le 
lor compofitiom . Et per quefto e una uanità à uoler imitd 
re quel lor modo di dire, il qud da e[fi me defimi e Hato ri^ 
fiutato ^ Chiara cofi e dunque^ cìye non ci bifigna ragionar 
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Libro Terzo . lò i 

compitamente tutto che fi può dire intorno à t elocutione r 
ma. filamente intorno à quella y che diciamo appertenert^l 
'Prefatore .perche de t altra hauemo ragionato ne la Pwp- 
tic a ♦ Et quel che ferie detto fi a ben detto , 

ir. 

Ora habbiafi per dijfinito ^ che la uertù del 
péirlare confifia ne l'ejjcr chiaro . che fia uè* 
ro i uedelCy che fe non s intenda non fk Coffiti^ 
fio . Dipoi y che non fia ne troppo bajjo^ ne troppo fipra i 
la degniti de la cofiy ma ficondo che fi conuiene à quel cht 
fi dice . perche Jo fiU poetico non darà [or fi nel baffi : gjf 
nondimeno non harà conuenienzjt col parlare de la prof a . 
^efia chiarezjjt del dire fi fa quando le parole fino prù^ 
prie . 6^ t altezxA y t ornamento del parlare procede 
da quel! altra fòrte di parole y de le qualthauemo trattata 
ne la Poetica . percioche in quefio le traslationiy (gjr le per 
mutationt de le parole y par che diano maggior degnità i 
Coratione , Tercioche quel che auuiene àglé huominiin uc 
dere gli forefiieri y g^r gli cittadini y auuieneancoà fintir 
le parole . 6t per quefio bifigna far che i ragionamenti hab 
bino delforeìiiero ^ del peregrino . queìio perche U 
rarezjjt fa merauiglta.. O* U merauiglia porge diletto . 
Ne la Toefia dunque ne fino molte di quella firtCy^ con 
uenientemente uifen pofle , perche quefio genere di dire 
cioè poetico s'tnalzji fipra gli altri y cofi circa la materia , 
come circa le perfine . ne le prof fi riufano molto po^ 
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<h€^ perche fino dipii* bajfo f ^ fo , duHcgJiu che ancora 
v^UfoejU fijeruu pocojl decoro àfar , che un Jèruo ^ o uìà 
fanciullo mofirt troppo de t e/qmjito . Et coji parlando fi 
di co fi troppo minute. Ma le profi hanno ancor ejje la mifié 
ra di ftringere ^ ^ allargare illor decoro . Onde bifigna^ 
che i dicitori nafcondano tarte : ^che faccino leuificy 
the' l parlar loro non fia compoflo ne finto ^ ma naturale , 
^ corrcnt^, perche quefto ha del perfiafiuo ^ ^ quello 
fa il centrar io . La cagione è ^ che colui ch'afiolta auué- 
dendofi cheU parlare e penfito ^ ^ artifitiofi ; infojpetti- 
/ce j ^fe ne guarda ^ come di co fa che fia fatta per ingaU" 
narlo . fn^uifa che fofifetterebbe un beuitore che s'accor 
gejfi che' l nino gli fofie mefiolato, St come auuenne de la uo 
ce di Theodor 0 Iflrione la quale fu tanto lodata à compa- 
ratione di quella de gli altri .perche la fita correndo nati$ 
Tolmeìfte ^ p arcua che fofiè propria di colui che parlaua . 
€t quelle degli altri ^perche erano sforiate j mofirauano 
dijfere et altre perfine . ^eflo nafiondimento del' arte 
fifa bene quando d parlare fi compone di uoci j che fiana 
fielte : rna fie Ite però da la fauella commune , come f tee 
tnfignp di fare altrui primamente Euripide . Ora conciO" 
fia cofa che t oratione fia compofla di nomi ^ de* ucrbi i 
O* trouandofi di tante fiorii uerbi ^ ^ nomi di quante ha 
uemo ragionato iie{irattato de la Poetica s douemo auuer 
tire 3 clje ci hauemo à fruire di pochi di quelli che fi chia* 
rfiano d^ le lingue compoBi^^ finti . €t fruircene ra- 
de uolt^ ^ ^ anco in pochi lo^bi « €t in che lochi fi diràpoi^ 

La 
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Là cagione è la me de firn a che s'è detta prima . perche fkn^ 
no dfàrUre più dtuerfi da [ordinano , che non fi conuie^ 
ne . ^ per la profii fino accommodati i proprijy / noHrahy 
9!s*le metafore fole . Et che fia uero auuertit'e y che per 
n^etafirey ^ per noci proprie ^ (gjr nofirali fòlamente ffuol 
pàtl^vre ognimo\. Onde fi ne de chfaramefitéy the chi fàprì 
he» maneggiar quefle uoci ne'fùoi componimenti ^ darà 
loro quella gratta , chauemo detto del forestiero : celerà 
[artifitio de l' ornamento ^ ^ parlerà chiaro . fn cIh di^^ 
ceuamOy che confisieua la uertÌ4 del dir rettorico, 7)/ qut^ 
fli nomi yper gli SofiHt finno quelli 3 che fino Omonimi 
perche per mezj^ loro fi fi fraude nel dire . Et per i Poeti 
fono accommodati i Sinonimi . ^ dico proprìj^f^ finente 
miy come per effempio ire^ andare : chef uno ^ ^ fal^ 
tro di quc sii fino proprijy ^ finonimi tra loro . f^la quel 
cl>efia cìàfcuno di quefii nomi} fe^ quante fino le fietie de 
U Metafora : ^ che neluerfi ^ff^ne la profi la metafora 
naie affai , s*è già detto nel trattato de la Toetica . Circa 
qmfic cofi tanto più fi mefiiero à l'Oratore d ajfaticarfiy 
quanto la prò fi ha manco aiuti cheH iter fi . Ut (i deue an-- 
Cora affaticare 3 percheiametafor ai quella y che fipra 0- 
gn altra cofiporta ficoy cy* la chiarezxayQ^J la dolcezj^ay 
^ la uaghez^L^y che diceuamo hora delforefiiero . an^ 
co perche non la poffiamo cauar da neffun altro ^che da noi\ * 
^uefie metafore^ gjr amo gli epitettjbifigna che pano con 
uenienti à le cofi y che fi dicono . Et quello firà quando fi 
CAuino da la proporzione : perche altramente fi conofierà ^ 
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la difconueneuolex^a loro . Ter che i contrdrij pojli t uno 
' à canto à t altro ageuelmente fi dtfcernom . Jmfero fi 
deue coìifiderare ^Ji algwutne fi a bene una uefie dt fear* 
latto quel che fi a bene al uecchio . perche non una me de fi* 
ma uefie fi conmene à tutti . O* uoUndo adornar quel che 
fi fia s bf/ògna pigliar la metafora dal meglio di tutto* l ge^ 
nere . Et ttolendo dishonorar pigliarla dal peggio . Dico 
cofiypercl)C ejfindo che contrarijfian pofii tn un mede fimo 
genere s dtcendofi ^ che un mendico ambifca , che uno 
Ambitiofò mendichi i riducendo fi t una, la/tra di que- 
lle co/è al mede fimo genere del domandare i fi farà come 
s'è detto . Secondo che diffi ancora fficrate di Calli a ^ che 
egli era éAlitragirte^ ^ non Caduco . Tu non fiipur de 
t ordine ( riìpofi Calila ) perche fi' ciò foffe , non m hareHt 
per éMitragtrte y ma per Daduco . percioche tutti due qut\ 
ni offitij erano dintorno à la gran madre degli . l'u- 
no homratOy t altro no . Cofi quelli , che adulauano à 
Dionifio^da altri erano chiamati DwnifiocoUci , 6tdalor 
me di fimi fi chiamauano Tecnite . e// mbedu e quelle gui^ 
Jè di parlare fono metafore ^ cauate l una da uile ofiitto , 
t altra da honorato . TVc* la medefimdgui/i / cor farine i la- 
dri fi chi Amano hora bufanti^ (s* procaccini . Onde che 
nel medi fimo modo un grane eccefjo fi può dtre errore : 
un errore fi può chiamare ecceffo , 6t d'un chahbi furato j 
fi può dtrcy che habbiprefi^ predato . ^a quelle me- 
tafore non fon buone ^ che non firn fatte ficondo la degniti\ 
quel che fi dice^come quella di Telefo mEuripide^quan 
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do chiama i T{emiganti Re de remi . dente non JtoJferiM A 
decoro j perche 3 regnare m questo loco ^ i maggior che non^ 
fofforta la hajfezsjt del remo^ . Onde che Parte non fi uie^ 
ne ad occultare . Sifnnno luttofe ancora per la ruuide^ 
^ de le fiUahe ^ quando ejfe fino figni di uoce non dolce r 
come fu quella di^Dionifto dettoti Calceo : che ne le Jut 
elegie chiamo la Toefia JliamazT^o diQaUi<fpe . perche la 
Toefia^ lo fliama'K^o fino ambedue fiwno : la Metafo- 
ra nondimeno e cattiua . per cffer fitta di uoci non fignifi- 
catiue de la dolccT^ de le Mufi . J^n fi deue ancora 
deriuar la metafora da la lunga ma da cofì d un medefi^ 
mo genere 3 (gjr di fimile fpetie . nominando quelle ^che non 
hanno nome per modoy che quando fi dicono fi compren* 
day che fiano d un genere con quelle donde fin nominate f 
come fi uede in quel bello Enigma de la ^oentofa . 

^0 uidi un che col foco 

Vn bronco in fu le fiallegli appiccaua . 
Ver Cloche non hauendo quello attaccamento de la njentofk 
uocabolo proprio y fi cauo per metafora. da la colla ^ effendà 
che r attaccatura fia co fi de la colla^ come de la uentofa .et 
uniuerfiilmentey da i buoni ^ approuati enigmi fi caudi- 
no buone y ben fitte metafore . Percioche ficendofi gli 
enigmi con le metafore i è manifeBo^che da quelli fi pojfo- 
no ottimamente cauare , Bifigna ancora ^ che le metafore 
fiano prcfi da cofi honeHe . ^ t honeHà de le parole con^ 
fiBe parte (come dice Licimnio ) nel fiono de la uoce : 
parte nel fignificato . Et cofi medefimamente la bruttura 
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Euuì un altro ter?^ modoycolqudlefirijolue ancora qneU 
Ltragion fififiicdcon che Brifine prouaua^ che nejfuno può ' 
par/are dishonejlamente . La qual ragione è y che fe ben 
una co/a dùhonejla jì dice con altro uocabolo s pur la me< 
defìma cofajign 'ifica . percioche queflo è /al/o . auuegna 
che un uocabolo e più proprio ^ più ajjòniigltato^ piufi^ 
migliar d' un altro à metter quel di che fi parla innanT^i k 
gli occhi , oltre di ciò una cofa detta in un modo^ non ci fi 
rapprefenta la medefima^ che detta in un'altro . Onde che 
bijogna tenere^ che piuhoneflo^o più dishonejlo fi a qucfio^ 
che quel uocabolo . Che quanto à U coja^fi ben [un uoca-^ 
b.oloy ^ l'altro hone/ìa^ ^ laida ce la fignifica : non ce la 
figmficheranno peroy come honefia^ o come laida . 0 uera- 
mente ce lafignificheranno tale } ma piuy meno . ^i/o^ 
gna adunque y che le metafore fi deriuino tn quanto à que^ 
fi a parte de thonefìk da cofe honefte^ o di uoce^ ò difignifi 
catOy ò di uifiay o di qualch' altro fent mento fimile . r-r 
Cloche è qualche dijfiren^a da chiamar t Aurora Rofita y 
à chiamarla Purpurea . Et peggio fina fi fi dicejfi Trofia i 
Gli Sopiteti ancor ay o aggiunti , che fi dicano s hanno à de'-* 
riuar nelmedefimo modo .-percioche le aggiuntioni fi pofi 
fin cauar ì da la migliore^ ò da la peggior parte . Da la 
peggiore } come farebbe à dire^ Ore fi e matricida, da la 
migliore come nominarlo uendtcator del padre . et Simo- 
nide Toeta richieslo di comporre in laude de le mule d A- 
naxiUy il quale hauea uinto ti pallio con effe ^ portandoli 
poco pr.emiQ.non uolfi farlo y come fUegnandofi di lodare 
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animali chcfojfero tncz^ afini , éA^la tornando il medcfi^ 
mo conpiH conuemenu mercede , le lodò dicendo . 

Di neloct defir ter figlie honorate , 
pigliando t epiteto dal caualloy che e la parte migliore y con 
tutto che foijiro ancora figlie degli afini . Jl mede fimo 
^fifii col diminuire . 6t nomi dimtnutiui fino quelli che firn- 
m minore y ò il bene^ 0 il male ^ chefignifica il primo nome 
donde deriuano : come quando aArifiofitne fi burla de* Ba 
bilonij : che per oro 3 or uzjj) 3 per uefie i ueflicciuola :per 
riprenfione , ripenfionetta ^ (^per malatia dijfe malatiuz^ 
zjt . Ma co fi in quefii dimmuttui^ come ne gli Epiteti ^ 
hifigna andar rattenuta . (gjr ne [una coja , ne t altra, 
inuefttgar la mediocrità • 



///• 

A fieddezsA nel dire fi fk in quattro guifi. 
Et prima col raddoppiamento de le parole ^ co- 
me fece Licofione y che chiamò il cielo y moltt-^ 
fi-onte y la terra y capogroffa^ illno.Calle fretto , Et 
come Gorgia che dtjfi . dulator ciarliuendolo y (^giu* 
rafilfi y (^giurauero . Et tAlcidamante y che dejcrtucn 
do uno infunato s diJfe y che hauea un uolto color ifoco : Ln 
prontezx.a è finifera de timprefi • La perfùafione 3 ponti- 
ter mina de t orAtìone : Lafuperficie del mare celcfiricolo- 
re . modi di parlare y che per loraddoppUmento de le paro ' 
le y fi cono/ce y che fin tutti poetici . O" quefta e una de le 
cagioni y che fk la fieddezsJ' • V altra e quando ti parla-- 
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re è mejcolau di uocabolt (t altre lingue . come Lkofi-one 
che chiamò Xer/e Pelerò . Et Sciro» ladrone nominò 
Sinne . €t ^Icidamante dijfe y che la Poejia era una barn* 
hocceria , ^ la natura hauea pre/ò un gran marrone , O* 
d un crucciato , che glt era montata la biz^a . La ter^f 
guifa e negli €piteti , quando l'ufano ò lunghi , ò imperti- 
nenttyò troppo Ifeffì. Terchenela Poejia fi conuien it n 
di dire ti bianco latte : ma ne U frofa parte di cfuefii epite- 
ti ut di/conuengono : parte y fi troppo Jpejfì fino ufiuii 
fiuoprono euidcntemente t andar poetico . che ne la Poefid 
ci conuicTie ufirliy perche caua il parlar de t ordinano y 
li da di quel foreftiero chauemo detto . éMa douemo 
auuertire dt firlo con mifiira ; altramente firebbe peggio 
che' l parlare ordinariamente . perche fiH dire ordinano 
non ha del buono ^ t affettato ha del cattiuo . Et per queflo 
le compofitioni d tAlcidamante paiono fiedde : perche fi 
ferue degli epiteti non come di faporetti y ma come dt cibi 
necejfirijy tanto gli ufa fiejfi ^ tanto glt fitgrandiy 
Aperti , per Cloche humido (udore dirà tnuece di fiidore . 
€tuolendodireygliJ^ettacolideCifimo s dirà gli (pettaco^ 
li de tiflmia filennità . €t de le città gouernatnci leggi , 
HoUndo dir leggi . Ne dirà , moto ma precipitofo moto 
de l'animB . Non cMufio y ma de la natura Mufio . Non 
penfierofi, ma dipenfierofi cogitatione. Dirà non di gra-- 
tia s ma di popularefiagratia cantatore . del piacer de 
gli afioltanti ammniHratore , NafioHo non fi a t rami y 
ma fra i rami de U filua, , Ricoper/e non ti corpo , ma la 
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uergogm del corpo . T>f tanìmAfontrafkcltrìce concnpi^ 
ficn'KA . doue contrafacimce fio, doppiamente male ^ per ep 
fir t epiteto doue non btfògnaua y per ejfer compoHo • 
xome ancora, quesV altro . SoprabbondeuoU ecceffo di 
-uitio . ^utUt dunque ^ che cofi poeticamente parlano , 
per i impertinente che fanno ^ twngono à cader nel ridico- 
lo ^ nel freddo , ^ per le dande , che ci inframettono > 
diuentano ofcun : perche quando t huomo intende una co^ 
Jà i tutto quello che ui s'aggiunge di più ^ è uno intorbidar^ 
gli tutto quello j che già gli era chiaro . Mafìfogltom rad-' 
doppiar le parole quando le cofi non hanno nome : (gjr 
quando le uoci fa', no bene in compojitione^come /aria "Paf- 
faternpo , ancora queBe quando fi upno troppo ^ejfi 
fanno toratione al tutto poetica , Onde che lo raddoppia- 
mento de le parole è utiliffimo à i T)itir ambici percioche 
uogliono hauer del /onoro . Gli uocaboli auuentitij fitnno 
più per gli Heroici . perche tengono più delgraue^ ^ de 
[ardito . et le metafore Ipetialmefjtc fi conuengono à lam- 
isci .-percioche quefli s'ufino.hoi^idì comehauemo detto, 
Etiui ancora un altro quarto modo difi-eddez^ . Jl qual 
procede da le metafore . percioche di molte fini fi ne truo- 
uanoy che fino fiior del conueneuole : alcune per eJfer ridi' 
cole .percioche fino ufate ancora da Comici: alcune per 
ejfer troppo graui y ^ troppo tragice , Certe fino ofiure 
per ejfer tirate di lontano : come Gorgia y che chiamo le 
faccende pallide^ ^ fanguigne . che difie Tu fimmafli 
queBe cofi malamente y^ mala meffura n hai fatta . 

DD fiche 
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yi che fu troppo poeticamente detto . €t come Alcidaman- 
te^ che chiamò U Filofifia un boHione de le leggi . Et l O- 
dijjea un chiaro fpecchio de la uita de t huomo . bercio- 
<he quejli modi tutti fino lontani da U forzji dtperjuade- 
re per le ragioni dette di/òpra . Ma fra i motti tragici fi$ 
hellìjjimo quel di Gorgia à la Rondine ^che uolandoli feprn 
gli Jchizo adojfo^ dicendole . ^efìa e una brutta cofa Fi- 
lomena . pcrcioche non era brutta come ad uccello ^mafi 
bene come à tergine . Et però tornò bene che le rimproue^ 
rajjcf^non quel eh' era s ma quel ch'era fiata. 

ini. 



' I M-A G I N E ancor ejfaè metafora ^ per ejjer 
poca diffrenT^tral una yts* C altra, perciò- 
I che dicendofi tAchiUegli s'auuentaua come un 
Lione ^ è imagine . dtcendcjìil lione li fi auuentaua( in- 
tendendo fr i tAchiUe ) è metafora . che per ejfer la forteti 
%a commune à tuno^ ^ à Caliro sfì poteua bene tAchiUe 
per metafora chiamar lione . ^efla figura de la imagi^^ 
ne è utile ancora à la proja . ma fi dcue ufar di rado , per 
eJfer poetica , Vufo dejfa e quel medef monche de le meta- 
fore . pcrcioche le metafore fino differenti in quel che s'è 
detto . L'efftmpto farà come quella deÀndrotio contro, 
Jdrieo . fi qualdifje^ che ^drieo era pmile al cane ^quan- 
do efciolto da la catena : che morde cioche li uiene innan- 
zjy pcrcioche ancor ejfi ufi ito di prigione uoleua briga con 
ognuno . Et quella di Theodamante ^ il qual diceua , che 

tArchidamo 
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zArchidamo /omgltaua unEuxeno ^ che mn fipejfe Geo- 
metria. . qiteBa ancora ua fecondo la proportione .per- 
Cloche Euxeno era medejtmamente come uncArchtdama 
chauejf è geometria . €t quella dt Tlatone ne la Tolitia y 
doue dìjfcy che coloro ì quali ^pogliauano i morti y erano co^ 
me i caniy che mordono t fijjifinzji toccar quelli chelitrag 
gono . ^ queltaltray che affimiglia il popolo à un nocchie^ 
ro che fi a gagliardo 3 ma che habbia del (ordo^ (gjr del goffo. ^ 
Et quella che fi dice contra i uerfi de poeti ^ che fònofìmili 
àcertigioutnettiycheful utgor de t età loro paiono beUi 
finT^ hauer parte alcuna di bellezj^ . percioche quelli^ 
p affato che fia ti primo fiore ^ ^ queflt fciolti che fieno da. 
quellor numero $ non paiono più dejfi, ^ quella di Tert- 
eie contra i Samtjy che gli ajfomigltaua à fanciulli ^ i quali 
pigliano ti pane ^ piangono . fi medefimo affomtglio i 
15 oetij ài Elei y che cofì come effe urtando fi fra lor mede- 
fime fi fracajfano ^ cofi t '^oetìj combattendo ; effi fleffi fi 
conftmauano . Et DemoBhene diffe^ chcl popolo haueafi 
migltanzji dt coloro à i quali ti nautgar muoue naufèa . (gjr . 
Democrate diceuay che gli Oratori eran fatti come quelle 
Balie y che fi magnano la pappa per loro y^àt bambini 
danno da fiuciar la fctliua . Et zAntiHene affimigliaua 
Cefifodoto detto il fittile à tincenfo • // quale ne conforta > 
colconfumarfi . Et tutti quefli ejfempi pojfono fèruire cofi 
per imagtniy come per metafore . Onde che le medefime co* 
fè che tornano bene in metafora y faranno buone per ima-^ 
gini . Percioche le imagtni non fino altro che metafore che 
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hanno bi/ògno di qualche parola di più • Et la nmafòtit ^ 
che uien da la proportione s hijogna^ chefemprefi rifponda 
da t una parte da t altra . ^ con coje ^ che fìano fitto 
un medejirno genere . Come dicendoji^che la ta%;^ e lo fiu- 
do di Bacco ip conuerrchhe anco à dire ^ che lo feudo è la 
ta7^ di Marte, Et queBe fino le cofi^ de le quali fi com- 
pone la oratione^ 



L capo principale de P elocutio^^^ è la correttio^ 
ne de la lingua : la qualconfifl^ m cinque co fi. 
Et primamente ne gli attaccamenti j che fi ano 
corrifiondenti fi'a loro^ficondo che naturalmente hanno à 
Stare y oprima^ o poi .-ficondo che richiede la dependcn'^ 
di certe parole da cert' altre . (^ome farebbe fi una parti- 
cella cominciaffe per ^ quantunque -, le rifionda un altra 
per, nondimeno 30, non pereto , àguifa dt quefta . ^Ma 
quantunque ceffata fiala pena-, non perda e la memoru 
fitggita de' benefitijgia riceuuti . Et dietro à ComCj deue 
rifionder 3 cofi , 

Come è pungente 3 fildo 
Qoft uefliffe i un color conforme , 
Dietro à Non pure sfiguita Ma 

5^on pur mortali Ma morto : ^ ella è diua. 
^ dopo fiy uiene apprejfo y Che . 
Da indi in qua mi piace 
^efl'herba fi j ckaltroue non ho pace . 
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€thifognAfkrri§^ond€Y€ le cùnfiguentÌAUAntiche fi di- 
menticbmo per t antecedenti . Et non tener molto fijpeja 
U continuation meejftrta. con mfi'umefjl d altri congiun- 
gimenti . Per cieche rade mite farà bene u/ato ^ come in 
quefto loco . Io poiché tintefì ( perciocbe uenne C leone à 
ricercarmene^ pregarmene s ) me n andai con effi . Ja 
quefto dire auanti à quella che douea diffonder JùbitOi ci 
fi interpongono più altre conìtmiioni . ^a fi t interponi- 
mento fojfi molto lungo s quello Me n andai s firebbe con- 
fufii quafi finarrito da la fi*a dependenzj. . Quefto è 
uno auuertimento per dir bene d qual confifle ne {attacca- 
tura . jflficondo fla ne la qualità de nomi . quefto e^ 
che ft parli con uocaboli proprij y g{r non generali ^ ^ ctr- 
confiritit . y/ tertPy che le parole non ftano di dubio fin- 
timento :fi non uogliamo pero fkre il contrario Budiofii- 
mente y come è folito di coloro y che non hanno che parlare . 

uanno componendo una certa lor diceria per parer di 
dir qualche co fa .per cloche queHi tallio fanno ne la Toe- 
fia come Empedocle . Effondo che quefto aggiramento di 
p arale y menando l'auditor per la lunga y t abbaglia , ^ lo 
tiencome confufi : ne laguifa chUuuiene à molti ne le ri- 
Spofie degFindouiniy che quando fin dubijy applicano ta- 
riimo à dar loro una certa credenza . Come fu quefto. 
C refi ctHati uarcando oltre' l confine 
ny un gran regno uedrà t ultimo fine . 
Sogliono ancora quelli che fin prepoftì àgli oracoli^ quan- 
do rij^ondono ftar più uolontnri in yS i generali, perciache 

uifi 
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Mtfifr manco errore , che uenendo a p Articolari . Come 
quellh che gitiocìtno à la morra s*abbattorio à dir il uero 
ftu jkcilmente à dtr fari ^ feparty che ijpectficar quanti 
firn . St cofi s' appongono meglio à dir che una cofa farà , 
che dicendo quando farà . Et per que/lo gt indouini à quel 
che dicono j non aggiungono determinatamente il tempo . 
Tutti quefii modi di parlare fino fìmili infra loro : gjr tut- 
ti s* hanno à fi^ggiTe^figia per qualche cagione non stufi- 
no à pofta . Jl quarto è (fecondo la dottrina di Protago- 
ra) hauerdiìltntii generi de nomi^ m mafeultniy femini- 
niy neutri :percioche è necejfario y che ancor quejiife^ 
condo il lor genere habbmo buona corrtfpondenzji fra lo- 
ro ^ come qui. 

Non datra tempesto/a onda marma . 
^l quinto è la concordan?^ de numeri : cioe^ che pano oc- 
cozSAti rettamente mfieme fecondo che fino di natura ò 
dunoyodipitéi 

Se thonorata fronde ^ che preferiue 

Datemi pace ò duri miei penfìeri . 
€t uniuerfeilmente bifegna^ che quello che frferiue y frpojfa 
fkcilmentey ^ leggere y^ pronuntiare^che in un medefi- 
mo modo p fri. La qual cofe non hanno quelle compofitio- 
niy che fin fritte con molte legature . St quelle che con fri^ 
tica frpojfeno dìHmguerCy et puntare . come fino gli ferit- 
tidHeraclitOy che friticofeimente s intendono y per alcune 
dittioniyche non fr pojfin difeernere fe uanno con la parti' 
cella dinanzi y o con quelle dipoi . Come fi uede nel princi- 
pio 
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pio del (uo lóro . doue due . D/ quejld ragiony ch'i uern 
fèmpre fino gli huommi ignoranti . Tercioche non c chia* 
royfi quelyfèmfre^ s'jiccommoda con le parole difipra , o 
con quelle dt fitto . Oltre dì quefio fi fi, unto nel parlare 
col non corrifiondere . cioè quando à duecofi fi naccom" 
moda unaltray che non fi confa con ambedue , Conte fi- 
rehhe à dire. Che tu uedejfi il colore yO*lo firepito . doue 
quel uerbo dt Vedercyfi rtferifie al colore y ^ non e coni'' 
mune con lo firepito . ,!Ma fi in loco di cedere dicejfi com- 
prendere y farebbe ben detto , perche farebbe commune cofi 
à lo firepito y come al colore . Et ofiura fi fi Cor ottone > 
quando accadendoci molte interpofitiom j non fi figgtim- 
ga fibito quel che fidi bifigno , Come fi fidiceffe . Iodi- 
fignauaparlato chele hauejfidi quefle cofi y ^ dt quefie, 
^ in quello m: do ; dt partire . Che più chiaramente fi 
direbbe. Parlato che gli hauefiidifignaua di partire . 
quel che It uolcua dire era quefio y Cr quefio , ^ Sìa in 
que fio modo. 

VI. 

E R dare ampiezXA à t oratione firuono quefle 
cofi . Et prima in loco del nome ufar la dijfinl- 
itone , fpme per ejfemptOy hauendo à dtr arco 
lo i dire tma fiperficiey le efiremttà de la quale fino eguaU 
mente dtftantt dal mezj^ . che per breuità fi fa ti contra- 
rio y riducendo la dtffinitione al fio nome . Et abbatten- 
doci à una cofiy che fi a bruttay difdtceuole s fi la brut- 

tezx.a 
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tezJK^ fla ne la diffimùone i uféremo U parola. S efla ne U 
parola 5 uferemo la èffniiione . Le metafore ancora\ 
gh epiteti danno ampteTjji , splendore à f trattone . 
^a btfogna hauer l'occhio di non dar nel poetico . S'ac^ 
crefie ancora quando fi parla (Cuna co fa fila ; come fi fof 
fero più : fecondo ilcoHume de poetiche intendendo d un 
fol porto s dicono nondimeno^ àgli eAcaìct porti . d'una 
filetterà direbbono . 

eUdcfte col fangue mio uergate carte . 
Si rìngrandifce ancora U dire , quando le dittioni non fi 
tongiunqono infìeme : ma ci. fcuna flaper fiìiejfa . Come 
farebbe à dire, di quella donna , di quella bella : doueper 
breuitàfi frrebbe d contrario : dicendo congiuntamente , 
di quella bella donna . Si amplia ancora quando le parole 
fi legano con le congiuntioni , doue per breuità la congiun- 
ttone fi toglie uia ,pur cbefipoffìnopero congiungere . 
Nn modo fi direbbe . Lo trouai , ^ li parlai . Ne t altro: 
Trouandolo // parlai. Vale ancora api per aUargare d 
parlare : quando non fi potendo dir de le cofi quelle parth 
che t hanno, fi toghe k dire di quelle, che non han?ìo , come 
fece Antimaco diTheumeJfo . ^ 

Siede un picciolo colle a uenti efpoflo . 
€t fluita lodandolo da quelle cofi, che li mancano . r- 
ciocheper queHa ma foratione riceue accrefcimento in 
finito . €t punfildir dal mancamento co fi del bene come del 
male : fecondo che à uoler lodare , 0 biafimare ò quefio , ò 
quello, et torna più commodo . Donde / Poeti Greci hanno 

cauati 
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cauatl alcuni tmabolt^ come fino fheruato ^ dijjìftdo : de* 
riuafjM da U priuattone , cioè dd non hauer quella tal 
co fa ne dd neruo^ ne del fàpore . Et quefio modo di dire c 
motto approuato ne le metafore y che uengono da la propor^ 
tione, come farebbe qtieftay che la tromba fujfe un fuono j 
che non ha de la lira . 

R A njenendo al decoro s diciamo ^che allho- 
ra hauerà Corattone il decoro fio 5 quand tUa 
fiirk affittuojày coHumata ^ gjr proportionata 
al f^^ctto . Proportionata intende:, quando non fi parla 
di ce/è graui con bafèzsjt^ne di cofbafji con gr unità . ^ 
quando à una parola uile non s'aggiunge ornamento : per- 
che fi cade altramente nel Comico: come C leo fonte ^ che 
ufàua certi modi di parlare : come farebbe à dire , 0 fico 
beato . ^Affttuofajàràyf correndoci ingiuriai il parlar 
fiftrà con ira . Se trattando di cof nefande j brutte j 
fi dirà con ifchifcz^^ ^ con al homtnatione . Se di lauda 
bihi con baldanT^ J^^i mifr abili ^ con hmiltà . O* 
cofi medefìmamente ne C altre cof . Che ancora quella prò 
prietà di parlare ha del pcrfiafiuo percioche laburno de 
gli huomini s'inganna di quella apparenT^^ come Jè fi di^ 
ceffi il uero. Et queHo perche in fimili cofi quando il ue 
ro fi dice : coloro che dicono fin cofi neramente dilpoHi . 
Onde che fi crede ^ che la co fa Hia nel modo che uien dcttay 
ancora che flta altramente . et gli afioltanti hanno fimprc 

E E ih 
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A me de fimo affitto con quelli ^ che far Uno ajficttuof Amen- 
te : ancor A che niente fio. quel che dicono . €t pereto fin 
moltf^ che percuotono gli auditori con quefio ccmmouimcn 
to de t animo : in un certo modo gì t Hordtfiono . J^e- 
fi a firte di dimoflratione^ la qual (i fi pernia dt figni : è 
nonfitamenieaffettuofi ^ macoflumata . perche s accom- 
pagna y s' accommoda con ciafiun genere ^ ^ con eia- 
fium hahìto di pcrfone . come dir d una età^ o dun ficjfio y 
ò et una natione . 0» intendo genere ^ come farebbe à dire ^ 
ufitnciuUoy ogiotiine^ ò uecchio s huomo ^ i donna s Sp urta- 
no ^ 0 Teffalo , Habito chiamo quello ^ficondo il quale fi 
può direy che thuomo fi a d una certa qualità di tuta , per- 
che non ogn habito mfiormail uiuer nofiro . H^iccndofi 
dunque parole appropriate à gli habtti s fi ucrrarfno à di- 
-mofirare i co fiumi . perctoche non le medtfime cofi y ne al 
' mede fimo modo parlerà un contadino ^ che un dotto . Si 
commuouono ancora in un certo modo gli auditori per quel 
liguifà dt dire 3 che pur troppo ^effi fi [uole ufire da que- 
Hicompofìtoridorationi , cavale e* colvi che 

NON LO SAPPIA? Q^VESTO SI SA PER O- 

G N V N o . perctoche gli auditori per uer gogna t accetta- 
no a^noreffi : per non parer d cffir fili à non fiper quel 
che fi dice cffernoto communemente , Ma quando fi a tem- 
po et tifarlo y quando non fia tempo y ui fi deue haucr 
quella medefima auuertenzjt y la quale è commune à tutte 
t altre figure di dire , ^ in quefla y ^ uniuerfilmente in 
tutte t altre maìitere di parlare doue fi trap affino i ter* 

minij 
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qtte(lo deue [oratione eJJernumero/à^mA non fktta, in uer- 
fi : perche. cofi farebbe "ToentA . et anco mmerofi non trof 
po ejqutfitamente . ^ qticfto firà quando (ì faccia finoì^ 
un certo che^Vra i numeri il piede beroo ha del grande et 
del rifinante . Dellambo rifulta quella medefimafauella^ 
che s'ufa uolgar mente . ^ per quefio nejjunafirte di uer- 
fe e/ce ptu fkcdmente di bocca à color che dicono ^che i lam- 
hici . Et l oratione bifogna chehabbia del graue ^ del ri- 
tirato dal uolgo . y/ Trocheo ha più del fattarello y che non 
fi ricerca à t oratione : come fi uede per li uerfi tetrametri^ 
l andar de quali ^ percioche fin fiitti di Trochei ^ e come a 
fdruccioli . %j(laci il Teane il quale fu ufato dagli anti- 
chiy incominciando in fino da Trafimaco . Ma nonfipeua- 
no pero dire di qual natura fi f offe . E quefio Teane d'u- 
na terzjt fi^etie tra quelli che fi fon detti , ^ attaccato con 
tffi .percioche lafiia proportione e come del tre al due . do- 
ue degli altri dtfipra l'ima fietie e propor lionata come C u 
no à l unoy O* l altra come il due à l uno . ^opo le qUali 
proportiom uien quella dun mcT^ più , che Emiolio y 
fijquialtera fi chiama . ^ tale è quella delPeane , Gli al- 
tri piedi dunque y per le ragioni che fi fon dette y ^ per 
che fono accommodati àfar uerfi yS hanno à lafiiarey^ ua 
lerfi del T cane .perche filo efii fia quelli che fi fin detti 
non cade facilmeìite in uerfi . ^ per quefio cela maggior- 
mente l arte . Cofloro ufano adcjfo un fil Peane : tu- 
fimo filamsnte nel principio de la tirata, ma bifigna che U 
jìne fio. diuerfa dal principio , Due fino le firn de Teaniy 
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E uu! Ufi altro tevKo modo^col quale fi rifelue ancora queU 
Uragion fififiicdcon che Brifone proudua^ che nejfiino può ' 
parlare dùhonefl amente . La qual ragione e y che fi ben 
una copi dùhonefta fi dice con altro uocabolo s pur la me< 
defima cofiifignifica . percioche quefto e falfi . auuegna, 
che un uocabolo e più proprio ^ più ajjòmigltato^ ^ piufii-^ 
migliar d'un altro à metter quel di che fi parla fnnan?;i i 
gli occhi . oltre di ciò una cofii detta in un modoy non ci fi 
rappre finta la me defima ^ che detta in uri altro . Onde che 
bìfiogna tenere^ che piuhonefioyO più dtshonefio fi a quefio^ 
che quel uocabolo . Che quanto à U cofii^fi ben l'un uoca- 
b.oloy^ r altro hone/la^ ^ laida ce la fignifìca : non ce la 
figmficheranno pero^ come honefia^ ò come laida . 0 uera- 
mente ce lafignificheranno tale i ma piu^ (gjr meno . ^i/o^ 
gna adunque y che le metafore (i dertuino tn quanto a que-* 
fi a parte de thoneftà da co fi honefle^ ò di uoce^ ò di fignifi 
catOy ò diuifia^ ò di qualch' altro fint mento fimile . '^er^ 
Cloche ì qualche diffiren^A da chiamar (Aurora Kofata > 
à chiamarla Purpurea . Et peggio faria fi fi diceffe T^offai 
Gli Epiteti ancor a^ o aggiunti 3 che fi dicano s' hanno à dc-^ 
riuat nel me de fimo modo : percioche le aggiuntionifi pof^ 
fon cauar 0 da la migliore y 0 da la peggtor parte . T)a U 
peggiore y. come farebbe à dire^ Orefle matricida. daU 
migliore come nominarlo uendtcator del padre . et Simo- 
nide Toeta richiesto di comporre in laude de le mule d ^- 
naxiUy d quale hauea uinto ti pallio con effe ^portandoli 
poco premiomnuolfe farlo ^ come fdegnandofidi lodare 

animali 
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animali chcfojfero mcT^ afni , ^la tornando il medcfi^ 
mo con p IH conveniente mercede , le lodo dicendo . 

7)/ ueloct deftrier figlie honorate . 
pigliando l'epiteto dal cauallo^ che e la parte migliore > con 
tutto che foffero ancora figlie degli afim . Jl mede fimo 
,pfii col diminuire . €t nomi diminutiui fino quellt che firn- 
no minore 3 ò il bene^ o il male ^ chefignifica il primo nome 
donde deriuano : come quando zArifiofine fi burla de* Ba 
filoni] : cbeperoro i0ruzjj>3per uefie s ueflicciuola : per 
riprcnfione , ripenfionetta y per malatia dijfie malattuz^ 
zjt . Ma co fi in qttefii dimmutiui^ come ne gli Epiteti y 
bifigna andar rattenuta . ^ ne Cuna coja , ne t altra, 
inuefligar la mediocrità • 

///. 

^^ ■'A fieddezjjt nel dire fi fit in quattro guifi. 
Et prima col raddoppiamento de le parole ^ co-^ 
me fece Licofione , che chiamo il cielo ^ molti- 
fronte y la terra ^ capogroffas Ulno£alle Hretto . Et 
come Gorgia che dijfi . dulator ciarlmendolo ^ ^gtu^ 
rafiilfi y (^giurauero . Et tAlcidamante y che dejcriucn 
do uno infunato s diffe ^ che hauea un mito color if oco : Ljt 
prontezsa e finifera de timprefè . La perfùafione , poni*' 
termina de t orAtìone : Lafùperficie del mare celefiricolù*' 
re . modi di parlare ^ che per lo raddoppiamento de le paro ' 
le ificonofie 3 che fin tutti poetici . quefia è una. de le 
cagioni 3 che fa la freddezjj. . V altra e quando d parla^ 

rr 
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re è mejcolat^ di uocaboU et altre tingue , come Lìcojrone 
che chiamò Xerfi ^ eloro . Et Sciron Udrone nominò 
Smne . 6t isAlcidamante dijfe ^ che U Poejia era una ùam* 
iocceria , ^ la natura, hauea prefi un gran marrone . O* 
d un crucciato ^ che gù era montata laùiT^a. La ter?^ 
guifa e negli 6pueti , quando lufano ò lunghi , ò imperti- 
nenttyò troppo ^pejji. T^erchene UPoefia fi conuien ben 
di dire ti bianco latte : ma ne la prò fa parte di cjuefii epite^ 
ùuidifionuengono : parte y fi troppo J^ejp fino ufatiì 
fiuopronoeuidememente t andar poetico. chenelaPoefid 
ci conuiene ufirli, perche caua il parlar de tordinariOy 
li da di quel fifrejliero chauemo detto . éMa doucmo 
auuertire di fiirlo con mifiéra : altramente firebbe peggio 
che' l parlare ordinariamente . perche fiH dire ordinario 
non ha del buono s t affettato ha del cattiuo . Et per quefio 
le compojitioni d tAlcidamante paiono fiedde perche fi 
ferue degli epiteti non come di faporetti ^ ma come di cibi 
necejfarijy tanto gliufa fieffì y tantDgli fiigrandiy 
aperti . percioche humtdo {udore dirà muece di fiidore. 
èt Holendo dire y gli fiettacoli de Ctfimo s dirà gli (pettaco^ 
li de tiftmia filennità . 6t de le città gouernatrtci leggi , 
Holendo dir leggi . Ne dirà y moto ma precipitofi moto 
de l'anima , Non ÓMufio y ma de la natura Mufio . Non 
penfierofiy ma dipenperofa cogitatione. Dirà non di gra-^ 
tia s ma di popularefia gratia cattatore , del piacer de 
gli afcoltantt amminiBratore , Nafcoflo non fi a t rami , 
ma fra i rami de la filua . Ricoperfi non il corpo , ma la 

uereoena 
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ucrgogriii del corpo . n)e t anima (ontrafkchrìce conctipi^ 
Jccht:^ . doue contrafachrtce fio, doppiamente male ^ per ef- 
Jir t epìteto doue non btfògnaua ^ per ejfer comporlo : 
xome ancora qucfl' altro . Soprabbondeuolc ecceffo di 
uiiio . futili dunque , che coji poeticamente parlano , 
per l impertmen^e che fanno ^ ucngom à cader nel ridico- 
hy nel freddo . ^ per le dande , che ci inframettono , 
diuentano ofcun -.perche quando l'huomo intende una co- 
fa i tutto quelli) che ut s aggiunge di più y e uno intorbidar" 
gli tutto quello y che già gli era chiaro . Map fogliono rad- 
doppiar le parole quando le cofi non hanno nome : (gjr 
quando le uocifaf.no bene in compojitioneycome /aria Paf 
fatempo . ancora quefle quando fì upno troppo ^ejjo 
fanno toratione al tutto poetica . Onde che lo raddoppia- 
mento de le parole e uùlifjìmo à i Ditirambici percioche 
uogliono hauer del /onoro . G lì noe ab oh auuentitij fanno 
piti per gli Heroici . perche tengono più delgrauey de 
t arduo . et le meta/ore I/eiialmente fi conuengono à lam- 
bici : perdoche quejìi s'u/ano bolidi come hauemo detto, 
Etiui ancora un altro quarto modo di fì-eddezj:^ . Jl qual 
procede da le metafore . percioche di molte /orti/i ne truo- 
uanoy che /ino fuor del conuene mie : alcune per ejfer ridi- 
cole '.percioche /ino u fate ancora da Comici : alcune per 
ejfer troppo graui y ^ troppo tragice . Certe /ino ojcurc 
per ejfer tirate di lontano : come Gorgia y che chiamile 
faccende pallide y ^ fanguigne . che diffe Tu /èmina/ìi 
quefle co/e malamente y ^ mala mejfura n hai fatta . 

D D fche 
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Jl che fu troppo poeticamente detto . €t come Alcidaman- 
te^ che chiamò la Filofifia un baliione de le leggi . Et l O^ 
dijjea un chiaro fj?ecchio de la uita de thuomo . bercio- 
<he quejlt modi tutti fono lontani da la forzji di perfuade^ 
re per le ragioni dette ìi [òpra . Ma fra i motti tragici fi$ 
heUiJJtmo quel di Gorgia à la Rondine^che uolandoli/opra 
gli fchiz^ò adojfo^ dicendole . ^efta è una brutta cofa Fi- 
lomena . pcrcioche non era brutta come ad uccello ^mafi 
bene come à ucrgine , Et pero torno bene che le rimproue^ 
rajjej^non quel eh* era ; ma quel eh* era fiata. 

mi. 

* I M A G I N E ancor ejfaè metafora^ per ejjer 
poca diffr.ren%a trai una ^O* ^ altra, perciò^ 
I che dicendofi tAchillegli s'auucntaua come un 
Lione ^ e imagine . ^ dtcendcfì il Itone li fi auuentaua(in' 
tendendo fi dtÀchiUe ) è metafora . che per ejfer la forteti 
%a commune à l'uno^ ^ à C altro ^fi poteua bene Achille 
per metafora chiamar Itone , ^efla figura de la imagi- 
ne è utile ancora à la pro/à . ma fi deue ufar di rado yper 
ejfir poetica , Vufo defia e quel mede fimo ^che de le meta- 
fore . pcrcioche le metafore fino difftrentt in quel che sè 
detto . Vejftmpio farà come quella d tAndrotio contra 
Jdrieo . fi qual difje^ che '-fdrieo era pmile al cane^ quan- 
do e fiiolto da la catena : che morde cioche li uiene tnnan^ 
zj, pcrcioche ancor efio ufiito di prigione uoleua briga con 
ognuno , Et quella dt Theodamante ^ ti qual diceua ^ che 

%Archidamo 
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tArchidamo fòmtglmudun Euxeno ^ che non fipejfc GeO' 
metri A , qtieHa, ancora ua fecondo la proportione .per* 
cicche Euxeno era me dejim amente come un^rchtdamo 
chauejjè geometria . St quella di alatone ne la ''Politia , 
doue dijfe^ che coloro i quali ^pogliauano i morti y erano co* 
me i cani:, che mordono t fàjjijenzjt toccar quelli chelitrag 
gono . ^ queir altra 3 che afftmiglta il popolo à un nocchie^ 
ro clje fi a gagliardo ^ ma che habhia del fòrdo^ ^ del goffo. 
Et quella che fi dice contra i uerfi de poeti y che fònofimili 
à certi gioumetti y che fui mgor de t età loro paiono belli 
fènz^ hauer parte alcuna dt bellezj^ . percioche quelli y 
p affato che fia ti primo fiore ^ queftifciolti che fieno da 
quellor numero non paiono più deffi. ^ quella di Teri-^ 
de contra t Samijy che gli ajfomigltaua à t fanciulli ^ i quali 
pigliano il pane ^ piangono , Jl me defimo affomiglìo i 
*^oetij a tElciy che cofi come effe urtandoft fra lor mede- 
fime fi fracaffano ^ cofi i "Boetif combattendo ; effi fieffi fi 
confimauano . Et DemoBhene diffe^ chcl popolo haueajo 
migltanzjt di coloro à i quali ti nauigar muoue naufea . gjr 
Democrate dkeuay che gli Oratori eran fatti come quelle 
Balie y che fi magnano la pappa per loro ^ ^ii bambini 
danno da fiuciar la fiiliua . Et nAntiBene afftmtgliaua 
Cefijidoto detto il fittile ktincenfi : il quale ne conforta 
col confumar fi . Et tutti quefti effempi poffono fèruirecofi 
per imaginiy come per metafore . Onde che le medefime co* 
fi che tornano bene in metafora ^ faranno buone per ima- 
gtni . Ver Cloche le imagtni non fino altro che metafore che 

DD 2 hanno 
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hanno bifògno di qualche paroU di più . Et U metafora , 
che uien da la proportione btfogna^ chefcmpreji rifponda 
da t una parte da F altra . con cojè , che fiano fitto 
un me deprno genere . Come Mcendoji^che la ta?^ i lo fcu* 
do di Bacco ifì conuerrcbbe anco à dire ^ che lo feudo e la 
taz^ dì Marte, Et queflefeno le cofe^ de le quali Jì com^ 
pone la oratione^ 



m 



L capo principale de telocutio^^^ è la correttio- 
ne de la lingua : la qualconfìfl^ in cinque co fi. 
Et primamente ne gli attaccamenti ^ che fiano 
cornjpondentifra loro^ficondo che naturalmente hanno i 
Si are, o prima, o poi -.ficondo che richiede la depende n?^ 
di certe parole da cert' altre . (^ome firebbe fi una parti- 
cella cominciajfi per , quantunque -, le rifionda un altra 
per, nondimeno sò, non perciò . àguifà di quejìa . éMa 
quantunque ceffata fia la pena -, non perciò e la memoria 
fuggita de' benefitijgia riceuuti . Et dietro à Come, deue 
nfionder, cofi , 

Come è pungente , ^ fialdo 
Qoft ueftijfi et un color conforme • 
Dietro à Non pure ,figuita Ma ■* i*» ^i, . . 

^ . ^onpur mortali Ma morto : ^ ella è diua. ' 
dopo fi, uiene appreffo , Che . 
Da indi m qua mi piace 
^eHljerba fi i ch'altroue non ho pace . 
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€t bi/ognafrr rispondere Je conjèguentt ananùche Jl di- 
mentichino per l'antecedenti . Et non tener molto fijpe/à 
Ucontinuation necejfartu con mfì'amejjl d altri congiun- 
gimenti . Per cioè he rade uolte farà heneufato ^ come in 
quefto loco . Io poiché t tntefi ( perciocbe uenne C leone à 
ricercarmene y ^pregarmene s ) me n andai con ejji , Ja 
quejlo dire auantt à quella che douea rij]>onder jubttOi ci 
fi interpongono più altre coniuntìoni . ^a fi t interponi" 
mento fojfi molto lungo s quello Me n andai s frrcbhe con- 
ftéfii qi*^{i finarnto da la fi^a dependenza . Quefto è 
uno auuertimento per dir iene il qual confi/le ne t attacca- 
tura . Jlficondo fi a ne la qualità de* nomi . ^ qt^efio 
che fi parli con uocaboli proprij y (gjr nongenerali y ^ cir- 
confiritti . Jl terzo y che le parole non fi ano di dubio fin- 
ttmento :fi non mgliamo pero fare il contrario fludiofii- 
mente^ come e felito dt coloro ^ che non hanno che parlare . 
gjr uanno componendo una certa lor diceria per parer di 
dir qualche co fa .pcrcioche queHi tallio fanno ne la Toe^ 
fia come Empedocle . EJfendo che quefto aggiramento di 
parole y menando t auditor per la lunga^ t abbaglia , ^ lo 
ticncome confufe : ne la gu fa ch'aumene à molti ne le rì- 
fpoHe degtindoutniy che quando fin dubijy applicano Ca- 
nimo à dar loro una certa creden*^^ . Come fu queHo. 
C refi i Hall uarcando oltre l confine ^ 
ny un gran regno uedrà t ultimo fine . 
S ogliono ancora quelli che fin prepoHt igli oracoli^ quan- 
do rij^ondono fiar più uolontieri in fii i generali» pere m he 

uifi 
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m/i fi manco errore ^ che uenendo a particolari . Come 
éjueUii chegtuocmo à la morra s'abbattono k dir ti nero 
ftu fictlmente à dir pari ^ fepariy che à Jpectficar quanti 
fino . €t cofi s* appongono meglio à dir che una co fi fira , 
che dicendo quando firà . Et per quefto gt indomm à quel 
che dicono j non aggiungono determinatamente il tempo . 
Tutti quejli modi di parlare fino fimili infra loro : tut- 
ti hanno à fuggire ^ fi giaper qualche cagione non sufi- 
no àpofta. Jl quarto è (fecondo la dottrina di Protago- 
ra) hauer dihtnti i generi de* nomi^ in mafiuliniy femini- 
»iy ^ neutri : percioche e necejfario y che ancor queftì fe- 
condo illor genere habbino buona corrt^pond€nzJt fra lo- 
ro 3 come qui. 

Non d'atra tempesiofi onda marina . 
p quinto e la concordan^j^ de numeri : cioè, che fiano dc- 
cozjjtti rettamente mfieme y fecondo che fino di natura ò 
(tunOyO dipiu. 

Se thonorata fronde y che prefiriue 

Datemi pace 0 duri miei penfìeri . 
et unmerfalmente bifignay che quello che fi fcriue .fìpojfi 
fiecilmentCy ^ leggere y^pronunttareychem un medep- 
mo modo fìfi. La qual cofi non hanno quelle compofitto- 
niy che fon fitte con molte legature . £t quelle che con fa- 
tica ppojfino diHinguerey et puntare . come fono gli fcr it- 
ti ctHeraclitOy che fiiico fornente s'intendono y per alcune 
dittioniyche non fi pojfon dfcernere fi uanno con la parti- 
cella dinanzi y 0 con quelle dipoi . Come fi uede nel princi- 
pio 
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pio del (uo libro . doue dice . Di quejla ragion, ch'i uera 
Jèmfre fono gli hnomini ignoranti . *Tercioche non è chia'^ 
ro^fi quel^fèmfre^ s'accommoda con le parole difipra , o 
con quelle dt fitto . Oltre di quefto fi fii uitio nel parlare 
col non corrtjpondere . che quando à duecofi fi naccom" 
moda unaltray che non fi confa con ambedue . Come fit^ 
rebbe a dire. Che tu uedejfi il colore yO*lo firepito . dom 
quel uerbo di Vedere, fi rtferifie al colore , ^ non è com* 
mune con lo firepito . Ma fi m loco di cedere dicefilcom- 
prendere, fitrebbe ben detto .perche firebbe commune cofi 
à lo Hreptto, come al colore . Et ofiura fi fa t or at ione , 
quando accadendoci molte interpofittoni , non fi figgiun^ 
ga fabito quel che fa di btfigno , Come fi fi dicejfe . Io di* 
fignaua parlato chele haueffidi quefte cofi , ^ di quefie^ 
^ in quello m. do ; di partire . Che più chiaramente fi 
direbbe. Parlato che gli hauefiidifignaua di partire . ^ 
quel che ti uoleua dire era quefio, quello . Bain 
quefto modo • 

y r. 

E R dare ampiezjA à t or at ione firuono qucfie 
cofi . Et prima in loco del nome ufar U diffini-^ 
tione . Qome per ejfempio, hauendo à dir circa 
lo i dire una fuperficie, le eftremità de la quale fino eguaU 
mente dtftantt dalmez^ . che per breuita fi fa ti contra- 
rio, riducendo la dijfinitione al fio nome . Et abbatten- 
doci à una cofa, che fi a brutta, (gjr dtfdiceuole s fi la brut- 
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UZJK^ fla ne la dijjlniùone ^ uféremo U parola. S e (la ne U 
parola 5 uferemo la dìfjìmmne . Le metafore ancora ^ ^ 
gli epiteti danno ampiezsA , &* fplcndore à t trattone . ^ 
•^4 bifogna hauer l'occhio di non dar nel poetico . S'ac^ 
crefie ancora quando fi parla iuna co fa fola ; come fi fof 
fero più : fecondo il cofiume de' poeti^che intendendo du» 
fùl porto i dicono nondimeno^ àgli aAcaici porti . 6^t d'una 
fil lettera dtrebbono . 

^efte col fangue mio uergate carte . 
Si ringrandifce ancora // dire , quando le dittioni non fi 
congiungono mfieme : ma ci. fiuna fta per fi ìteffa . Come 
farebbe à dire, di quella donna , di quella bella : doueper 
breuità fi frrebbe il contrario : dicendo congiuntamente , 
di quella bella donna . Si amplia ancora quando le parole 
fi legano con le congiuntionij doue per breuità la congiun- 
tione fi toglie uia ,pur chefipofiinopero congiungere . 9{e^ 
tun modo fi direbbe . Lo trouai , li parlai . Ne t altro: 
Trouandolo 5 // parlai. Vale ancora api per allargare il 
parlare : quando non fi potendo dir de le cofi quelle parti, 
che [hanno, fi toghe à dire di quelle, che non hanno , come 
fece Antimaco di Theumejfo . 

Siede un picciolo colle a uenti efpoflo . 
€t fluita lodandolo da quelle cofe^ che li inane ano . r- 
ciocheper qucHa ma toratione riceue accrefiimento m m- 
finito . €t punjfidir dal mancamento cofi del bene come del 
male : fecondo che à uoler lodare , 0 biafimare 0 quefio , ò 
quello, a torna più commodo . Donde i Poeti Greci hanno 

cauati 
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caudti alcuni uocdboH ^ come fino fheruato ^ dijjipido : de* 
rmundoli da la pr mattone , aoe dal non hauer quefla tal 
co fa ne del net uo^ ne del fapore . Et quefio modo di dire i 
molto approuato ne le metafore y che uen^ono da la propor^ 
tione^ come farebbe qucfta^ che la tromba fujfe un fuono j 
che non ha de Ultra, 

VII. 

Ora nyenendo al decoro s diciamo^che al/ho" 
ra hanerà Corattone il decoro fio s quandcUa 
^ firà ajft'ttuofiy coHttmata ^ proportionata 
al f ghetto . Proportionata s intende ^ quando non Ji parla 
di co/e ^raui con bajjczj:jtine di cofèhajji con granita . 
quando à una parola mie non s'aggiunge ornamento ; per- 
che ft cade altramente nel Comico ; come Cleofonte ^che 
ufaua certi modi di parlare : come farebbe à dire , 0 fico 
beato, tAffttuofafàrà 3 fe correndoci ingiuria ^ il parlar 
fiftrà con tra , Se trattando di cofì nefande ^ ^ brutte 
f dirà con tfhtfcT^^y ^ con al hominatione . Se di lauda 
hilh (on baldanT^ . fè di mi fr abili ^ con humiltà . e>* 
cofi medepm amente ne (altre cofe . Che ancora quefla prò 
prietà di parlare ha del perfiafiuo percroche l'animo de 
gli huomint s'inganna di quella apparenT^y come Jè fi di- 
cejfe ti uero. Et quefio perche in fimih cofe quando il uc 
ro fi dice : coloro che dicono fin co f uer amente di fpofli. 
Onde che fi crede y che la co fa flia nel modo che uien detta^ 
ancora che fha altramente . et gli afoltanti hanno fernprc 

E E ih :e' 
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queflo deue f orditone eJfernumerofàyfnA fatta, in uer^ 
fi : perche. cofi farebbe T^oema . et anco numerofi non troj^^ 
po e/qutfìtamente , ^ quefto Jarà quando (ì faccia fino ì 
un certo chejffra i numeri il piede beroo ha del grande et 
del rifonante . Del lambo rfulta quella me de/ima fauellay 
che s'ufa uolgar mente . ^ per quefto nefjuna fòrte di uer^ 
fi efce più fkcilmente di bocca à color che dicono ^che ilaìft-, 
bici . Et l oratione bifogna che habbia del graue ^ del ri- 
tirato dal uolgo . fi Trocheo ha più del fattarello ^ che non 
fi ricercai t oratione : come fi uede per U uerfi tetrametri y 
t andar de quali ^ percioche fin fitti dì Trochei ^ e come i 
fdruccioli . Impaci il Ideane il quale fu ufato dagli anti- 
chi ^ incominciando in fino da Trafimaco . Ma non fipeiM- 
no però dire di qual natura fifojfe . E quefto Teane d'u^ 
na terza fietie tra quelli che fi fon detti ^ ^ attaccato con 
effi .percioche lafia proportione e come del tre al due . do- 
ue degli altri difipra tuna Jpetie e propor lionata come t u 
no à l unoy l altra come il due à [uno . T^opo le qUali 
proportiom uien quella dun me?;^o più , che Emiolio ^ 
fijqutaltera fi chiama . tale e quella del Peone . Gli al* 
tri piedi dunque y per le ragijni che fi fon dette y ^ per 
che fo?w accommodati à far uerfi ^shaìmo à Ufi tare 3^ ua 
lerfi dtl ''P e ane , perche filo ejjò fiaqtselli che fi fin detti 
non cade facilmente in uerfi . ff-J per quefto cela maggior- 
mente l arte . Cofloro ufàno adejfo un fil Peane : f ti- 
fino filamsnte nel principio de la tirata, ma bifigna che la 
fine fi a diuerfa dal principio . Due fino le fini de l?eaniy 
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^ contrarie injra di loro . Vuna fin bene nel principio y 
fi come bufano . ^ quefio e quello che comincia con una 
lungdy ^ fini/ce , con tre breui come quello • 

in queir altro . 

L'altro al contrario^ comincia con tre ùreui^ fini/ce con 
una longay come per cjjempio . 

€t queHo è quello ^ che fi conuiene à la fine .perche lahre» 
Ue nel pofiimento per non hauer del finito sfuma per modo 
dt dire 3 ^ fi una gretta cadenT^a . Jmpero bifigna ta- 
gliare // parlar dt [opra ^ terminarlo da quel che figue 
con una lunga . ^ che la fine de la tirata fia diHmta non 
da lo fcrittore^ o dal modo de lo fcriuere^ ^ del puntare s 
ma dal fuo numero Bcjfo . (gjr cofi se dichiarato y che con 
certo bello aìidar numero foy non del tutto fi-n'^ nume- 
ro deue ejjèr C oratione . ^ s'è dimofirato dt che firte fio- 
no y^ cowf s' hanno à dijpor queiptedt^ che le danno que 
Ho tale andamento . 

IX. 

ft/f elocutione è necefiario y che [ta dtflefa à di- 
lungo tutta et un pezjKo y come fono le tirate de 
gli nyitirambi : o uer amente ripiegai a ycome le 
ritornate degli antichi Poeti . La diftcfà è quella y che fi 
fòleua ftre anticamente :come e fitta quella yche comincia, 
^lefia e la Boria i Erodoto Turio . Che di quella firte 
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s'ufiuii da, prima per ognuno : ma bora non s'u/à da moU 
tt.CS^ chiamo diHcfa quella , che per fi slejfa non ha fine 
alcuno:, finche non fi fimfie la materia di che fi ragiona . et 
queBa non ha dolca^ .-perche corre finT^ ritegno . ame 
gna che in ogni cofa ognuno fi uorrebbe uedere mnan^ il 
fino ripofi . Et per quefio i corridori quando fino à le rimi 
te battono i fianchi ^ quafi che s abbandonano :perci<h 
che anteuedendo la meta^ non durano prima tanta fiatica^ 
perche fi ueggono ti termine innanzj* €t quefiae telocutio 
ne diflefia . La ripiegata e quella ^ che confi fi e ne' periodi . 
Et chiamo T^eriodo un gruppo di parole mfieme : che per 
fi me de fimo ha tifico principio la Jua fine . ff^ fi diflen 
de tanto ; che fi può fiicilmente capire . ^eHo modo ds 
parlare è dolce j (gjr ageuolmente s'imprende . T)olceyper^ 
' che gli auuiene il contrario che a t altro y che non e termina^ 
to, perche l'auditore pen/a fimpre dhauer qualche co/i 
in mano , cjfindo che tnttauia fi li ua rappr efintando un 
certo che di terminato : come per lo contrario ha delfasii^ 
dio fi quando non uifi anteuede ne'l fènfiy ne'l fine . S *ap* 
prende fitcìlmente 3 perche fi riduce beneà memoria. Et 
qticflo perche l parlar che confifie ne' periodi , e numerofi, 
ti numero fi rammemora più che ni un altra cofa. gjr 
per quefto è che tutti ci ricordiamo più de ' uerfi 3 che de la 
prof a . per Cloche col numero fi mifirano i uerfi . Ma bifi^ 
gna che'l Periodo fia compito ancora quanto al concetto . 
et che diutdcndolo non fi puffa tirare ad altro fintimento y 
come i [ambici di Sofocle , 
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percioche fecondo le diuerfe dtjlmtiom y duurfi O* contraf 
rio fenfo fe li può dare , come tn quejle parole allegate ^ che 
puntandole altramente Ji può cauar da loroy che Caltdone 
Jo^è ne la Marea y ti che non è . Sono di due fò rti Periodi^ 
^uno comporto di membri Inoltro JcempiOy ò febietto che lo 
uogliamo chiamare . Jljktto de membri e quello y che ha- 
usTfdo un few cor/o intero ; è pero dtutfe da più Jpatij : 
con un fiato facilmente fi pronuntia . quefea feictlità 
y intende che fea non felamente da tuno fpatio à t altro yCO- 
me m lfòpr adetto periodo y ma quanto dura tutto infeime. 
Et membro diremo che fea una di quefte feie parti . Scem^ 
pio chiamo quello ch*ì tutto un membro filo . cofe i 
membri come i *Teriodi conuten che fiano ne troppo concife 
ne troppo lunghi . Percioche il corto fayche t auditore fe ua 
^cjfe uolte intoppando . ^ queBo auutene y perche quan- 
do uno s'ha propofto ne l'animo di correr à dilungo fino à 
un certo ttrmine ì feuifi trotta ejfer giunto prima che non 
s'era imagtnatos necejfari amente conuien che fi ritiri , co- 
me s'hauejfe urtato in co fa che lo ributtaffe . Da f altro 
canto il lungo fk chefitrapaffit intentton de t auditore yCO- 
me de* mede fimi y che fi riuoltano intorno à la meta y quelli 
che uanno di fuor a trap affano quelli che girano mfieme 
con loro , Oltre che l 'Periodi quando fino cefi lunghi y di- 
Mentano or at ione de la forte yche di f òpra hauemo detto yche 
fono quelle à la dtftcfa . Et di qui uicne il motto di Demo 
crito Chio centra CMenalippide . Jl quale in uece di farei 
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Juoi periodi con le riùòltc ^ gli ficeuàìuiil i là diflepa 
Onde deglt Uerfi dT Hejiódó^ che fono di qtteHo fenfì^ 
Fa 7ìoià 'ije; chi noìà¥ aitti intende , 
Elihid Coìtjt^io il xónfigttero offènde i 
Bgli ualchdùfi def^rhnò 'c^ rtìtktdndo Hjec<fK' 

do i fuopr6j?oJito Jòg^iunji . 

kH'dfr dihcfiil dtame offende . 
PerctoclJe H'dertò cirhtrn Hirtràiconfì^teti > ìòrndìiffdp^^ 
Jito ancora cdìkfà't mah dukoriyche fdnnoi membri trop- 
po lunghi. 'Ne une o ' qUe Ut che h anno i lor membrt f¥opp9 
corti/inogtUf{ipertàdt\ Onde che^p^èirgh^pèffi interrom* 
pimeHtiy che UkJt^trUouanì) ^ gt'i 'duditìftt kuriìto cotHe ìnct^ 
Jpitando pér (ffi. 

Il parlar che fi fa, idi )hembtt^dild'tk ìnàniéte^ v partito 
ocontrdpoflo . 'Sprartitafir^^rnelSte . h nii^j9fj(fphf udi- 
te mcramgliato di coloro ^ che fòkd fìat t autort del coHcórfo 
a quefla fòlennità fò^frttUhtàrt dt celebrar queftt giuo- 
chi . Contraposto y qttimdémét mo ^^ne f iltro mem- 
bro ^ 0*1 contrario riFfonde'olcùiitrarWyò und parola mede 
fimafèrue a legar due contrari inftcme : come per effen%* 
pio . ' Hdfmo giduatOy *^ à coloro , che fono reftaii à cafii^ 
coloro y che fona dndm con effi. tA quefli y perche 
hanno Ibr fattcr acquifidre più che non pojfedenano : i 
Jquetli!, ferèhe hanno laffkt<rÌor da godere à baflanzjt . per^ 
che à lo ifa^in cap contrario t andar conefft, itha* 
" uere a baflanT^ è contrario F acqutfìo delptu. Cofi s*è 
* disfatto^ ^ à quelli ch'af^irano ad acquisi are ^et à quelli 
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che hanno piacer di godere . douc tacqutjìo ì opfojlo algo* 
elinjento . (sr qucsio ancora. tAuuioie che m quelle attiO'^ 
ni ifàni^pojfono molte mite effer malfortunati , e ipaT^^i 
hauer buona fortuna . tA Uhora fu dato loro ti premio che 
fi cqmtene a ualtnthuomim : poco dtpot fi prcfiro 
t Imperio del mare . *Ter lo continente pdfo con le naui^ 
per la marina à piedi . VéU[ponto (cngtunjè con la 
terra ^ t «Atho dmfc col mare , Efftndo cittadini per 
natura^ che fiano priuati de la città per legge . ^Itn mi- 
fieramente perirono ^ altri uituperofiimentc feamp areno . 
Priuatamcnte uolemo t Barbari à nofiro firutgio : @r/>«-^ 
blieamente non ci curiamo , che molti de' nofiri con] edera- 
tifiruano à loro . 0 utui ndo acqui fi are , o morendo lajja- 
te . €t quel che dijfe m giudìtio un certo contra 'Tftolao ^ 
fjjf Licofrone . Cofloro mentre erano in cafix uendcuano^ 
uoi . Et hora ui ncndo qui fono flati coììiprati cffi . Tutt% 
queftieffempifknno quella oppofitione^ che hauemo detto . 
la qual forte di parlare ha in fi dolcezza : fi perck i con- 
trarij di lor natura fino noti/fmi: taìito più quando 
^cozjjindifi mfieme uno fi fii piunoto per t altro ^ fi 
incora perche s'affomtglta al fiUogifmo, percioche^uclfiU 
logifmo col^ualjicontradice:, nnn è altro che unaccozjjL' 
me?no di co fi contrarie . 6t quefio modo di d/re^contrapn- 
nimento fi chiama . Euui ancora il Far pan : ti quale e 
quando i membri fono equali . Euui la conformità^ che fi 
fiL qn andò Cun membro, (éf t altro fi fiomigliano ne gli 
^remi V Et quefii efirewi è forza , che itntendino o nel 

frincipio^ 
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principio^ 0 ndd fììic . J^t frincìpio Ji pongono Jèmpre 
ptmlip troie . N<iUftney ojtmili JtUabe di diuerje parole : 
ò dmcrfè atdenzj dt hììa parola, medejimei : ò ejfa parola 
fltjff, un altra uolra replicata . Gli ejfempi de le parole nel 
principio faranno quejli . Penjtom a me non già : pajjioni 
mi dette egli fi bene . 

Raro fu dt ualor 3 chiaro dìfangue . 
Bffentpidela flmiglian^a de le fìUabenela fine sfaranno 
queH\dtri . Jnfì fntta maniera in ordine fi metterebbe i 
che la prima mlta ch'ini tornaffe ma la menar ebbe . Qo^ 
me ifitUi meritan ptìnitione ^ cofi i benefittj meritan gui- 
derdone . La uariation de la cadenzjt ne la medcfima pa- 
vola farà come dire , Vuol fkr delgndiO:, ^ non ualc un 
giutto . Con la paròla fteffa fi farà in queHo modo . Men- 
tre era nino 7ie diceui male : ^ hor eh* e morto ne fcriui 
male . La fòmiglianzjt in una fillaba farà tale . Come l'hai 
cònofiìuto ffenon l hai praticato f Etfuole auuenire^che 
in un medefimo parlare s\iccozX.^no infieme tutte quefie 
cofi:, & là contrapofitione^ <sr lo Tarpan^ ^ lafimilca- 
dcìiT^ . Et de i capì principali de' periodi s'è refi conto 
quafià baftanzji ne la Rettorica à Teodette . Et quanto 
àgli contraponimcnti fi deue auuertire^ che fi ne fanno a?i- 
Cora de'falfi : come quel d* Epicarmo ^ quando diffe . 
0 che fiaua io con loro^ ò con loro fiaua io^. 
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Ave n V O f^irUto di qtuFl£ coje s diremo 
horadonde fi cmi f argHtu yO*Jcuaghez^ 
^ dd parlare . ^leflefì finno^ oper bontà d in- 
gegno^ ò per forzjt d ejjerciumne . ^Ad come f debbmp 
fare s'apperùene à quell'arte / infigìi^rlp . Hora uolen- 
do dirle raccontarle ^ cominaaremo prima da questo . 
. Che tutto quello y che fàcilmente ci da qualche notitia^ nA- 
. malmen^^ ci d^etta . Et per^c tifate ie. parole a fin/M 
intender qualche co/a i quelle che poTt4^, fon Igfo quefta 
nuoua mtcUigenza^/on quelle ^e .j^agg{or dilettafton ci 
.porgono . UpmU foreft^xie, mnJ^K^ ciò . percU 
: non ci fin note • ^ le proprie perche già le fap^m . L ofa 
dunque principalmente la metafora . perche d^ccpdofiPa" 
ygliaper figmfiurii^ t^e^hiezjjt a fimfegna , ^ ci fida 
\ notttia per mezXf^ d^ l genere di q^eUbe hanno comrminp- 
mente la paglia^ ^ la uccchiezjji .percioche cofi ìuna co- 
me l'altra fino appaffue, ^ f€nj^wg>re . Jimedefimo 
fanno adunque le imagmi de ^ojeSt . Oride che :,fèjatan' 
no ben prefe-y mfiiranno ancor effe argutie , .p/rci( i !. e da 
. ^^magtm, à lafne^afora non c e altra dipr(^lf^^ch[ut;a^sr 
ta giunta di ptu . ^ qutlfeffer più lunga Jà che fa men 
dolce . Et e men dolce ancora .perche timagmenon dice 
che quella co fa fa quefia : pero l'animo rmjo cerca • 
Ora è neccfarwy io fi nel parlare ^ come ne gli entimemi i 
che quelle smtetidano argutie , che in un fubito ci fanno 
fapere qualche cofa di più . per qucflo udendo uaga- 

mente 
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niente dire i ne quelli entimemi fin uAgìn che uanno per U 
fìana, cioè che fino chiarijjimt à tutti ^ (gjr che non bijògni 
f untò cercargli : ne jue Ut i quali poiché fin det 
inteji , fMa uaghifino qticUi 3 che rhentfe fi pròntintianò^ 
ò pòco dipoi che fi fin pronuntìati ^cifi fiinno noti fi beh 
frtma non erano .percioche in (juéfli^ò nUntre fi dicono ^ \ 
detti che fino ùenìmo tnjuatchè cognitióh dt più . dóUe 
quegli altri non ci infc^mno cofì alcuna ^ ne detti , rie dì- 
cendofi , Si che q^uanto al fcritfnìinìa de la cofk ^ che fi di- 
ce ^ quelH iati ehtiméfhi fin quelli che hanho ua^e^a 
^a quanto atelocutjonè'tdUa^ezXA fi fi con la figura 
del dire . come firehbc del cóktraponimc?it'oinquefiaguu 
fi. . J^eHa^ che communementè étitpàtflgliMtrt peHfiU 
uano che/ufifejf nùaìàm^^ à h}o\.'doìte la guèrra 

fi coTÌtràpóm à ?Ì^à?(fVì^^iJ^fi;y^4>()« k parole quahdo 
a incorre la nicfì^òyd /Fd ÒMi hon uuohpr' k/te^, 
'pnche^Ii^cilmente s^a^fi^^h hn tMìó quel che fi dice^ 
conquelche fiuuqldiìe ì f/è iitiolejfe)^ in tutto uolgare^^ 
eJJf o f{a ad ognuno : perche cofi non muoue affetto muffo . 
Si fimcdcfimamenie ijUando fi^ ptìngò)iìcf Iccofi aiKtinìri 
'^li occhi : comiofiache' uè tendo commoueres bifigni rdp- 
f refintar le injkttò più ìoftoy che da farfi , Onde che per 
dar uagh'ezj(a al parlare y ci cotiuiene hauete incànfiderà- 
tione quefie tre cofi , la metafora^ ilcontraponimentOy 
lauiuezj^. Matrouandofi di quattro fini metafore s 
quelle fino le più uaghe di tutte ^ che fi fanno per uia di prò 
por t ione . com fu^ellà che ficeì^ericle de'giouini che 

furono. 
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furono ucci/ine la ùaf taglia . dicendo che la città reHxua 
per la perdita de lagiouenth^non altramente che resterei;' 
ictannoJenzjilaPrimauera. Et queir altra di Leptine 
4e Lacedemoni^ Che non Jt deuea conjèntir di ucder ^ ctfc 
U Grecia re^affè con un occhio filo . Cefi/òdoto flcgnan^ 
-dofi^ che Caretefaceua una gran fretta di render cogito de 
la guerra OMntiaca j dife , che f Hudtauache lifujje riue- 
dutQ allhor a , perche hauea la capezjjt ne la gola al popo- 
lo. . Jl mede/imo uolendo una uolta ejfortare gli zAthe- 
nicft, che s erano uettouagliati in O^egroponte ^ dijj'e ^ che 
hifogmua^ che ujajfc in campagna ti parer di ^lel:qade . 
Et )ficrat€ hauendo per male , che gli <tAthenie/i hauejfero 
capitolato congli Epidaurefh ^ con tutta quella rimerà', 
dijfe che s erano priuati del ^viatico de la guerra . Ét Pi- 
tolao filetta dire , che Taralo era la maijna del popolo, & 
Sejf o Parca di Ttreo . Et Pericle daua per precetto , che 
Jt dpmjfe tor uui Ijfola d:€gina,per ejpre tsn panno ne gli 
occhi di Ttreo . ferocie , nominando un gentilhuomo 
dtjjc di fi , che egli non era punto più trislo di lui : per clo- 
che tu/ura de la trifìitia di quel tale , era à più di trcnt a , 
^ I4 [ita fohmente à dieee per cento . zAleJfa?idride in 
qt4cl / ' • che fece de le figliuole, che indugiavano troppo 
à maritarfì, dtjje . . 

Soti squefle mie fanciulle 

Cadute in contumacia de le nozjj . 
"Policttocontraim certo Speujippo die in tutte le parti del 

, corpo era ìlupido , dijfe che la fortuna non lo UJfau.i fiar 
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fàldoy ancora che l'hduejp wejjo m U maUtia. del PsTfteJr 
Tingo . Cefifidoto clnawaiìa. le galere- Ma b?ii dipinti. 
Diogene Cinico diccua cLt L taucrrié itam i cenacoli d^ 
X thcne . E/ione diffe che tutta la città s'aera uerjàta in Si^ 
alia, ^l cjual parlare è pi f metaf ora : mette la co/i 
Auanti àgli òcchi , Co fi dicendojt che la Gretta gridaua y 
in un certo modo è me tJ fora \ pon la co fa auanti à gh 
occhi , Ceffo doto parlando àgli Athenief de le lor tumuU 
tuofe congregatioTii^ <iAuuertitC:,diJfe3dinon dar tante uol 
te à I-arme • Et cof anco ffocraie contradi colorò checàk- 
cprrtuario ne' Panagmci . Li fa ne Foration fatta ne tef 
fquie de' Coriritij mòrti Ì'S alamina j dtjfìrì qucfomo* 
do . n^fgna co fa e\ che la Grecia tienga co i capelli taglìit' 
ti à cjtiefla fpoltura : doue con la uertu di qrtefii Cittadi- 
ni r f polla aìicora 1 1 fa libertà . Che f haucffe detto ^ che 
ragion " ■•■ 'C'Iti douca piangere : perche con tjji erti fiu 
ferrata la uertu ^ era metafora ^ rapprefntation de la 
co fi , rna duen^lo con la lor uertu la fta libertà} fk un cer^ 
to ccntr^^j <, . L /; niìi . Ifìcrate , dicendo ^ Il carmno 
del mio farlare^jdia per mezXP de le cofìfkffèda tàr^ 
te '.tifala metaf')ràche Hun dala ptoportione : ^ quel 
per me:;9^ métte la cof au^nifà gli occhi . fi dire àncó^ 
ray che i pencoli effortinà à fouuenite à i peritoli i,e mède f-- 
marnente uiuezj^^ gy metafora infime . Licoleòne oran- 
do inf 'auor dì Qtbria i diffe , 6t non gli perdonerete uoi 
per riueren'3^x di qne/ìa , che ut fupplica in uece fita ^ La 
quale era una fua Hatua di bron^ . ^Juefla è metafora 
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m[queiratto^ ma,nonf€mpn hcn femfre rappre/in^ 
fattone, pcrcioche emendo egli m pencolo^ s* induce unafUi 
JlatMàpregarj^cffui,pnJ(^^^ 



lo ilndUre, fi (^ce per mtafor^^^^^^^^ ? 
un uoler fm acqm^lo di qualche co fa ^ non perdere . 
JcceJeDioì intelletto per lume ne t anima . ^e fla an- 
cora è metafora ben prefa ^perche co/i f intelletto cóme il tu 
me^ chiartfcono come dir Cò/curtià . d^on dijjotuemo là 
guerra , due IfocrMe ^^^nia le prolungamo i termìm . 
metafiradou^ ^f^i^ofa^ Utraj^cioì ilpr^^^^^ 
mento de termini , f^J queHa ut^^^ 
turo . ^efle condii wnt i accordo^ dice il medtfìmo ) 
fino u^ trofeo é nemici Jir^^ , che quellichc 

jacquiBano ne la guerra : perche qt*elIif erpoca cofa, ^ 
per una fila buona fortuna ft guadagnano : '(^ quefle 
J impongono quando s'è fnito di uincere interamente, do- 
nei trofei condiitoni hame questo di communC» 

che tunacofa ^ fa/tra, fonofigni di uittona . Èt ^ue^ 
S}a i metafora Che ancora a le cittacon ejfer infamate 
Jagli huommi/t danno de' gran caHighi . percioché d ci- 
fligo non e altro che un certo giuHo nocumenU . 
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r s*è detto y argtitie Ji fanno y ^ di 
metafore y che tiengono da la proportione y ^ 
dt rapprejentationì s fèguitiamo di dichiarare^ 
che cojd fa rapprefentare y ^ quel chehijògna per far U 
<ofa prefente . Ora diciamo , che quelle co/è ci rapprefen- 
tano innam?^ àgli occhi ti fatto y che mofirano i operar ni" 
imamente y Verbtgratia dtcendofi y Che thuomo da bene ì 
quadrato e metafora fòlamente tratta da quejlo , che tu* 
noy ^ C altro è perfètto . éMa fi fidicejjè . . 

Ne [età fua più uerde j più fiorita 
ha quella forT^yche uiuezji^ s'è detta. Come anco quefìa. 
6 de lacci d tAmory leggiera y ^ fciolta 
Fòla dman?^ al lento correr mio * 
€t come dijfe Euripide de Greci . 

Subito fon qui corpà. briglia fciolta. 
doue à briglia fciolta e metafora yQ^ fa uiue^SA -'perche 
efprime quella preftez^» €t come fece molte mite Ho^ 
rt$ero y attribuendo per uia dt metafora toperattone de le 
cojè animate à quelle che non hanno anima . Et in ogni 
cofa col dar uita moto à quel che fidtce i fida uaghez^ 
5^ al parlare y come fi uedetn queftt lochi 

Torna à gran balzj rotolando al piano 
Il fijfo irreuerente . 
E altroue . 

Volauan le faette 
Diuolardifiofi 
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Di fangue Jitibonde interra fijp i 
Et bramo/ir di /àngue // cor gli aperjè . 
^crciocheintuttì quejli lochi y per deriuar da Ucofiani^ 
mate ^ s'esprime la forzjt de tatto uiuo .perche quella ir^ 
riuerem:^ y ^ quella brama y ^ [altre uìuct^ de gli al 
tri ejfempi danno [j)into à quel che fi dice . Et quefie at^ 
ttonijono applicate da lui à le cefi finzl anima y per meta- 
foraproportioneuole . pcrcioche conia mcdcfima propor^ 
tione ri[Jfonde il fàjjo à Sififo y che l'irriuenme à quelcbfi, 
deue ejfir riuerito . ^efto medeftmo di dar finimenti 
à le cofi che non hanno anima yfii mcdefimamente Homero 
ne le magmi ^ che fin belle , » 

IBianchiy curuijfinanti à fchieray à fihiera , 
Ver cicche egli da uitay ^ moto à tutte le cofi y di che par- 
la . Jlche fii la liiueT^ la uìuezja non è altro y che 
una imitatione , ^a bifignay che la metafora (come ha^ 
uemogia detto ) fia cauata da cofi propinque y non ma* 
nifefie ad ognuno . Jl che fiaprà fare un che fia ingeniofi , 
fixome anco ne la filofifia faprà di/cernere ilfimile ne le ca 
fi, per molto diuerfi che fiano fia loro . (^ome diffe tÀr^ 
chita y chf f arbitro y ^ [altare erano tutiuno yperche à 
tuno à l altro confugeuano gli aggrauati . 0 ucramen- 
te fi uno diceffiy che t ancora y ^ t uncino foffero il mede- 
fimo '.perche ambedue fanno quafi una co fa Beffa : fi non 
che quella tira à lo'nsté y ^ queflo à longiu . 0 dire che 
le città fieno adeguate : doue fi troua il finnlcy in cofi moU 
(0 dijfimili . confi dcrandofi lequalità mia fuperficie et un 
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fidKo] ^ ne le forzj de le città . DaJJl ancora per lo pru 
uaghezj^ al parlare per uia dt metafora ^ quando ci corre 
prima un certo inganno .percioche fi uiene à fkr più chia- 
ro 3 per hauer imparato^ che la co fa era al contrario di quél 
che fipenfaua . €t par che t animo li dica . Cof fta uera- 
mente , ^ io m'ingannaua . Sono arguite ancora certi 
mottty che hanno altro finfe dt quello ^ che Juonano le pa^ 
roUy come quello di Steficoro y Che le cicale canterebbono 
lor di terra . T^er la medejima cagione fin piaceuoli an- 
cora i detti inguifi, ieyngrhi y percioche ci infignafio qual- 
che cofiy Q-J fanno metafora . Fajji arguita ancor a^ comt 
dice Teodoro mettendo auanti cojè nuoue . Et nuouc Y in- 
tendono quando fino sirauaganiiyQ^ ( come dice egli) che 
nonrijpondonoàtejpettation chenhauemo ìnnanT^iy mA 
jknno à fentirle ^ come ne le cofi da ridere le parole Hra- 
uolte . Jl che fanno medefemamente queimotti^che pajfa- 
m in mi altro fintimenio per mutation di lettere . percio- 
che inzannano ancora ne ^erfì ^non riufiendo quel che 
t auditore ajpettaua che fi dicejfe 3 come in quefto . 

falzaua un geniti par dipedignoni . 
doue fi credeuay che fi douejfe dir difcarpe^ 0 dijìiualettii^ 
^ain^uefia forte d' arguita ^bifignaamier tir y che fi a 
chiaro quel chef dice^fiubito che s'è detto . Et quepi mot- 
ti che uengono da tramutamento di lettere y fanno dirà 
non quel che fi dice , ma quel che fi può intendere y riuol- 
gendo la parola in altro /enfi . Come fu quel motto dì Theo 
doro y contra Nicone citaredo y Percioche fi fa le uifie di 
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jnolerdir Ticommuoue . ^ faffi inganno ^ perche fi dict j 
xhe parla à la Traciana. per quefto 3 che m simparé 
quel che fi dice di nuouOy il detto e piaceuole : che fé non fi 
'€omprendeJfi che ^^(icone era dt Tracia^ non parrebbe pia 
ceuole^^a . Come farebbe à dire d un fòldato , che mena 
tinlcmani, perctoche (i fa leni [le di lodarlo che fapfiA 
pianeggiar Carme ^ ^faffi inganno : perche fi dice un aU 
tra co fa j aoe che rubba uolontieri . e^* pero piace à cht la 
comprende , Che fi non fapeffe che foffe ladro j non li par^ 
rebbe il tratto arguto . é'I mede fimo farebbe à dir d mia 
donna y che f off e d affai . Ma in queHa forte di motti ^ bi' 
figna cl)€ t una cofa^ Coltra 3 cioè cofiqucl che fi dice^ 
come quel che s'intende di dire yfi conuenga al motteggia- 
to • cofi faranno piaceuoli , Si finno ancora Cargutie, 
come farebbe m quefio modo y C cffir capo del mare y non e 
flato àgli zAtheniefi capo de mali ì percioche è loro digio^ 
uamento . 0 nero al contrario come diffc ìfìcrate .Jl diuen 
tar capo del mare e fiato àgli Lacedcmonij capo de' mali . 
perciache ne C un modoy 0*neC altro fi dice quel che non fi 
pL Tjfauay che fi diceffe . (gjr è detto in modo y che ui fi com- 
prende anco il uero .percioche dicendo fi y che'l capo non è 
capo y non ui fi intenderebbe co fa alcuna : ma non fi dice 
cofi . (<f quel capo che diffe prima non fi niegay ma s'tnten 
de altramente . éMa in tutti qmfii allhora Cargutia uien 
ben fattay quando la parola fipon conutnient^menteyO con 
t equiuocoy 0 con le metafore cht fi faccia ^come à dire Tyic- 
ciò fei Riccio , doue fi tiene la parola medtfima j ne- 
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'gap uno dt pgnificAti . fi [a anco conucnientementc 
femprc che fi repltca la ftejjk pafoU due uolte , come ancf 
inqueìio. 

ForeHier non [ayai del forepìetù 

MAipmcheficonuengA, 
0 non [ay tAnto^ dicendo dì quel che ti party pur che repù- 
chi la pAToU fieJ/À . 0 ucr Amente cofi . :}^n deue dfore- 
Utero ejferfempre foreftiero : doue fi toccano mede finta* 
mente duefigmficati . Jn queflo modo fu fatto quel mot^ 
to celebrato d Anajftndrtde . 

^el morir pria chuom fia di morte degno 
Jl mede fimo farebbe à dire , 

Ó^orir pria chuom fia degno di morire . 
0 ueramente . 

Degno di morire non ejpndo di morte degno . 

0 non facendo co fa degna di morte . 
£l^eflo modo di dire e un me de fimo in tutti : ma quant o 
più breuemente fifAi{^ con miglior riiponden^A di con* 
trApofth tAnto hArà miglior gratia . La ragione è quefta^ 
che lacontrapofitionefache fi comprende più chiaramen- 
te : la breuità fa che s afferra piuprefio . Ep bifogna , 
che ui fia fempre o quello , che tocca la perfina dt chi fidi' 
€€y 0 che la co fa fia ben detta . Volendo che fia uera ^ O* 
che habbia del recondito . perctoche fi può far feparata-' 
mente t una diqueHe cofi^ non t altra, come farebbe, 4 
dir cofi , Bifgna che t huom(r fi muoia quando e ftnzA\^ 
peccato : ma non ha punto de t arguto . St potria dir an- 
cora. 
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xòrd^ Che unaperfina degna ^ Ji deue maritare con unaL 
trade^àjferjoha. Ne 'anco ijuejìa /intende argiitiày 
ma fi bene quando ut farà t una co fa ts* t altra . come in 
queflo che fi e detto . Che degnamente può morir colui che 
none degno di morte. St quanto un motto ha più fòrti 
d ornamenti m fi} tanto ha maggiormente de tar^Hto\- 
come fi nel motto medefimo le parole uengono da la mèta- 
fora :fe la metafora; e de le fielte : fi uè la corri ^pondén-^ 
Zjidelacontrapofitione y ^ delParpari, ^ fini s'ag- 
giunge di più la uìuct^ , ^ le imagini come hauenio 
detto ancor dt fipra ^fino fimpre in un certo modo meta- 
fiore di quelle eccellenti . percioche prefiipporigono fimpre 
due cofi j àguìfia de la metafora ^ che uten da U proportio- 
ne . come e quella quando diciamole he lo feudo e la tazj^ 
di Mafib yò che l'arco è ma ceteràfinzjt corde . ^ando 
fi dice in que^o modo adimque fi fa che (ia doppia : Doue 
dicendo che l'arco e uh^ cetera lo feudo è una tazj^ > 
farebbe fimplice . Fajfi limagme ancora à quefiaguifa^ 
che un finator di pifferi paia una fcimia ^ ^ uno che fià di 
corta uifta:, paia un lup$ bagnato .- perche t uno taltiro 
fi rifhingono . Ma I tmagine allhcra è bella y quando ci 
ihteruiene la metafora . pefcioche infiemé con effa fi fà^ 
"quando fi dice che lo fiudo e la taT^zjt di Marte . St chei 
rottami fono come gli Hracci duna cafa . Et che [^cera^ 
' f ofofp come un Filottete fnorfi da Tarati , che con la fimi- 
J litudwe di Fdottet'emorfi dalfirpcnte ^ lo defiriffe Trtfi*- 
maco uedendqlo ancora qo t capelli lunghi 3 f^fqualido fii-, 

perato 



Libro Terzo.' 139 

erato da T>mi m cantar rcjerfi, Jn queBe tmagim fì^^ 
^lono fiaffucciare pm che in muri altra cofk i Toeti per 
buoni che fianoyfi non le fanno benfare : cioè che non dia^ 
no loro la corrijpondenzji , che uègliono hauere ^ come non 
fu data à quefta che fi fece de le gambe et un tale. 

Che parean due fejlucht dt finocchi , 
€t à quefi' altra dt due compagni cùr^tentiofi . 

£luali ad un giogo Fdammone 3 Corico , 
Che tutte di quefìa fòrte cofe fino imagini . ^t che (e ima- 
ginì fieno metafore 3 s'è detto già molte uolte . Et an{0 ji 
Frouerbi fono metafore ^ che fi fanno da ffetie à fpetie . co- 
me fé d uno 3 che fi procuraffe una cofà donde _ gli rifidtaffe 
fot danno yfi diceffe . come auuiene al Carpatio de la /f- 
pre , per Cloche à l'uno^ & ì Y altro ne farà incontrato me^ 
defimamcnte male , De t arguite dunque ^ ^;donde fi ca- 
uano^Cr perche fon tali ^sè detto qttafi à baflanzjt . 

Et l' Iperboli, quelle pero che fon belle ^ fono ancor effe 
metafore . come quella , che fu detta con tra un bollato , 
Egltpgiso che fuffc una cefta di morj . perctoche le bolle 
hanno^ancor effe del roffo , ^ala fimilitudine trapafft 
di gran lunga , (gjr quelSr che queflo par qUeUo,^ que- 
fio fe iperbole , la quale è differente da la metafora j per 
queflo 3 chela forma del parlare è diuerfa , Et tmaginefa^ 
rày dicendo, come FiUmmone quando non ua bene ad un 
giogo con Corico . . Ma dicendo , Harefltpenfàto che fof 
fè Fdxmmone à contefa con Corico : farebbe iperbole, Cofl 
medeftmaminte, Tareuanduefesltéchi d^f nocchi è imA- 
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j^ine . Pensò che fufjin due fefluchi di finocchi e iperbole . 
Sono t iperboli modi di parUr c hanno del fiinciullefi:0y 
percioche fi fiagliano molto , Et per qtéeflo fin poflein 
iocca maffimamente de gli Adirati , come e ^Achille quan- 
do era m collera con tAgammenone . 

Ch'i$ fia genero à lui , Ij^ofi) à fiia figlia ^ 
Non s'ella fujfe di helleT^a y ^ iarte 
P allude y O* Ctterea , non conpiu doni 
Che non han polue i campii arena il mare . 
Gli Oratori ^Atticiyfiygliono ujàre quefio modo di parlare 
più de gli altri} nondimeno in un 'secchio Rettalmente 
nontllaienc. 

XU. 

tA non bi/ogna lafiiar d'auuertirui che fecondo 
le diuerfitàde^ generi} fi attribmjceàciafiuno 
ti fido diuerjò modo di dire . percioche altra- 
mente fi fcriue^che non fi dtjputa . Et altro dijputare ò ra- 
gionare fi richiede ne le confitlte che ne igiuditìj . et i am- 
bedue quefiecofi cibifigna hauer notitia ^ dico cojtdelo 
firiuere come del ragionare . perche C una ci da la correi- 
tu>n del parlare :t altra ci toglie la necejfità del tacere} 
hauendo à conferir qualche co/a con altrt . Che à tacer fi 
conducono quelli che non fanno firiuere . ^a quel dir 
che fi mette in carta Ba più ne la dUigenT^ yO*nela mae» 
fina . Et quello 3 che fi mette in atto ^ confi fle più ne la rap 
prefintatione y^nela pronuntia. ^^ueHo ultimo è di 

due 
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dùt fìtti : Cuna w orale ^ l'altra tuo/a. . Èt^ per qucfh 
gl'Jfirtoni amano quelle compofittoni y che ejjfrimono i co* 
fiumi y(^le pajjiom de le perfine , Et It compofìtorp dc^ 
ftderanoy che fiano recitate da quelli che fanno hen contro^ 
fare i co fiumi ^ gjr gli affitti . Quelli , che compongono 
per ejfer letti ^ fino piuapprouati dagli huomini ^come 
Cheremone . percioche procede efjuijtt amente y come firit-^ 
tare . ,Jl medefemo jk fi agli T>itir ambici Licinio - €t uè- 
nendofi à la comparation di quefle due fìrti di compofitO" 
ri 5 troueremo che l'opere de* buoni finttori à metterle in 
atto paiono strette . ^ quelle de buoni dicitoriyfibenfi^ 
no fiate ben recitate à leggerle riefiono uolgari^ baffi ^ 
per rifletto y che fino accommodate per uenire in campo . 
Et per quefto le cofi che fin fitte per rapprefintarcy auue^ 
gnay che tolta uiala rapprefintatione non fanno t effitto 
loro 5 paiono fieddej ^ fcipite : come quelle che mancano 
de i lor legamentiy replicano una cofi più mite . J7 che 
ne la firittura è meritamente riprouato y doue che ne tat'* 
tione s'ufa ancora dagli Oratori . perche uanno accompa^ 
^nate dalgefloy e> da la pronuntia . Et è necejfario y che 
dicendo le medefime cofiyfiuarij il modo di dirle . // qual 
uariare è quafi un'indiriT;^ à rapprefintarlcycome fireb^ 
be à dirle . CoBuifìi che ui rubòy coflui fu che u inganno . 
toftui y che àia fine cerco di tradirui . Stcome faceuaFi^ 
temone ifirione y Nel '-vecchio paz^^ comedia / ^Aruiffin* 
dridcy quando parlano Rad'amanto y c>* Palamede . E$ 
nel prologo de Pietofiy doue fi replica tante uolte quelTlO^ 

H H Ter CIÒ. 
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Tercioche ^ chi non fi bene nttefgidrle ^ fronunttàrkf, 
forge 3 (come fi dice per prouerùw ) un phUtelindi quei 
medefimi - . ^Jl che dico Ancora de le parole /en^ legatile. 
<Andaiy [incontrai Jo/ùppltcat .perciocbe e nccejjanofiir 
fajfare il uitio de la di/giuntura fitto la couerta de tatto ^ 
^ de la pronàntia che non fi proferifca^comefie fi di- 
■cefi e una cofit fila con la medcfima dìfpofition d ammO:,^ 
KoL tncdefimo tuono d% uoce , Hanno ancora i dijgtunti 
^Ptefio di proprio y che con equale fiatto di tempo ^ tnofira-^ 
fio dt dir più cofi che fi fifiero congiunti . percioche la »4r 
tura del congiungimento è difire dt molte cofi una . Onde 
fhe finT^efio è manifieHo ^ che d'una fie ne finno molte, é 
La difiinntione adunque firue per ampliamento, tAnd^%^ 
t affrontai^ lo pregai, percioche quafi duna cofi fl{fja fs 
ve finno molte . cofi ancora dicendo ^parue che poco ficu^ 
\rajfe delemieparole^ che poca fi ima ficejfe delmioparla-^ 
. y/ che uolfi fire Homero quando dijfe • 

Nereo et Efimio 

Nereo (t ^Aglauc 

Nereo il bello , 

perche quando duna per fina fi dicono molte cofi y e ned fi 
Jario che fia nominato molte uolte . 6t quel molte uolte no- 
minarla fi parer che molte cofi fi ne dicano . Onde che' l 
^oeta ricordando cofiui questa uolta fiola 5 njolfi per uia 
di queHara^ia ampliar lamentione che neficeua . come 
quelli che di poi non era per firne parola . Udir che fir- 
tpe à leconfultes è fimileapunto àia Trofiettiua :che 

quanto 
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qùdntodd mAggiormàliiiuMnedeise ejfer ueiùita iUntù 
di pité lontano fi deue poter uedere , per quefio ne tuns 
(gjr ne l'dUréL U troppa, finezy^ è dijòuercho y compa-^ 
ri/ce anco peggio . Ne i giuditij bifigna chel parlar fia 
piu finoy ptnftretto . ^ molto più ancora parlando fi 
con un giudice filo . perche allhorx hauendofi à fitr col mi-, 
nor numero dauditoriy è de precetti de l'arte s con più fit^ 
cilitiy^ più daprejfi fi comprende quel che fia proprio de 
U caufa : ^ quel che non fit àprojjofito d'ejfa . Et le con-- 
tentioni ci hanno manco loco ^ per modo ^ chelgiuditio uie- 
ne à ejfir puro . Et di qui uiene y che non tutti gli Oratori 
jknno buona pruoua in tutte le fòrti del dire , Ma doue 
più fi ricerca fattione s^quiui manco ci bifigna Tace ura- 
tez^ . Et ricercafi fattione doue s'adopera la uoce : 
la uoce grande majfimamente . Onde che toration dimo- 
ilrdiiuaptu di tutte t altre e appropriata à la fcrittura t 
fercioche fi fu perche fi legga . ^ dopo qucHa e la giudi- 
itale . L a diuifione che fanno certi ^ che toratione deb- 
ba ej fere dolce y ^ magnificarmi par che fia impertinente. 
Et perche magnifica^ ^ dolce più toHo che temperata^ 
libera yhcon qual fi fia altra uertù ^ che uenga da^i co fiu- 
mi ì pereto che la dolce'K^ le fi da con le cofi già dette : fi 
hautmo ben dijfinita la uertù de t oratione. Et per quatal 
tra cagione hauemo noi detto , ch'ella deue e/pr chiara , 
clje non deue effer baffo, , ma che deue mantenere il fuo de- 
coro ? Fercioche quando fia troppo diffufa , non è chiara : 
ne manco quando fia troppo concifa . Ma quando fita fia . 

HH 2 mezjj> 
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mcT^o de la conci/i dcU dijfù/k ^ allhora Jex^a .dn^ 
Ho hdurà la fua conu€nien%a . *T>olc€ la furarne ancora te 
coji dette (quando fi a fatta con una buona mefcolanzji dix 
confiuto i di forefììeroy dtnumerofò dt ferfitaftuo fe» 
tondo che fi cornitene . Hauemo detto infino à hora dt 
t elocutione ^ communemente di tutte le fue forti : ftr* 
farticolarmente di ciafcuna . Ci refla hora à trattare de 
ladi^ofitione . 

XIII. 

V E fino le parti del parlare . percioche le cofe^ 
de le quali fi parla ^ neceffariamente fi propon- 
gono^ ^ fi dmoHrano . Onde non e poffibilcy 
che chi propone non dimofìri : ^ che chi dimoBra non 
proponga , percioche chi dtmoflra^qualche cofa bifogna che 
dmìofiri . chi propone ^ che proponga per dimoBrare ; 

quelle due partii l'una fi chiama propoftione ^ l'altra 
fidicepruoua. Et la medcfìma diHmtione farebbe quafi 
à dire 3 che tunafoffe quefiione^ C altra dmoflratione. 
ha diuifìone che fanno hora coftoro è da ridere . percioche 
la narratione apper tiene in un certo modo fòlamente al gilè 
dìtiale , Et come può ejfere chel dimoflratiuo , e'I dclibe- 
ratiuo habbia quella nnrratione che effi dicono ì 0 la con- 
fut aliane de le cofe addotte da t auuerfario ì o l'epilogo del 
genere dmofìratiuo ì anco U proemio nelacolla^ 
tiene ^ ne la replicatione acca^gtòno fèmpre nel deliberati- 
uo : ma fòlamente quando ce chi contradica . percioche 
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jpejp uolte ci mteruengono Ancora l' accu/ktione j la di- 
fefifione . ma non come parti del deltùeratiuo . Ne anc<k 
l'epilogo fi ricerca fimpre nel giuditiale . come quando ci- 
poco da dire . 0 che la co/a è facile à tenere à mente . per- 
cioche d'una lunga oratione y fi può ben leuare una part^ , 
per t epilogo ; ma non già duna corta . (^oncludo adun^ 
que che le parti necejjarie fono due y la propofitione j(^l4y 
pruoua . ^efle due dico fiin proprie : ma le più che pofi^ 
fino ejfire fin quattro . Jl prologo', la propofitione ^ /a 
pruoua^ ^ l'epilogo . perctoche quello che fa contra tau-K 
uer/ario y e tutto compre/è ne le pruoue . Et U coUatione 
e un ampliamento de le cofie no(lre , Onde che uiene à ejfe^ 
re, come una certa parte de le pruoue . *9erche colui ch$, 
ju la coUatione y dimoflra pur qualche co fi . Jlche non fx 
il proemio net epilogo yi quali firuono fiolamente per am^ 
monire , (gjr per ridurre à memoria , Onde che facendofi 
oltre à quefle y altre diuifioni y come fi finno y fecondo U 
fchuola diTheodoro i altro uerrebbeadejfirla narration 
ne y altro t antinarratione y altro la fipranarratione • 
€t cofi diuerfia la riprenfione da la foprariprenfione . Ma 
quelli y che pongono i nomi à le cofi bifigna che mofirinoy 
che fiano prima le fieiie di quelle cofi yC^le dijfirenT^e 
i ejfi .perche quando non fiano ; njanamente fin nomina- 
te da loro . ^ impertinentemente • Come fa Licinnio ne 
la fia arte y nominando di nuouo la corroboratione y la di- 
grefiione y e ir ami ^ 



S dunque 
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DVNQj^E // proemio il principio ne Foratity^ 
ncy come il prologo ne U "Toep^t^i^ U riceru^ ^ 
tu nel fuono . Che tutte quefie cop fono comin- ' 
aumenti y ^ come una Jpianata per entrare tn quel che ci 
propogniamo . éMa la Ricercata è Jimile al proemio dei 
genere dimoFir attuo . Che fi come i fonatori fmmdo pri- 
ma qualche bel gruppo difuntapa^entram fuccejfiuamcn^ 
te nel tuono del mottétto y o del madrigale y che intendono 
di fonare i co fi ne toration dimoHr attua y fi può dir ds 
principio cioche fi uuole y ^pp^^ff^ intonare y conti- 
fiàare ti ragionamento principale : ancora che fìa di dmer-' 
fa materia. E^di que (lo tutti adducono per effempio il 
proemio de' t He lena dlfòcrate . per cioche il parlare tn 
iquel loco de' SofìHi^ non ha punto che fkr con Helcna.^ ♦ 
Olire di quefto con tutto che'l proemio fìa ilato ftrauagan 
te i non fi difdice poi y che tutta toratione non fìa d una 
fnedefìma fpetie . Stfìtnno i proemi j deldimoHrattuo di 
laudi y 0 di uituperij . Dt laude come Gorgia ne toratione 
olimpica y dicendo , degni d'ammiratione ap- 
po Dr MOLTI SONO COLORO SIGNORI 

GRECI (<fc. perciochè'celebra quelli yche furono primi 
admtrodur qiulia fòlennità . T>i njituperij y come fece 
^fòcrate : hiafìmandoli che premiaffcro le uirtìédelcorpOy 
non proponendo premio alcuno à quelle de t animo . Co^ 
mmciafì ancora dal confìgliare y come fece quei che diffti 
che fì debbono honorar gli huomini da bene • (gjr continuo 




; Libro Tetto;. $147 

frii che per quefÌQ egli loJ^i^a^riJiide • 0 ueramente , 
che fi debbonì> bdar ijuellh (he fono itund certa fìtte ^ co^ 
me dir ^ ne fnmofiy ne infkmi . rha, buoni ^ ^ mnXQmfcm- 
' ti f et tali , come tAUjj'andro di 1? riardo . percioche collii 
che cpfi dice aìene à dar configlio , Cominciafi ancora nel 
dimoBr attuo co i f rotmi giuditiali . cioè con dir co/è , da 
Jkrfibemuoliy attenti gli auditori ^ quando il ragiona- 
mento fia di materia^ 0 merauigliofa ^ 0 difficile ^ ò tanto 
diuolgata cheuifi ricerchi fi ufà ^ 0 perdono • Jlche fece 
C ber ilo quando dijfe . ^ 

Tocche tutti fin qua fi i luoghi prefi . 
gjr quel che figuita. Onde che gli efirdijy che fi fin detti^ 
fi cauano da quefie co fi , Da la laude ^ ^ dal Tfituperio^ 
dal perfiuadere ^ ^ dal dijjuadere : da le cofi che ap~ 
fenengoììo à cattar attcfjtione ieniuolen7;a dagli au' 
Ultori . Et htjogna che quella attaccatura del proemio con 
. Lì narr ottone fia fiitta^ 0 di cofi chabbian del forefiierp , 0 
dU cofi appropriate à ta materia de toratione . / \Proemi 
del genere gtudittale ^ sha da fiapere^ che fiinno ilmedefir 
.mo.cÌTe^ tprplogide le fituole 3 ^ gliefordij de poemi he- 
t-oi^Àfx ^(^n parlo de' principij de' Ditirambi , ^rviodic 
fino fimtli à quelli chauemo detto nel genere demo^ 
Sì rat tuo , 

'.^Perte^ per gli tuoi doni jò per le Ipoglie. (^c. 
€t cofi m le fituole^come ne le compofitiom heroichejproer 
mi fino comefii^oidelelor materie, perche fi fippia pri- 
ma di che /ha da paH^e^r^ non fi tenga fifpefi t animo 

à 
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dt chi aJcoUa . ftrcwche tutte le cofi^che non fono determi- 
ftate^ ne fitnno uaà Ilare con la mente , (olm dunque che 
propone'quel ch'intende di ragionare ^ come fè mettejje in 
mano del auditore Ucapo di tutto dfuo filo ijk y che per fi 
^ìnedejtmo può facdmente andar dietro al re fio del ragio- 
namento. Et pero propone Homero ne la Jliade . 
^ Cantiam fira d Achille . 
^nelOdtjfea. ^ 

Vien^ufi, à dir del pellegrino heroe . 
^ queir altro propojè coji. 

T{e^gi Mufa U mio canto in finch*io dica 
De t Ajiainctìntr Europa d fero ajfalto * ; </} 
^1 Tragici ancoraufknomoflrar t argomento delafkuoti, 
'O*finoncofi fiibitocome Euripide s lo moBrano nondt^ 
'fneno nel procejfo del proUgOy come fa Sofocle doue due . . 

Toliùo da (orinto era mio padre . "\ 
^Jlmedvfimo fa la comedia . Onde che tofftio più neceffa- 
""fio y ^ più proprio del proemio è d accennare il fine , per 
cagion del quale fi uiene à ragionare . Et però fi la cagiè» 
ne è ncta^ ^ la co fa e piccola^non fi deue ufare il proemio. 
"Valtrtfirti di cofi ^ che stufano ne iproemij fino rimedij 
intorno à t auditore . €t cofi communi fi cauano da chi di- 
ce ^ da chi afiolta^ da fauuerfirio ne la caufa^ da la cau 
fa [iejfa . ha la per fona nostra ^ (gjr de tauuerfirio fi caua- 
-no quelle y che fanno iliberarccde la calunnialo uer amen- 
te à calunniare altri : et non à un me de fimo modo : auue- 
^gna^ che chi fi difende^ la prima co fa ri^fonde à la calun- 
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ma : (^chiaccufk fi indugia à calunniar ne ttpUo^ -^'^ 
La cagione è chiara .-perche 3 chi fi difende y uolendofi tn^e 
rire è necefiàrw ^ che fi Ueui prima dinanzi gt impedtmen^ 
ù . dunque btfigna prima che fi purghi da la calunma , Et 
chi uuote accufiire deue firbare la imputatione àC ultimo ^ 
per imprimerlo meglio ne la memoria degù afioltanti, 
^elle che appertengona à t auditore yficauano ò da tiH' 
durre à beniuolen?^ yòdal prouocare ad tra . Et alcuna 
Mita dal farlo attento yò dal contrario .perche non [ìmprt 
c bene di procurar fi tattentione . Et di qui uiene che moU 
ti s*induHriano di mouerlo à ri/&. Docile faremo taudi* 
tore ( fi quefio farà t intento noBro di fare ) con tutti 
quelle copy che cipofionfar parere huomim da berte , per» 
Cloche à quelli che fino taliyfiprefia maggiore attentione , 
6t attento fi fa col prometter cofi grandi y cofiy che tocchi^^ 
m tinterefifcycofi merauigliofi y ^ cofi ptaceuoli . Bi/S^ 
gna dunque fare imprefiione ne t animo det auditore che' l 
parlar noHro fia di cofi tali . St tornandoci bene à disiorh 
dat attentione shada proporre il contrario : che la cofs 
jia di poco momento y che fia fajlidioja y che non apper- 
tenga à lui . Auuer tendo però che queHe fino pani fuor 
de toratione y fuor delpropofito de la caufa ; tro- 
Hate filamente per commouereigiudtciy che non finobuo^^ 
ni giudici : ^che danno orecchio à Itcofi y che fono imper 
finenti àia caufi . perche co i buoni mn ci bifògna proe- 
mio y fi non quanto baBa à toccar fimmanamente certi ca 
fi itht contenghmo per modo dire tutto il corpo deU 

// cofiu 
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co/i . St quefto fdr tduMt4ire attenta sn/a cornmancme»' 
te in tutte le parti de toratioTjeyqtundo bifigm . perctoche 
per tutto s'dtteìide mxnc«, che nel priTKÌpw . Et per que^ 
Sfo ìcùfrridicoU i determinare 3 che lattentione fi debba 
frocurarnelprimipio ^ quando tutti Hanno attentijfimì^ 
Bifignafiirio adunque fecondo che'l tempo ricerca, , conte 
eltre. Ascoltatemi di orati a , che c^v b- 

Sr^ NÒN E* MANCO VOSTRA CAVSA OH* 

MCA. ouero^ statemi a vdire: chi voi 

NON SENTISTE MAI COSA PIV ATROCE DI 
QVfiSTA, OVERO COSI MERAVIGLIOSA- ^ue- 

fh è un/ire il medefimoche faceua Trodtco quando ut- 
deua tfuoi eUfcepolt fònnacchtofi : che per tenerli delìt in^ 
fr^mettena nel fito parlare qualche cojà di quella fìia qui'- 
filone > che egli fòleua dire che ualeua cinquanta dramme . 
6tch€ quefie co fi fianofuor de la caufa : che fi uolghi^ 
mal' auditore. y non come auditore , è manifefio . perche 
tì0ti fi uagliono dè iproemlj y ò per imputar t auuer/àrio , 
0 per liberar fi' da la paura di qualche male , come Jk ne 
t jAnt^one di Sofocle quel mejfo che dice . 

Signor y temendo di uemruiauantii 

*^fiatpiuuolte, VV^^ 
doue €urtpidcfa dire à Toante . 

Che proemtfifi quefti y che conmenti y 

^arlatm chiaro . 
Jl mede fimo auuieneà quelli che hanno y ò uero fi ere donati 
ihanere cattiua caufa a le mani . percmhè fopra ognaU 

tré 
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trAtofimttclarmegltodifermarfìy che /òpra gufila di 
cl}€ fi parla , ^ feròifiruimn rtfpondom à le domande 
che fin lor fktte ma. uanm girando con le parole y ^ yS» 
cmdo de iproemij . ^ondefoi fi cdud ti modo dt acquir 
fior fila Ceninole de gli auditori ^ O* eia/cuna de tat^. 
tre co/i tali s'è già detto .pure perche quel loco d'Homer^ 
è molto bello, doue dice 

Dammi che giunto allito de* Pheaci , 

0 fèmbri amico , 0 degno dipietate . 
(Ideue auuertire à quefle due cofè j di moflrarfio beniuS" 
Uy ò mijerahtle \ - • . 

- V^l genere Dmnfìratiuo bijògna pircy che t auditore 
fenfiy che. tnfieme con quelli , che fi fon prefià lodare ^fian^ 
iodati ancor effiy 0 U lor gente y ò 1 loro ftudi y ò qualche al* 
tra lor co fa m qualunque modo .percioche quel che dice Sa 
cr Atene t Or ation funebre e ueroy CììC lodargli ^heniefi 
fidgli itAtheniefi non è dijficilcofa y ma fi bene frékgh La^ 
cedemom . fi Deliberatiuo yfi fèrue defroemij del gm^ 
dittale .percmhe difua natura non ha proemio . auuegns 
che hauendofi à parlare con auditori^ che già /annodi quel 
che fi confidta ^fi nha manco bt/ògno an^^ non fi ti ha bt^ 
fogno niente in quanto à la co/a per fi He/fa i ma fi bene 
quanto à la per/ona nofira y ò quanto à quelli ^ che non yS- 
no del nostro parerey ò che non hanno la co/a per fi gran-' 
dcy 0 perfipiccoUy come t hauemo noiy ma di martore , à 
di nmore import anzjt . J^el qual cafo enece/fario yhoc-- 
cufar altriy 0 difender fi y 0 ampliare yò diminuire. Che per 

Il j conto 
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conto di queiìe cefi n€ U deliberatwni interuiefie il proe- 
mio :òuer amente uifìfk per ornamento : perche t or at io- 
ne ^ che non ha prmcipto pare una co/a fatta in un certo mo 
doàfauuentata ^ come quella di Gorgia à gli Helienfi ^ U 
quale non à ufi di buono fihermitore y ma come no$ dicia- 
mo da disperato finT^ prima dimenarfi^ o uihrarfì punto , 
tntra tn un fid?ito à mezsjt lama dicendo . H e l i D b 

CITTA FELICE, 

T quanto à la calunì^ia un modo per difiolpare 
firà questo . di ualerci di quelle ragioni y che 
fin buone à torlamaU impreffione : perche le 
medefime fin buone a tor ttmputatione : auuegna che da 
t ejjir detto mal di noi da qualchuno à t ejjer creduto fin- 
Zjt che fi dica^ non ci fia punto di differenzji . Onde figue 
che quefio loco è uniuerfile . L'altro modo è Sopporfili > 
come fi fi ne le controuerfìe con dire^O che non e uero quel 
che fi dice 3 o che non e noctuo : o che non nuoce à quel tale: 
oche non fia tanto gran cofia : h che non fia cofia mgiufta : 
ò pur ihenon fia grande tngiufiitia y che non fia cofia brut- 
ta, 0 clye ui fia poca bruttczjjt .per cicche in quefle cofi ta- 
li confifiono le controuerfie . come Jficrate contra V^ufii- 
crate . ^l quale confiefi'a d hauer fatto quel che gli oppone ^ 
^ i haucrli anco nociuto : ma non già d hauer lo ingiù- 
rmo . O fi pure non fi può negare d hauer e ingiuriato -yfi 
mette à rincontro un altra cofi ^ che fia per rtcompenfi de 

tingiuria. 
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tmgiufUy ime (ùrcy/i ti ho fatta danm i flm ptf ftif^ 
ti honore . Se fho fdtto dtfpucere lo fect per furti utile 4 
V altro modo farà d! attribuirlo ad errore ^òi imputami 
la fortuna^ ò la necejjitày come fece SophocU . lo tre- 
mo, NON PER PARER VECCHIO COME SOM 
CALVNNIATO: MA PERCHE SONO DOTTAN* 

TA ANNI A MIO DISPETTO. Mettcfi ancora 
rincontro di quel che se fktto quel che fu cagione che fi fa^A 
cejji : cioè y che tintentione non fu di nuocere , ma difat 
quefla co/a , ^ non quella che s'oppone . gjr che'l mali 
cIjÌ Jeguito è fato per difgratia : ty* che allhora fmeru 
ter ebbe deffère odiato y perfiguitato y quando ciò fojjè 
fatto y con difègno y che nauueniffe quel male che namie'^ 
ne . V altro farà di uedere yfè l calunniatore p truoua y ò 
s'è tr Guato altre mite impaniato nel medefmo peccato ef^ 
J^yò qualcuno de'faoi , Valtroy/è la medefma calunnia 
cade fipra altre perfine : le quali non fi accettino percoL 
peuoli : come dire ^ffoffe tenuto per adultero un ch\n^ 
dajfe polito . frebbe dunque adultero quefio quelfaU 
tro y che uanno politi . V altro è fè colui che calunnia te, 
ha calunniato altri yofi altri han calunniato lui . 0 fenza 
calunniai è fòfpettato y comehora di coftut , d' altri y 
che poi fi fin trouati innocenti . V altro è dì calunniare ì 
rincontro il calunniatore , perciochefi egli non è degno dì 
fede i non è ragtoneuole che fi creda à le fue parole . L 
tro è quando fi dicay che già la co fa è fiata giudicata . come' 
Euripide centra limarne in quel giuditio y che da Greci 

era 
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tfA chiamalo tAntulop . che ac tufandoio dmpietà con Jl^ 
ttibcegb hduccud U gente à f^ergMra.re ^ potcbe/cu/itui 

10 ^fcr^ttro con quel uerfi. 

Con U lìngtM ho giurato ^ non col core ; 

11 rifpojè^ chelifitcena torto à chiamarlo àgtudttio dicor^^ 
te 9 di quel che s'hauea filamenteà ^udicare ne le filennU 
tà di *ÌaccOy innanT^ìt al quale egli nhauea refe conto (gjr 
era per renderne di nuouo y pur che quiuijojfe conuenuto^ 
V altro e di dir contra U calunnia ^ quanto fìa gran mé. 
k . ^ (penalmente dir quefto , Che fi fa per diuertire il 
giuditio de la cau/à principale , per attaccar nuoue di- 
Jpute y non fi fidando de la fiia ragione . Loco communc 
itaccùfatore:, à taccufato e dì uenire à le conietture > 
ecmenelaTragediadi Teucro, '^l^jf^ contra di 
U^ j che fauoriuala parte di Triamo .peraoche Hefione. 
madre di Teucro era firella di Triamo . T>a t altro can- 
U Teucro da per coniettura ^ che lifojfi contrario : percU 
Telamone fiio padre era nimico di Priamo . che egli 
non hauea rtuelate le spie y che furono mandate à Troia • 
V altro y è proprio di chi calunnia . 6^ quefio i di lodar af^ 
fii una cofii piccola per mtuperAreà dilanio. ì di lodar-, 
come àia sfuggita i fatti grandi y o uer amente hauendo^ 
prima detto di molto bene ^ fermar fi à dire un male che 
facci per la caufi . ^ueHo artifitio fògliono ufar quellk 
che fino ofiutiffimiyQ) ingiufliffimi ': i quali cercan di nuó 
cer col bene^ mefiolxndolo colmale , Commune ancora al 
calunniatore y(S* à quel che fi d^f;»4e da U calunnia ì 
; , que^i^ altro 
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juef altro Im .^^.if^Jo unfmoffUà tlìeyrif^^d^^^^ cagèb^ 
nty chichicalumix l nttnbuiJcA k U peggiore yO* chtdi^ 
finde k U migliore. Come per ejfempto ^ che Diomede 
mandato per riconofiere il campo de nemici s fie^hejfedi 
tutti f Greci Vltjfe per fuo compagno . Jl difenfir dtrekr 
ke^ che fu perche lo giudico miglior dì tutti . Jlcalunnik" 
tore^ per lo contrapo , perche effendo riputato per uile ; 
•non li poteffe farconcorrenzjL ne U laude che sacqHtHauA 
di queliafattione . et de la calunnia se detto à bt^an^. • 

xn. 

tA Narratione nel genere demojlratiuo non fi 
fa tutta m un loco ^ ma J^artitamèniè ^percioc- 
ché bifogna traf correr per tattioni^ ^ da tat- 
tkni/ègtata U parlarne ^ ò con laude:, o cofi biafìmo . auue- 
gna che una parte del parlamento fi fa Jenzji tarte del par 
Lttore. perche chi dice mnì cagione effo di quel che sì 
fatto . e> t altra parte fi fa contartifitio di chi parla . Et 
quepo confile in dimofìrare^ o che la co fa fia cofi quando 
non è credibile y ò che fi a faterò che fi a tantó grande : ò ue* 
vomente tutto infieme . Et che non bifigni taluelta far U 
narratione tutta in un loco yè per quefto s che uenendofi^ 
potila dimoftratione de te cofe narrate-, diffìcilmente U 
memoria ferue k replicar tutti quei capi cÌk fi fon detti ne 
U narratione .percwche s'harebbe k fare in queHa forma. 
Da qvESTB Atttonificaua adunque che coHuifiafor 
t€ : ^ da quefie altre ^ chffiafauio.^ ^git*fto - Et quefio 

modo 
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modo di narrare tutto dun pe^^Oyha più deljimplice^ do- 
ue queir altro è uariato , non ha del pouero . ^ellt 
attioniy che già fin note^ celebrate > bafla che pano fi-- 
ìamente rammemorate . O* p^T quefio molti non hanno bi 
figno di narratione^tome per ejfempi^ , uolendo lodan 
nAchiUe y per Cloche ognuno fi le co fi che fice . Ce ne ha- 
uemo nondimeno à ualere con fkrne mentione . ^Ma uo- 
lendo lodar C ritta bifigna narrar le attioni fite .perche 
molti non finno chtfifìa . Hora quelli che dicono , che la 
narratione deue ejfir breue i fino degni di rifi. perche fi 
come à quel Panattiero, che domando fi fi douea fir tm- 
trifì durùy o molle yfié riipofto ; che non fi può intrider 
bene ì co fi medefimamente auuiene tn quefio ^ che non bi- 
figna che la narratione fia lunga ycome ne anco tejfirdio 
ne le pruoue .percioche il bene non confifte in quefio et efi 
fir breuej ò d'ejfir mozjtyma net ejfir mediocremente fiat- 
t4 . cioè quanto bafta ad e fior la cofa di che fi parla : òà 
fir capace che cofi fia pajfita : ò the ci fia di danno b d'in- 
giuria : ò di tantaimportanT^a ^ di quanta uogliamo che fi 
creda. . €t che à colui ^ che ce contra bafiiàmoBrare il con 
erario. Et mentre che fi narra fìdeueufitr taluolta in 
qualche parola c\)€ mostrila noftra uertu . come dire. Io U 
tonfigUaua fimpre quel che mi p arcua che ftiffe benfatto ; 
che nondouejfi abbandonare i figliuoli : ò chefiuopra dui 
tio de f auuerfiriOy come farebbe ^ che egli rifiondeua, che 
dfmunquefojfi y non limancherebbono de gli alt n figlino^ 
liycome dice Herodòto ^ che rifiofirogli Egitti} i Tfamer- 

tlAco 
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thico lor Rcy quando fi ribe Harem da lui . 0 nero ìnjirirm 
qualche cofa^ che flagrata a giudici . La narratione di 
chi dif ende è minore che quella de taccufatore . €t le fue 
quefltoni fono^ 0 di non thauer fatto ^ 0 che nongliha fax* 
io danno : ò che non gli ha fatto ingiuria ; ò che non hafat-^ 
to tanto quanto gli s'oppone . Onde che non ci douemo fer 
mare ne le co/i che fino certe ^ ^ che non fi pojfono nega* 
re .fi già non fifaceffe con intentione etintraretn qualchu 
na di quelle ^ che fi fin dette . come à mofirare^ che fi bene 
e nero quel che s'oppone ^ non e pero ^ che fia ingiuria , 
Deueanchora taccufito narrar de le cofe fatte ^ quelle ^ 
che facendofi non fino Hate tali da poter mouere il giudi^ 
ce^ ò à compaffione uerfo colui che l'ha patite fo a fdegno 
contra di lui che tha commeffe . per effempio di queBa au^ 
uertenza ci fia t Apologo ctzAlcino ^ che con una diciria di^ 
fejfanta uerfi fi fa fare à Penelope . Et quelf aggiramene 
to che faceua ThaiUo per non uenire al punto . 6t anco il 
prologo ne la Tragedia dEneo . 

Bifigna ben ^ che la narratione fia coflumata . Et co* 
Jlumata la faremo yfi ci faranno note quelle co finche dan»^ 
no notitia del co fiume . De le quali una e di mostrare , 
con che elettione ci fiamo moffi à far quel che j*è fatto . 
Ter che t co fiumi fi conofiono da telettioni /g^ telettioni 
dal firn . *D/ qui procede che' l parlar de le cofi materna* 
tiche non ha coBume : perche non ha manco propofito : 
concio fiacofi che non fi propone alcun fine . Ma t ragiona* 
menti Socratici fin quelli ^ che fi portano i coftumi con to'* 

KK ro. 
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ro .fer cicche trattano S quelle co/è che fi indir izj^ano à 
qualche fine . Un altra fòrte dt co/i cofiamate , cioè che 
danno mdttio de' co fiumi jòn quelle che uanm mficme con 
la natura di ciafcuno . come dire ^ Cos r parlando; 
vdlSB LE SPALLE . Jl che wofira ilcofiumc de /'/«• 
filen'^a^ de la rufiichezj^ . tAppari/ce il coslume nel 
dir ancora non fecondo cìye uer amente féntimo ,• come uo- 
gltono gli oratori d hoggi di y ma fecondo il proponimento 
che CI habbtamo fatto . come dire . Io uolficofi , ^ co fi mi 
rifoluei di fare y ancora ch^io fapeffi y che f offe ti peggio 
per me . perche l'una di quefle cofe apperttene al pru- 
dente y is* t altra al buono . anuegna che i prudenti fègua- 
no f utile y e i buoni t honeHo . Et quando quel che fi dice 
non e credibile ; bifògna che ci s'aggiunga la cagione y come 
per effempio fa Sophocle ne t Antigone . doue dice y che fi 
curaua più del fratello y che del marito y ^ de figliuoli : 
perche quefti perdendo fi fi p^ffono racquietare } ma ilfia^ 
telloy morto il padre y O* la madre non può più rinafcere* 
€t non potendone affignar la cagione s douemo mofirare y 
che noifapemo di dir cofe y che non fono facilmente da ere" 
deve . (gjr nondimeno che lo diciamo perche fiamo di cofi 
fatta natura . altramente per l'ordinario non fi creder eb^. 
bey che^l uolernoftro fia di far altro y che quel che ci torna 
utile . Donando ancora s 'hanno à dir cofèy che moflrino. 
gli affetti y 0*gli attiy che uanm infieme con gli affitti y 
che fon noti à gli afioltanti : che fono propriamente ò 
no/in ^odi colui di chi fi parla j come per effempio y Gua^ 

tandomi 
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tdndomi à traùer/a andò uhv^'Et ):omc drfji 'Efihine di 
Cratilo^ che fijchiiua, batteua le inani . Le quali cojè 
hanno del perjùajiuo per queflo y che ejfendo queftt Jègni 
noti à gli auditori damio lor notitia dt quel che non pipe* 
nano de cojluìni di color che gli ufano . *Z)/ quefta guiJÀ 
ne- fono moltk in Homero , come quello ^ 
• ^ \\CofìUnjecchia 

^ijfe : f!^gia (t ponea la mano aluolto . 
percioche quelli che cominciano à piangere ^ hanno per ufàn 
zji di metterfi le mani à gli occhi . Et nel raccontare y ci 
douemo in tmfkhito accommodar per modo y che à l'audio 
tor paia diuederci dt^ojli y ^ conditionati di una cert^t 
quaiuà • che lauuerjàrio fa d'un altra . eAuuerten*^ 
do pcroy che tariiftio non fi cono fa , Et che t auditor fa-^ 
cilmente fi muoua per queBa di^poftione yf può uedere 
in quelli che uengona con qualche none Ha . che fe bene non 
fip piamo quel che s^hahbmo à dire s fcondo che lo uedemo 
difoflo ce ne facciamo una certa magtnattone . FafiU 
narratione in dtuerfì lochi de toratiom. ; 0* talmlta non 
da principio . genere deliber attuo non interuien\ 
quaf mai narratione . perche niffmo narra circa le cof 
da uenire , et f pur ci interuiene farà de le cof p affate yac^ 
Cloche rammemorandole fi confiti meglio de le future, 
0 neramente farày per lodarle y ò per biafìmarle . Ma chi 
fa queflo ynon lo fa come confgliero . 6t quando la cofa non 
e credibile ifi deue promettere y ^ dirne fùbito la cagio* 
ne : ^ offerir S renderne conto à cht ttogliono ycome fa , 

KK 2 locaUa 
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locafla di Canino ne t Edtpode . che à la domanda di co* 
lui che cerca il figliuolo ^rijpondc fimfre promettendo. 
€t cofi fa HUemo di Sophocle . 

XVIL 

E pruoue hifigna che fiam dimoHrattue , Et 
nafiendo la queflione [òpra quattro co/e colui 
che dtmoHra fi deue diflendere fìpra quella, 
doue confifle tip unto . come dire fi confiflejfi mnon fha- 
uer fitto s fìpra queHo Io non Cho fatto ^ uenendofi algiu 
ditio fi deue uoltare tutta la forT^ del prouare . €t cofi 
/òpra t altre tre cofi ^ che fino . Jfo non ho nociuto : Non 
tho fitto ingiufl amente : Non ho fitto tanto quanto mi fi 
imputa . E'I me defimo s'o//erua/el punto confifle in ha- 
uer lo fitto . Stèda fipere ch'in queìla /ola controuerfid 
de Ihauer fatto j o non fitto s nece/fariamente una de le 
parti conuien che dica la hugUy ^ che pecchi per maligni^ 
ti : perche non fi può in queHo fiufar i ignoranza : come 
quando fi dtfputa delgiufio^ de l'wgiufio . Et però ci 
hauemoà fermare in quefio articolo lungamente : ^ m 
glt altri no . D^l genere dtmoftr attuo yprefipponendofi 
che le cofi fi credano ^ la più parte de la confermatione fi 
farà con [amplificare 3 che le cofi fi ano honoreuoli ^ (gjr uti- 
li . Ter che rade uolte occorre,^ che fi uenga à la demo- 
Hrattone , Et queHo quando le cofi non /ono credibili y ò 
che un'altro ne fi a fiato cagione . Nel de liher attuo uiene in 
confi di^ratione , 0 che la cofi non farà ^ ò che non farà gii*- 
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• ffa^ ò che non /irà utile ^ ò non tanto . Et fi deue auuerti- 
re fi tauuerfirio non dice il uero in qualche cofi fiior de U 
caufi.perche parrà che fia fegno emdente che menti fi a 
ancora ne t altre cofi . Gli ejfimpi fino proprijjfimi al de- 
liberatiuo . Etglt entimemi fino più proprij al giudttiale , 
che àgli altri generiypercioche ne le deltèerationi fi tratta 
de le cofi c hanno à uemre . de le qualt ( perche ancora non 
fino ) è necefiartOy che fi parli per ejfempi del paffàto . Et 
igtuditijfi fanno circa t ejfire 3 ò non effire : doue inter* 
utem maggiormente la dimoBràtione ^ la necejfità. 
perciochelacofa fatta bifigna che necejftri amente fia. 
Non è bene che gli entimemi fiano raunati tutti in un loco; 
ma bìfigna mefiolarli : altramente per la moltitudine 
s'impedtfiono infra loro . percioche ancora la quantità ha 
il fio termine di quanta deue effere^ come fi caua da quel 
loco d'Homero . 

Carofigliuol pofiia chai tante cofi 
Dette y quante unhuom figgio ne direbbe s 
doue s'ha da notare ^ che dice tante ^ non tali . U^on 
' fi deue cercare ancora diprouare ogni cofi per entimemi . 
perche non auuenga come à certi filo fi fi ^ che pruouano le 
cofi più notCy & più credibili^ che quelle donde cauano le 
pruoue . quando tumuoui t affitto non u/ar fentime- 
ma . altramente 0 che t affetto fi torrebbe uia ^ ò che ten^ 
timema farebbe nano . Conciofiache accozji^ati tnfieme più 
moti i tuno r altro opprimendofi ^ ò fifiengono in tutto ^ ò 
diuentano più deboli , (ofi quando fi efirime ileo/lume , 

non 
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mn fa me fi ter o nel medejìmo tempo ufàr t entimema , per- 
che U dimofiratwne non può Jlare, ne col coHume ^ ne con 
teletttone . Lejintenz^ stufino cojl nel narrare come 
nelprouare .perche fanno toratton coflumata^ come dircy 

10 glie ne detti con tutto che fapefjly clje no>i ì bene à fidar' 
fi d'ognuno . ^a con affetto fi dirà come per eff empio . 
Non me ne pento ancora che fia fiato maltrattato : perche 

11 guadagno farà per lui ^ la giufiitia per me . fi dir 
ne le confùlte e più difficile che Idir ne giud^tij . ragio^ 
neuolmente^ perche quiuifi disputa de Cauuenire^ qui 
delpaJfatOy ti quale fi può fapere anco per infino da gtin^ 
dotiiniy come dice Epimenide Crete fi . percioche egli non 
indouinaua del futuro j ma del pafiato che foffi occulto . 
oltre di queHo ne tgiuditij hauemo per fondamento le leg 
ghfopra del qual principio può chi tha^trouar facilmente, 
la dimoftratione . Dipoi ne le confulte non fino molti di-- 
uertimenti ^ come l'infamar l'auucrfario : dirùen di fi 
fiejfo : muouer gli affetti : ^ cotali co fi . Le quali ac-^ 
caggiono manco in quefio genere che in tutti gli altri j fi 
non quando efie de toffitio fiw . Bifigììa che fi facci adun- 
que per un ricouero ^ come ufano gli Oratori nAtheniefi : 

fiettalmente fficrate . percioche confùltando ancora 
fuole accufirey come accuso i Lacedemoni nel Panagirico . 
€t Carete ne toraiione de compagni , Nel genere de^ 
moBratiuoyfideue riempiere toratione dt laudi , come fa 
Ifocrate che lauda fimpre qualchuno di fuor a uia . €t que- 
ilo è quello y che diceua Gorgia j che non li mancherebbe 

mai 
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mai cl^e dire . Percioche parlando d'Achille ^ lauda Te- 
leo y dipoi €acOy dtpot Gtoue . Coji lauda medejtmamente 
la jorte%^a ^ dicendo che fkccta o queHe co/è ^ o quell'al- 
tre y o che ella fia tale . ^ando hauemo ragioni da poter 
dtmofirare douemo ualerci de le demoflrattoni ^ de co 
fturni . éMa quando non hauemo entimemi s tutto il no- 
■Bro fondamento farà ne' cojlumi . gjr più fi fa per unhuo 
mo da bene di parer buono ejfo s che difaper dire accura^ 
t amente le ragioni de la fiéa caufa . Degli entimemi quel 
Itche confutano fino più approuati di quelli cheajfcrma- 
no . Et queffo perche il ridarguire Bringe più che t affir 
mare . perche due contrariij pojlo tuno à canto à t altro fi 
fiorgono meglio . Quelli nondimeno^che fijanno per con^ 
fiutare nonfino d'altra Jpetie che quelli ^ che fi fanno per 
confermare . ^nzjfino del numero de le proue : pereto-' 
che una parte de la confer mattone fi fii filuendo con tiftan 
7^ y t altra col fiUogiJmo , D^e la dcliberatione y ^ nel 
giuditio hifogna y che chi comincia à dir prima y metta in- 
nanzi le ragion fite ; dipoi rifiluere , ^ eBenuarequellcy 
che poffon fiire contra di lui . Ma fi le contrarietà fanno 
affai rumore allhora douemo cominciare da quelle che et 
fanno contra : come fece (Jalltfirato ne la congregation 
Meffeniaca : doue rifolute prima le oppoptioni che lipote- 
uano effer fatte da altri sfiggtu? fi dipoi quel che fi per 
lui . é/iia quando ci tocca à dir poi hauemo à rispondere 
prima à quel eh* è fiato detto da t auuerfirio : rifiluendo , 
et argumenta?jdo contra lui , Et mnjfimamnte quando le 

fac 
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Juc ragioni fojfero approuate . Terctoche fi come t animo 
aborrifie una perfina notata i infamia s cofi aborrifie an^ 
corali fiM parlare quando pare ^ che Hauuerfario habbia 
ben detto . Bi/ogna adunque procurar cthauer loco ne Cd 
ftimo de t Auditore ^ per quel chauemo da dire . Et que^ 
fio fi fkrà col diflruggere il detto de t auuer/ario^dal quale 
era Hato occupato . Jmperò combattuto charemo^ o con- 
tra tutte le oppofitioni che ci fin fitte da Cauuerfario^o con 
tra le più potenti ^ o contra le approuate y ò almeno contro, 
quelle che pmpicilmente fi pofiono confutare ^ allhora at- 
tenderemo à proporre y corroborar le cofi noHre • 
Euripide m queBo loco . 

Prendendo de le Dee prima difefa $ 

MoHrero di cofiei tiniquitate • 

Perch'io Giunone. 
^ in quel che fegue fa y che Hecuba risponde à la più leg- 
gera cofi che hauejfi detto Hetena per fra fiufi . €t q uoìh 
to à le pruoHCy s'è detto à bafla^i?^ . 

la parte de' co fiumi perche il dir bene di noi me- 
de fimi opartorifie inuidia^ò porta lunghezjjii ònonè 
fin'^a replica o"l dir mal ^ altri è cofi mgiuriofi , ò nera- 
mente uillanias bifSgna tndur un altro che parli , come fa. 
Ificraten€lFiltppOy(^nettAnttdofi. ^ come tArchi- 
locouitupera la figliuola di Licambe ^ percioche induce il 
padre dir contra la figliuola in quei lambi . 

Che non fi può Iterar f Che fi puote anc0 

Giurando ajpcurar^ ch'ejfer non debba ì 

^ Charonte 



•y» Chdfonte fahro m quegli altri tamii ^ chi comincianó^ 
Jo non curo di Gigi tigrati the/oro , • ' ^ 
come fa Sophocle che induce €mone à parlare al padre 
per ^Antigone in per fona d'altri . Et bìfògna tal uolta con^ 
ùertirglt entimemi in fèntentie in questo modo . Quelli 
che fono fàui^ debbono cercar di riconcitiarji quando fono 
tnprofperttà : perciocbe allhora n hanno miglior partiti <^ 
-n^oue m forma d'entimema fi direbbe . Se allhora doue^ 
mo cercare di riconciliarci quando poffiamo hauer più uti- 
li j ptu larghi partiti ; cihauemo dunque à riconciliare 
quando fi amo poflt infelicità . 

xyiii. 

E G N A M o bora à t interrogare . fi tempo 
principalmente dtfar t tnterrogatione quan^ 
do hauendo tauuerfario detto una parte s con 
una nofìra domanda apprejfo lo facemo cadere in qualche 
inconueniente . Come- Tende interrogando Lampone de 
le cerimonie che fi faceuano ne facrifìtij de la T>ea fèrua- 
tricCi Q^effaìdoli rifj>o(lo da lui^ che chi non era entro^ 
meffo non le poteua fipere 5 egli domandò luife le fapeffe : 
rispondendo dif i Come è poffìbde (li dt£e ) je tu non 
ci f ci miti aio ì Nel fecondo modo fi fa quando una co fa e 
chiara ^ t altra ^ celui che interroga penfa y eh fi gli 
debba concedere . doue fitta che fia l'una domanda yfen" 
7^ ptu domandar quel eh' e già noto s bifògna /libito con- 
chiudere , come f€4:€ Socrate j che imputato da quieto di 
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non creder che gli Dij fi trouajfero gU . dtjfe . ^enji tu 
ch'io creda che fi truouino i demoni ì €t rtfpondcndo di fi} 
Mora li domando . J demoni non procedono dagli Dtji 
0 non fono eglino qualche co fa diurna ì St rijfondendo pur 
di fi . adunque può ejfir (dif egli ) che uno creda che fi 
truouino i figliuoli de gli Dij^ \^gli Dij no ì U^lterz^ 
modo fi fa^ quando fi può moHrare ^ o che t auuerfirio fi 
contradicCi o che dice cofifuor de toppenion d ognuno . . 
Nel quarto j quando crediamo y che non hauendo con che 
rtfiluerla nofira domanda s non pojjfà rifonder fi non 
Jofifiicamcnte. perche rilpondendo^ come dire ^ Può ejfi- 
re,^ non ejfere,^ ejfir e in parte in parte non ejftre: 
^taluoltafiytauolta no -, gli auditori come confufi ^ fi 
perturbano . Et in altro modo che in quefìi y non ht fogna 
tentar tjtuuerfiriocon t interrogationi, perche risponden- 
do con qualche infiantia y par che chi domanda re (li con- 
uinto . ejpndo che ri/petto àia deholezjjt degli tAfiohan- 
ti non fi pojjono far domande yfopr a domande, €t per que- 
fio è bene y che ancor gli entimemi uadmo firrati d più che 
fi può . Le rtjpofle à t interrogationiyfi le cofifon dubic 
bt/ogna che fi faccino dtfiinguendoy ^ con parlare à la di- 
Befiiy ^ non concifamente . Et ne le cofi y che par che a 
pòjfino ucnircontra yfi deue con la rijpofìa fubito inferir 
U rifolutioncy auanti che di nuouo interrogando y ò concia- 
dendo $ tauuerfirio proceda pm oltre . Tercwche fi può 
fàcilmente antiuedere doue egli fondila fua ragione 
Jòpra quali fondamenti fi concluda y come le comlufioni 

(triColuOno-y 
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p rifòluom ; s*e fatto noto ne U Topica . ^ando t auuer^ 
firio conclude i con la medejima conclujtone interroga i 
-douemorijpondendo allegarla cagione perche : come fece 
Sopbocle domandato da Vìfandro , Sei tu flato del mede" 
fimo parere^ che gli altri elettori in crear ti reggimento de 
^it quartrocento huomini? St fino (lato gli riTpofi, 0 come 
( 2IÌ replicò ) non ti parue qucHa co fa malfatta ci^ W- 
fitta (dtffe ) mi parue . Dunque ( figgiunfe a Pifàndro ) 
tu hatfktto queffo male à la Republica. Si( dJffe egti)per^ 
che non hauea da jkrle meglio . Et quel Lacedemoniefè , 
che filando à /indicato del magiflrato degli Sphori ,fu do- 
mandato fé gli pareua , che gli altri fuoi compagni conden- 
-nati de la uita fojfero ben condcnnati^ Kt/pofi dif, Lifià 
replicato , Non fi tu flato wfeme con loro à decretar que- 
fte cofi ì Si fno slato ^ dif egli . Dunque ancora tu (li 
fu detto ) meriti di morire . ^eHò noy rifpofe egli : per^ 
che co foro t hanno fatto per danari :y f^io non t ho fatto 
per queflo^ ma perche cofì mi pareua di douer fare . Et 
però dopo la comlnfone non bìfigna interrogare : ne anco 
interrogar la conclufone : fi già non conteneffein f molto 
del aero . Et perche pare^ che le facetie^ e i motti ancora 
fano di qualche ufi ne le contefì del parlare O* bifignan 
do ( come dice Gorgia ) quando t auuerfàrio fi reca in ftl 
faldoyfnaccarlo col farf ne beffe : et quando egli beffeggia 
col faldoy (^«^ col uero fermarlo j di questo hauemo parlato 
ne la Toetica^ e>* detto quante fno le fpetie de le facetie . 
de le quali parte fi contengono àgentdhuomini ^ ^ parte 
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no . ^indipiglUrà dunque ciascuno quelle fono ap- 
froprittte à lui , V ironia ha pm dclgcntde ^ che la buffo- 
neria .perche t [romeo motteggia per conto JiiO : el buffo- 
tie per conto £ alivi ^ 

XIX. 



'Epilogo fifa di quattro co/è . Vuna è 
dijpor t auditore a ffntir ben di noi^ maldt 
gli auuerfarij . V altra accrcjccre ^ dimi- 
Tjuire il fatto , La ter?;^i à muouere affitto àgli ajcoltamt. 
Et l'ultima 3 rinjrefcar la memoria di quel che s'è detto . 
Ferciochc naturalmente dopo f hauer moHrato che fioi fìa^ 
PIO ueritieri y ^ che gli auuerjari dicono la bugia s laudar 
tno noi 3 ^ uituperamo loro^ ^ diamo anco una ripaffata 
d quel che hauemo detto . Et bijògha hauer e in confìderdr- 
Itone una de le due ceffi cioè dimoflrare ^ o che noi fi amo 
buoni particolarmente à queHì ^ ò affolutamente buoni . 
€t cop che tauuerfario Jìa mathuomo a quefli , o affoluta- 
mente mal' huomo , Et gli lochi donde s hanno à cauar gli 
argomenti per moftrar che gli huomini Jiano tali, f fino 
detti di fipra . Et medepmamcnte e cofa naturale ^ che 
dopo che se moftrato che le cofi pano ^ s'accrefihino ^ o di- 
minuifihino . perche bifigna che coHi prima U fatto ^ che p 
tarli de lagrande%^a del fatto ^ come è neceff'ario^ che pa- 
no prima i corpi che'l crefiimento loro . Et ancora de l'am- 
pliare , & del diminuire fi fono efpofii i lochi , Dopo qtte- 
chiarito che da quali fino le cofi ^ quanto grandi i 

bifigna 
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Jnfigna muouer gli affittì de gli a/coltanti : quali fino U 
comf afflane^ lo fdegno^ lira^ todio^ tinuidia^ lagaray ^ 
la contcnttom . / lochi de quali fi firio ancor moflri : fer 
modoy che non refi a à far altro ^ che rammentar le cofigia 
•dette . il che fifa in quel modo ^ che alcuni dicono che fi ha^ 
rebhe.à far ne' proemij . fi che non è ben detto . perciò- 
che danno per precetto 3 che per dar meglio ad intender le 
cojè ifi debbano replicar fpcfjè uolte . 0^ i proemij dun- 
que fi deue propor filamente la materia di che fi dice .-per" 
che fi fappia di che s'ha da giudicare . Et ne gli Epiloghi 
s'ha da replicare quelle cofi^per mezj^ de le quali s'è già 
dimofirato fimmariamente,et per uia de capi, E'iprinct- 
pio di quefto replicamento farà di' hauere adempito quel 
che s'è promefjo . Onde che fi debbono ritoccare quali cofi 
fin quelle ^ che fi fon dette y quali fino le ragioni ^ che fi 
fino prouate , fiche fi fiol fiire col metterle i paragone 
con quelle che fi fino addotte da t auucrfario . Et per pa- 
ragonarle y 0 s'affrontano infieme quelle che tuno ^ [al- 
tro hanno dette fipra al mede fimo y 0 finzji affrontarle yfì 
replicano in quefto modo , Cofini di quefto dice quefioy et 
io dico queHo per quefìo . 0 per uta d ironia y come dire , 
^uefle fino le belle ragioni yche egli adduce . ^ io non gli 
hofiputo r infonder fe non quefie . Et che farebbe egli yfi 
qucfle foffcro le fie ragioni yCt non queH' altre ì 0 per uìa 
d mterrogatione y come dire . Che manca ch'io- non h ab- 
bia dimofirato ì 0 ueroj che cofi ha dimofirato il mio au- 
uerfirio ? Onde che fi può farey 0 cofi c$me s*è detto y ò per 

uia 
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uia di paragone : h pmplicemente Jècondo t ordine natt^ 
rale^ nel modo che fi fino eJpoHe , raccontando co(t le r4- 
^irn tuey dipoi fi ti pare appartatamente quelle de tauuer 
far IO . Et ultimamente dir quelle parole fctolte^ che fi anno 
ben ne la fine^ per far che fa epilogo y ^ non oratione y m 
queHa guifa . Ho detto , hauete intejò . Sapete come 
pajfa. Giudicate^ 

T L FINE. - 
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